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DIZIONARIO 

DELLE 

ARTI E DE' MESTIERI 

STAMPATORE IN CARATTERI. 

Otll'mtiihi ti tmfvnmnx» dtlP Artt 

diti» fiMmf» . 

Stolte Arte delli (linpa in carttteri * 
' 'I quell' Arte ingognofk > che co- 
r lì rapìdameate > e cosi utitmeib 
! te moltiplica U parola fciitta > 
\ era ignota agli Antichi . La dìU 
' Scolti di diffondere , e fpargere 
' le cogniEìoni acqniftite fu fenza 
^bbio r oftacolo maggiore , che le ^clenze^ 
é le Arti abbiano avuto a vincere per varcar 1' 
intervallo de' elimi e deTecoli , e formoatare gli 
«TKini I e gì' impedimenti , che la barbarie , U 
difcordia, e 1' ignoranta hannb toro oppollo in 
tutti i paefi) e in tutti i tempi . Qn^ii'criccbe)!» 
le dell' ingegno umao?.' quante curiofeiovensio^ 
Ttm» jyl. A niì 
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ni! Qtiaaei frutti della luoga. e facicofa. ef|^rIeo« 
ZI deile Nasioni colte erano depofitati , o piur- 
cofto feppeUiti oelfe immtnCe Biblioteche di Alef. 
fiodria} e di Coftantinopoli» allora quando Cono 
fiate coofanute». la prima dal fuoco della guerta 
al tempo di Giulio Cefare V anno 4S. avanti Ge« 
sit Crtfto ^ e la feconda da quello del FaDatifcno 
fotto gV Iifiperatori Turchi / Furono oecelTarl 
nuovi sforzi dell' ingegno » e le fatiche dell* ac* 
tivkài, e dell' induftria per creare di nuovo ia 
certo modo le Arti, e rifiorare le perdite de*te«> 
fori deli* efperieo^a , di cui la fatalità di uamo^ 
meato }. o I* imbecille fitorafia di un Defpota pri« 
vato avevano tutto il genere umano» 

pèc buona ventura non è pia in poter de* So« 
vrani annientare , e fpegnere in un folocolpo le 
Scittttt'^ e le Arti i h ftanrpa afficura ti etk uti"^ 
X efiftenza durevole, e permanente al pari di quel- 
la del maaiOi, rafprefenundole» e perpetuandole 
«^ nei iliedefimo tempo in tutte le parti della terra,. 

Tali fono i vantaggi di quell'Arce» cui è daftu* 
pire come gli Egiziani > i Greci 9. e i Romani 
non abbiano ritrovata , dacché inventati aveano i 
' xmui d' impronuie de' caratteri fopra i metiU 
lii e fui marmo» 

Hanno alcuni vo/uto ^ iha fenza fondamento ,^ 
togliere ai' Moderni , e agli Europei T onore di 
quefta invenzione ,^ la confèrvatrice di tutte leaU 
tre^ pretendendo, che i Chi nei! » e i GiaponeA 
fi ferviflero delta fiampa lungo tempo i nuanci che 
folfe co^ofciuta in Europa. Egli è vero,, cheque* 
/ ^ fti popoli Orientali hanno fcolpiti nella loro lio» 

/ gua alcuni Labri • Alcuni ^utori hanno detto , 

4(on affai poca verifimii^iaaxà]^ che quefte Nàs/o* 
\^ V ni 
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ni paflbno moftrare delle Ofrers fttmpate» la cu! 
antichità rimonta • trecento anni avanti li na. 
/cita di G. C. altri foftengono » con maggforpro. 
babilitk» eh* hanno incominciato a fcolpir i foro 
penfieri fotaoiente verfo il nono o decinad fecolo 
dell* Era Criftiana. Comunque fla deirorigine piA 
o meiio antica delia (Ismpa Cbinefe^ ella è tao* 
to diverfa dalT Europea» che non pub eflfer eoa 
queOa paragonata • In fatti Tt riduce a delle Ta- 
vole di legno intagliate» fimili a quelle» che fi 
faotao da noi col bulino fui rame» fullo (lagno o 
fui legno» e che bifogna rinnovare per ogni pa- 
gina del Libro. Per contrario 1* Arte della (lam- 
pa Europea » quella» che ne forma l'efTenca» e il 
merito» confiRe nel i' impiegare caratteri dimet- 
tallo» mobili» che (i pofTono riunire» comporre» 
feparare» e cambiare ad arbitrio » affine di far 
fucceifivamente fervire quefti medefimi caratteri 
air itnprefltone di differenti cofe. 

Dtlli$ frigna mitne detU StMtnpM In ZuropM » 

L* invenzione della (lampa è tanto bella » ed 
importante» che molte Città hanno tra loro eoo- 
teie per la gloria di aver dato nafcimento a*fuoi 
primi Autori • Tra quefle Città rivali Magonxt 
ha» fecondo la comune opinione» maggior diritto 
d* ogni altra nelle fue pretenGoni » Giovanni Gut* 
Umhirgf abitante di quefta Città è il primo che 
abbia avuto T idea della (lampa; fece molti ten- 
tativi per riufcire ; ma non avendo avuto quel 
buon fucce(ro» che ne. fperava» ebbe ricorfooGJf- 
vanni Tsufii o fuffif uomo ricco della mtàtùtm 
Città. I loro sforzi infieme congiunti non prò- 
dulfero ancora» fé non mezzi imperfettillimi » e 
lè iora prime fatiche (i riduflfero ad intagliare de* 
caratteri fopra tavole di legno» col mezzo deJIr 

A % qua» 
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Juali impreflero alenai Tntutl . Si collegarono 
i poi con Tiitro Schoéjfir y domeftico di uno dì. 
loroi e che divenne io apprefìo Generb di O'^^ 
vAn/ti Fu/i y fuo padrone ; e quello nuovo Compa- 
gno i^flai più intelligente ,. ed induRriofo, fece lo- 
ro predo cooofcere gì' inconvenienti di quefto 
metodo lungo ^ e fatkofo d* incagliare fopr« ta-, 
vole di legno. Allora fu che inventarono de' ca^ 
ratteri mobili; gli fecero dapprima di legno: do-* 
po> Sehoeffét oiTervando» che quefte lettere dovea^ 
no avere maggior folidità per refiftere agli sfoc- 
zi del Torchio» immaginò di fare delle matrici» 
nelle quaJi gettò delle lettere in metallo lique- 
fatto, e difcìoUo* ( « ) Quefta felice idea diede 
allora nafcimento alla ftampa, quale effer dove- 
va -, e la prima Opera che crede/! » che fia AatA 
fiampata con quelli caratteri è una Bibbia Latina, 
fenza data in due Volumi in foglio efeguìca tra. 
gli anni 1450* e I455« ( Scrìfturm gr/tndiori . ) 

D0* Litri fi» antichi ftampati j cirt fi cm^/cano'^ 

l Libri pia antichi (lampati a Magonza > e che 
vennero dopo la ftampa di queda Bibbia ( h ) (o*. 

noi 



^ (a). Pah vederli intorno agl'inventori deU'Ar-^ 
ce della ftampa > anche la lifta da noi data qui 
appreftb de' più celebri Stampatori. 

(^} Si citano da alcuni due altri Libri ftampa- 
ti avanti V anno i4S7* i' primo fotto il titolo 
iéìV ificrsa di San Giovanni ^ e 1' altro dell' Ar- 
te di morire, Arj mwitndi ^ e che fi dice ritro- 
vare nella Biblioteca del Conte di Pembrock a 
Londra • 
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no: '• ukì Codipc.Vfàlmorum in fol. oel 1457- %• 
Qo altro Ùodex Pfaimerdm in fòL nel 1459. 3* >ì 
RéttonaU Durando in fòì. ticì X45S^« 4* Il Vocabo- 
iario Lati rio di GIój^Mnnl ÈMidi d9 Jm»ms ìnritòfi«. 
to CATH&LKX)N in fof. nel 1460. colle C/«. 
mentina e il RéHion^lis diurnorum ofià^rmm Cùdix 
parimenti de} anno in fol. e la famofa BiUisLstL 
«a del 1461. in dne Vòluitii in (oh della quale 
vi foop parecchi efeoiplari ne' Gabinetti de* rie* 
chi BiblipoIe# 

L^ Arce delta ftampa fu in breve eonofciuta > 
ed imitata in tutte le Citti, dove lo ftudio delie 
Lettere era in pregio, e in onore . t^urono im- 
prefle nel Mooaftero di Subtaco pocodifcofto daU 
}a Città di Roma le Opere di L)$ttMnt$o in fol. nel 
1465. e pofcia nella Città medefima /« Cittk S 
Dio di S. Agofttoo in fóI. X467. I' EpiJfoÌ0 f»m^ 
iisri di cieerène i e la célèbre e prima edizione di 
Plinio il Naturalifta ufcirono dalle (lampe diGio- 
Tanni di Spira in fol, in Venezia nel X4^9« (*) 

A 3 L'Ar. 

(4) Tra quefte prime e rare edisioni de' Li- 
bri debbono atonoverarfi i Difterfi 9 o Sermoni di 
San Leone ftampati a Roma da Arnsld* Tannu^t^ 
nel 1470. e ì' Ifioris di Giuftinè della ftampa di 
Incoio jMnfon di Venezia del ffledefimoannai470* 
II (SiuvernsU fenia data nemmeno alla fine del Li- 
bro fecondo V antica ufaaza de* primi tempi del* ^ 
1^ Tipografia, e la ittaravigliofa Bihèis Lstims iir 
foglio grande, e ftampata filila pergamena del l'edi. 
sione di Venezia nel i47i» con moltìflime Vi- 
gnette, è figb^re ii> minfa^ara fatte col pennello 
de' pia vafenéi Pittori in quello genere : la più 
ptcciola di quelle figure è dì un lommo prèzzo ^ 
la ftampa imita perfettamente il bulino, e piglie«^ 
i^^bbefi di leggieri p» un fuperbo manofcricto* 
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V Arre fece ancora nn ouoifo paflp in quelli 
ulcima Cicca per I* invenzione At^ caraiceri Iu« 
liei facca da Aid» Mttnuxio yerla 1* anno 14^5^ 
Molti valenti Stampatori di Germania furoao 
chiamati in Francia j e fi flaiuJ irono a Puigi 
itttlo il 147O4, 

DtlU due fiì feliiri Sumperh di Zursps • 

Le due più belle Stamperie che fieno nell'Uni* 
verfo fono knz»^ contrailo i, queIJa del Vaticano^ 
• fia la Stamperia ApoAolica « per la quale Sifto 
V. fece fabbricare un magnifico v edificio. Il dife* 
gno di queOo Pontefice fi fu di far emendare, ed 
imprimere tutti i libri Sacri io tutta la purità 
del Tefto, e in ogni (otlQ di lingue • In quefta 
Stamperia furono gettati per ia prima vo/ta de' 
caratteri Arabi. 2. Quella del Louvre 1 o laStam* 
perii Regia di Francia, della quale può. riferirfi 
r origine al Regno di Francefco L il Padre del. 
le Lettere ; ma quegli principalmente, che T ar- 
ricchì , e la rendecte famofa , fti il €ardina)e di 
Richelieu fotto Luigi XIIL La prima Opera in 
cfla Rampata fu /' imi%AZ,ione d$ G. C 

De* piò eelehti , e valenti SUmpstcri. . . 

> , . • ■ 

Gif Stampatori pi& rinnomati, a' quali tutti i 
popoli dell' Europa hanno grande obbligazione » 
perchè ha n«a tutti profittato del loro (aoere > 
delle loro fatiche, e della loro inditftria , fono 1 
fegneo€i«* 

Ameriach ( Giovanni ) Amefhmchius di Bafilea 
fioriva verfo la fine del XV. Secolo. Ptibblicòdt. 
veri! Astori , tra i quali correfle egli medefimo 
lo Opere di S* Ambrogio, che diede alla lucerei 
1492* e iiuelle di & Agoftiiu»» che non recò afii. 

ne 
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ne , fé «oà mèi 1506. i)(icaro 4» (ao fratello > 
mril' aJtfv defideteiul^) » che h perfceioiie' ièUk 
Oimpi f gettò de* nuovi caratteri rotondi » fepe. 
fiori a quelli) cbe (i coiiofcefano in GernMafe » 
e ver foAenere la fua Arte àélla Tua patria ^ 
rhiamb pftimiofj^ì Péìtì. Era oltre modo gelo • 
fo deMa correeiene de'JilMri ^ che pubtlieava^^ 
l>e de* figliuoli, cbe fi difftinfei^ «ella RepoMi» 
ca delle Lettere; e morendo feee^'die %\\ lef- 
fero promefla di pubblicare le Opere diS.Gìrota- 
ino> ed efli gli attenuerà fedelmente la parefa « 
IB-diio ( Giodoco) in Latino f$docMi BéUim^Ji/- 
tenfiuT perchè era di AGcbe , borgata dei ter ri. 
torjo di ftraifelleS) <love nacque nel 1463. Si reo» 
dette celebre pel fuo fiipere, e per le Aie edi* 
eioni ; eiTendo Qato creato Profeffore di -Uogiia 
Greca a Parigi fiabilV quivi una bella ftamperin 
fotto il nome di frmtum Afanfimìiuin ^ dalla ^na- 
ie ufcirono tra 1* altre Opere ì noftri migliori 
Autori Claflfici^ ftampati io caratteri rotondi ^ pò* 
co noti avanti di lui in Francia, e da lui^ fotti* 
tuiti al carattere Gotico che a' impiegava per V 
^dietro. Nulladiriieno i fuoi caratteri non han» 
no la bellezza di quelli degli Sttffsni^ ma le fue 
edizioni iono corrette. Metteva d* ordinario qne* 
Ilo ver(b latino nella prima pagina de' fuoi Lt« 
bri» ^ 

JBre mnit Badius , ÌmhJì MuElfiTim , Mrti h» 

Mor\ a Parigi nel 1535. Due delle fue figline^ 
le fi maritarono a due famefi Stampatori , una a 
MiMeh Ymft^Jin^ l'altra a tiP^erto Sié/sn». Que» 
Ila ultima fapeva aflai bene il Latino* Suo hkìU 
nolo Céntaiù ÈsdU prefe il pairrito di ritirarfi 1 
Ginevra dove fu egli pure Aainpatorej ed autore, 

A4 1 fi* 
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I figliuoli I le G^iuole» e il genero di ai#4tr#JNK 
4tf# fecero cucci a^rt proiperare con «do 1* u^ 
ce ammirabile della ^ftampa. 

'Bl^m. ( Guglielmo ) decco iMnfmius Céfims oaco 
in Olanda nel XVII. fecole era (laco parcicotare 
amico t e difcepolo di Thm BrsAg» Le iee Opere 
Geografiche^» • le Aie magnifiche impreffioni reo* 
doao 1$ fua memoria onorevole » e cara ai docci • 

Bémtitg (Daniele) oactvo di Anverfa nel XV» 
fecole , venne a ftabilirfi io Venesia $ dove dopo 
aver imp^raco V ebraico» fi acquiftd una durevo* 
le gloria colle fue edisioni ebraiche delia Bibbia 
infogni force di forme > e co* Commencar) de* 
Kibbini da lui pubblicaci • Diede iacomiociamen* 
co a qne&o lavoro nel 1511 , e le profeguì.fioo 
alla fua merce» avvenuca incorno ali* anno 15x5* 
Si pregia molciffimo la^ fua Bibbia ebraica pubblio 
caca r anno 1515. ;io quaccro Voi. in fol. Itfu 
prefle ere voice quefta Opera » ed ogni edizione 
gli cedo ceoco mila feudi. DiceCj eh* abbia fpe* 
fi quaccro milioni d* oro in imprefliòni ebraichey 
e che fia mptto poveriffimo* Allora la Scampa era 
gloriola» e al d) d* oggi «on è che uu' Arce lu* 
craciva* 

Csmu/si ( Giovanni ) fi diftinfe nel XVIL fe» 
colo a Parigi ». cercando fopra ogni alerà cola di 
ftampare folcanco libri buoni » fenz* aver nefTona 
mira al guadagno » 41 modo che fi confidetava 
come una prova della boncà dell' epera V eflere 
ufcica da' fuoi Torchi . 

CpUugf ( Simon «ti ; in Lacino C$U»éus » nace 
nel Villaggio di Geocilles» vicino a Parigi nel 
XVI» fècoio, fposò la vedova di MmrUo Stejfàn^ 
il maggiore» impiegò da prima iCaracceri àiSttf. 
A»#» ma in progreflb ne geccò egli fleflb di aflai 
piilk belli . IncrodufiTe in Francia 1* ufo del carat- 
cere icalìco » col quale flampb iociere Opere » e 
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il fuo IcaJico è da aoteforfi a quello di AU§ Méu 
nuM^ cht ne fu riavencort* L' edisioni de* Li* 
bri Greci dite da C^lm$s , fono di una oiaraTi. 
§ Hof« beliessa , e eorresioae .: E? vi di lui te* 
fiatone del Teftameaio Greco, nella <)aale idìii. 
ca il famofe paflb dell* Eptftola di S. Gtovaonl 
de' ere tettiiMoi* QueOo ptflo huiici ancora io 
iiQ ^ciolo cefiameiitó lacioo da noi veduto » de- 
dicato ai Papa, approvato, e ftampato a Lova« 
Ilio. CMmii iHorì, i^r quanto fi crede, verfo V 
sono 1^47* t >B* '* ignora V anno del fuo nafci^ 
mento. 

Cémmfimc ( Girolamo ) nato a Dooay, fi (labi* 
fì, e morì a Heidberg nel 1597* Non folamente 
le fue edigiooi fono ricercate daicnrlo(i« ma egli 
nedefimo era verfaciflìmo nella Uogua Greca ; ak 
biamo per {Nrova di eie alcune note da lui coni« 
pofte (opra Eliodoro, Apollodoro, ed alcuni altri 
Autori. 

C#/lfr ( Lorftoso } nativo di Harlem è quegli ^ 
a cui j Tuoi Gompat riotti attribuifeono T inven« 
2Ìone della Stampa. Dicono» cbe avanti T anno 
1440. forma i primi Caratteri di legno di fag« 
gio I che pofcia ne fece degli altri di piombo , t 
di ftagno^ e che infine trovò 1* incfaioftro , cbo 
adoperafi aneora al prefente nella ftampa. In con- 
feguenza di qoeQa opinione furono fcolpite le 
due fegueoti iofcrizioni ; una folla porta della 
Cafadi quefto uomo ingegoolb ; e. 1* altra fotto 
alla (tatua eretta in fuo onore. 

I. 

« 

^0mmd Ssiwmm • Txf^rmféits Ars MMi/oifi A^H 
gum CsnfifvMfl» m$mé ffJmmm i^v$»tM $ìhm -m 
mmm 1440» 

u. 
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Uri C^m^j & ArtisTyl^»grmpAfeéiirtM Mmnnm Uè* 
mini I4é0. )»véB$0ti frimo^ Berne de titurit ae u» 
tA Orhe mefite 9 Mè»9 q:i: js djfatmsm, je$imireMm 
nem ÌAÌ0U fremonmmntè fo/mtOivis gréaifimeti. 

^"^Alcuoi ViìgJionO) che t9fe»A9 eefiet tbkil tit^ 
Cu r a imo t44.o» ilafnpaea U GfmmmAtitA di O^* 
ìtale f ma che avefle intagliati i caratteri * o let* 
t^e fopra iétìe Tavole d4 legno » |$ Mir lAefla 
iDAnì^era, che praticavafi lungo tempo avtatin^U 
la Cblroa, coaie qui laaaiijBi s^ è detto t ed altri 
jGsifteoigooo > che il primo libro fknpato da cojlef 
i» Harlem ha iper «itolo ipeculum nefirà f^lutis ^ 
^ cb€; ilprimo templare di cflb fi conferva iti 
quefla Città con grandiflìme cautele > e kon di(# 
tioci onprt ^ai^olto io un velo ^i fetale rin- 
terrato in iMMi f^iAstu d'arii^ento fottoiiiolte cbia« 
Vi> la cui Gliftodìa ni»» è affidata» che ai prtnci* 
pali Magi^rtfci della Città: quefto fatto, è rife* 
rito da molti), ma (larticoiarmente dal Mijfon T» 
I. delle Tue intiere dei Viaggh d' ìtalsa . 

Oltre alle due idrcfìetoot qui fopra mentovate 
t^e»i^ Cefieìh km in {no favore Pastori tà di moU 
ti Scrittori » come il Scxi^ern ^ AdrUnù Gimniù ^ Tle* 
tré Scriverhf Muteè Mutrie ^ e il Sig. Meef^mmnti} 
Rotterdam) il quale pocchi aani fa ha pubblica* 
ti due volumi in 4* $oprA l* origine delU Stampa ^ 
opera grandemente approvata e lodata da tutti 
gli Erudirle V opinione però pia generalmente 
fkevuea è qitelta d<i noi eCjpofta io fui prtndpio» 

Crameifi ( Sekaftiatto ) nato a tlarigi . Ottenne 
fl^ercè del fuo merito la direzione dèlia Stampe^ 
ria del Louvre , inftituita da Luigi }i!Ut. Morì 

nel 
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ael tóóf. éi ebbe per fucceflore fao Nipote .Ma 
qaaotuit^C molte dielle loro edizioni meritino 
gnoileniieiice'dIiWere ricercate > non hanno però oè 
refaitesttf né la bellezsaiii quelle » che ione hC 
cice dalle ftamperie degli Sttffsni , de*àr4»«zf > 
de' llsftthif e de' Vr$bm\. A Grama fonofucce* 
duti * Msrtms > i C9Ìgnnwii e Mmgitnt ed jiaooo 
elfi pure arricchita la Repubblica delle Lettere di 
beilifluney e pregiatiffime edieioni. 

^ Crifpim ( Giovanni ) in Latino Crlffìnut > pa* 
tivo di Arras Ari principio del Secolo XVL » e 
figlinolo di un Gìureconfulto » era verfatiflimo 
nel/a Legge, nel Greco, e nelle belle Lettere } 
fu ricevuto Avvocato nel Parlamento^i Parigi , 
ma efleodofi ritirato a Ginevra verfo Panno i54$« 
per profelTar quivi con ficurezsa il' Calvi nifmo 9 . 
fenfdò una bella ftamperia- , nella quale pubblicò 
era le altre Opere un ecceltenee tixie$n Grte§ e 
Lutino in fyliof la cui prima edizione vide la 1u« 
ce nel i s6o. Cri/fino moti della pefte nel 1572. 
Mmfl^chifi vignme fuo genero continuò, e perfezio- 
no la ftamperia ifti tutta da fuo Suocero* 

2>9Ìif9f nato a Orleai|s nel XVI. fecole Stam- 
patore, e Libra jo a Lione ha puUHicate alcune 
dell'opere ricercate di Snjfsm Dolete ^ buon urna- 
nifta, e bruciato a Parigi il d) 3. A%tRo 154$» 
per i fuoi fentimenti fopra la Religione» Avreb- 
be «scora fiampata la verfioneFrattcere della mag« 
gior^parte delT Opere di Platone dello fventura- 
to st$f0nàD9lti$i le non foflfe ftato prevenuto dal 
fuo fuppliziov 

. EltL$i$fj ( Gli ) é Molti riguardane gli 1^/zevi- 
t] come i pia vaienti ed abili Stampatori', non 
folameoee itW* Olanda, ma ancora di tutta f Eu- 
ropa, SoMsttimtufs 9 ^hsmPt Ledùvlc» , e ÙanhU 

ZlKtvirj fono^ i quattro di quefto nome ', che fi 

ioAo difiiòti neir Arte loro. Per vero dire , fo- 
no 
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DP ftaci molto Ififeriori agli Snfsni tanto per V 
erudizione 9 cbe per redisioni Greche» ed Ebrai* 
die; ioa non hanno ad efllì in conto alcuno cedoto 
né nella fcelta de' buoni libri » eh' hanno (lampa- 
co, né nell* intelligenza del meftiere ; e glihan» 
no fuperati in riguardo alla leggiadria « e alla de* 
Jicacezca de' piccioli caratteri* Il foro VtrgUU § 
il loro Tennzh^ il loro Nh$vo T$flMminto greeù » 
ed alcuni aUri Libri della loro Stamperia > dove 
ritrovaofi de* caratteri tofd , fono madri '». pezzi 
della Ipr Arte* Hanno ftampato più volte il Ca« 
talogo delle loro edizioni ^ che comprendono tra 
g\\ altri tutti gli Autori GUflici > i cui piccioli 
Caratteri non fono meno leggiadri di quel che fie«» 
no ìncomQdiy e pregiudicievoli alla vifta • 

IPaufi ( Giovanni ) prefo per compagno nella 
{lampa dal ctlthte eutttMhrg^ che glieneinfegn^ 
il fegreto. St^amparono infieme coli* ajuto di5r/&9» 
^fftro molti Libri , e era gli altri la Bibbia » co« 
me dicemmo 9 della quale gli Agenti àì:pMuft^oV'» 
tatono nel 1470, diverfi efemplari a Parigi » cui 
vendettero dapprima foflanta feudi V uno, inve- 
ce di ottanta o cent9 feudi > che ne potevano* ri- 
trarre. Un cos\ buon mercato fece (lupire tcom*^ 
pratori, i quali non fi Aancavano di ammirare la 
perfetta raflfbmiglianza , cbe trovavano nella ferir* 
tura di tutte quelle Bibbie. Reflarono ancora pia 
maravigliati vedendo quedi Agenti fcemarae il 
prezzo fino a trenta feudi, e non potendo com* 
prenderne la cagione » gli accufarono di magia • 
In fine feppero, che i loro ìefemplarì della Aib« 
bia non erano fcritti, ma imprefli fenea fortile- 
gio veruno con una nuova Arte, e con poco dif- 
pendio in confronto di quello, che valevano! Li^ 
bri ferirti a penna. Allora chiamarono in giudi- 
jeIo gli Agenti di FéiHJtt ma il Parlan»ento aonu*; 
i^ tut|;p le domaiide di coloro., che aveano com*^ 

pe« 
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perace delle Bibbie da quelli Foreftieri , e gli 
condaaoò' a. pagir loro il danaro > di etti erano ad 
efli debicori, 

Frohinh ( Giovanni } nativo di Hammelburg fi 
fiabilì a Bafilea> e fece quivi fiorire la ftaoipa in- 
corno alla fine del X^^. fecolo. Fu il primo in 
tueta la Germania» eh* abbia faputo accoppiare 
alla delicatessa della Tua Arce la fcelca de' buo* 
ni Aucori. Gli fiamo debitori della prima edizio^ 
•e dell* Ofers di ErMjmé in nove Tomi in foglia» 
delle Ofifi di 54» GircUmo ^ e di S. Ag^fiin^ ; e 
preteodei! j che quelli fieno i fuoi ere maftri.p(ez* 
si per r efatteaza. Morì nel 1517. lafciando a 
ibo figliuola Gir$imm0 e a fuo Genero m^f€$fh la 
tura di manceaere il credito » e la ripticaslone 
della (uà Stamperia . Noi dobbiamo a quelli due 
ultimi ajutati da Sigi/mondo OiUni$ per la corre- 
zione delie prove i* edizione^ de'^jiirj Gr#W, al- 
la quale diedero principio colle Opere di 5. Bm» 
filh ; ma tuttoché efatte e corrette» nondimeno % 
quelle della Stamperia Regia di Francia ne han- 
no molto fcemato il merito» e il pregio. 

Q§fiwg ( DIerico) Tedefcofu uno de'creScam- 
picori , che i Dottori della Cafa dì Sorbonir chia- 
marono a Parigi verfo 1* anno x47o« per fare co- 
li le prime (lampe : i due altri erano 3iéni$n§ 
QrMfUZi 6 MkAUieFri^mfgimo^. Pare che nel 1477* 
G^ring fu rìmafio padrone delle Stamperie in- 
ftituite dalla Sorbona » e che abbia pre«* 
fo per compagno Mmj^uìmI nel 1479* Jumkoìts en- 
trò nel luogo di quello ultimo nel i5oS, morì 
nel 1510» ed impiegl^ le grandi ricchezze » eha^ 
aveva acquiflate nella fua Arce » in confiderabrlt 
fondazioni in favore de* Colleg) di Sorbona » e 
di Montaigà. Il primo libro , che ufcì da* Tor- 
eh) della Cafa della Sorbona» fono le Mfifi^U dà 
CéfffsriBMs Ttrgsmimfi/^ Quella fola fcelta fa ve«i, 
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diere W btrhirie io cui erano a quel crmpv ior 
merfi i Frtncéfi» che l'Arte tseildiioft delUftim* 
pi non potè diflipar^ fé noa lungo tempo dà 
poi» ' 

G'wéf^n ( Nicolò ) nato in Francia y Teone » 
flabilirfi a Venetia nel \^lS. dove fuperb per 1» 
bellen» de* fuoi caratteri gli Stampatori A/ema* 
ni» che quefta. Città aveva avuti infioo, allora ; e 
gettb i fiDodameotì della reputazione che laffana^- 
pa di Veneti» ÌT acquiftò dtpei per la capacità e 
talenti de* NUnucj. 

Qìimti ( Li ) Jmntà faranno fèmpre celebri e 
fimori tra gli Stampatori del XVU Secolo • Si 
fiàbilirono^a Firense» a Roma» e a Venezia > ed 
occuparono il primo pofto. nell* l^nHa infieme co* 
Manuc)* Non fi ceiTa di imoiirare 1' edizioni % 
ài cut fiam* loro debitori ; e vi ibno de* Catalo^ 
gbi 9 che fik^AO vedere con maraviglia e fiupore» 
r ampiezza ^ e U moltipiiciti delle loro lati- 
che.. 

ìQr^vh ( Enrico ) nato a^ Lovanio > dbve ève» 
va infegoata^ la Teologia , fi portò a Roma 
chiamato colà dal Rapa Sìfto V, che gli diede U 
fopcaiotondeoza della. Biblioteca» e delta Stampe- 
fi» del Vaticano « Morì quivi poco tempo dipoi 
iel 1501». ìli età di 55; anni •. 

G!r^9^ (- Sebaftizflo) nato a Reutliogen Città dt 
Svevia verfo la fine del XV. fecolo ^ P#> infignir 
Mc Httefmtui^ dice il ìdaJ9rétggh., Si (labili a Lione 
dove fi aeq(liftò> unr fingo lare onore colla, bontà e 
1* efattezz» delle fue (lampe. Sono molto (lima- 
te le foe edizioni driU BibhU in UbrMù^ ed an- 
che tutto quello- che ha ftampaco io» quefta lin« 
gua. No* fi fa minor conto delia BlhhU, Lafinm 
da lui pubblicata nel 1515* in 2.. Volumi in fo- 
l^io^ St ftrvìì per qi^efia edizione Latina dd pii 
groflfo carattere», che fi aveife iafino allertveou- 
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ta» ì^on cffdft p«f la bellona dbe «Ha bhBMiég 
fiaflap«ca al Louvre nei) k^>« j'a aa«t Votteni ta 
foglia • 

li fóo T»/»^» '^'^^^ X.(»iaM ftMM iji f]i|»l»# , cui 
^bbikà oiel i5«)>^ ^ un' opera fiogolare • A vera 
de* vakvci cerrettort ; 1* errata de' cmmmfMft 
fcfrm Im lÀwgum I^mm di Sieffmm^ Vlifè no» t 
che di otto (oli errori y quantunque quefta Opera 
formi !• Volumi Jn foglio. Gri]fì« mori nel >55tf< 
in età di 53. anni ; ma fuo figliuolo ula^aaiV Grlf^ 
fa continuei a foftenere il credito:^ e laiamackl- 
la flattpa patema . 

Gmtmlférg ( Gtovanni ) quefta è {il Citledin^ 
di Magonsa» al quale i' opinion generale attrt«* 
lutffc» i^ inveniiòae della Stampa > e del qìnle 
abhiama di fopca parlato • Aggiungeremo qui foU 
tanto,,, che le particolarità y che abbiamo di ini 
riferite circa quefta fua invenaione»- fona li^te 
dair hhMé Triumi$y il quale Je fcrtveva nella 
fua CnnMM di Hirsésmgg» , dove accerta di aver* 
le iapuie da Sci^Jftr mededmo fu^^ dameftico 1 e 
fuo compagno ; e la fua feftimoniaiMM fi>pi« [ii 
quefta materia è avvalorala dall' Aatort di una 
Cronaca Tedefca» il quale fcriveva net t44>» t 
che dice cbe aveva dia ineafo da ùrlécé 2>// Aw^ 
iiovertano Stampatore a Colonia « 

Egli è certo,, che di tutte le prime imprafllcK 
ni y che banao una qualche data j^ aea ft ae ^o» 
aoice neffuna di pia antica di quelle di Fai»^, e 
di Siehpéffew^ Inoltre efld fi fono ièropve diciàtra* 
ti per i primi Stampatori dair Europa 1, dicende» 
che Iddio aveva beneficata ia Città di Magonaa 
coir iaveociooe di quefta beli* Arte x fema che 
veggafi alcuna pet corfa di cinquant* nani % \ótt 
gli abbia fmentiti y né che abbia attribuita qdB* 
fta fóoperca a verna altro « 

Hérv^igio ( Qiovaoni ) nato ^ fia^filda % eoaiem* 
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ponoea di Mfsfìm 9 che lo ftimav» moUifTimò • Se 
Ali^ èimimzh, die* egli , ha «efla prinad di ogni 
altro dia lace il Priocipe degli Oratori Greci t 
fiamo .debitori ad Htfvagh di averlo fatto compa'» 
rire io uno (late aflai pi& compito » e di aoo avec 
f ifparafata né diligenza , oè fpefii per condurlo 
alla fua perfezione • La ftamperia di Bafilea ioAi- 
cuita da Amerbach' » fofteouta da Frchmh 9 non 
cadde fotto di Hirvaiì»^' il quale fposò la vedova 
di quello ultimo. 

Méire ( Gio/aoni ) Olandefe, prefe il partito di 
Aabilirfi a Leyden, e di mettere alla luce de*bel. 
liflimii e leggiadri Libri Latini : il Or^v/^ > ily^fic^ 
e il SMÌm^fi» ne Ifacevano una grandifSma ftima* 

UMnmx.i ( Li ) Quelli valenti , e laboriofi Ar* 
refici hanno fatta falire la Stampa nel loro pae- 
fé al più aito grado di onore • 

Alio mmnuxJOi ^Idus fUts Msmmthts i il capo 
di quella famiglia 9 era nativo di Baflano nella 
marca Trivigiana» Ha ilIuOrato il fuo nome col- 
le (uè proprie opere. Abbiatno-^i lui delle Htt0 
fofrs Omtf^f e fàfts Orazio che fono ancora ili» 
mate; ma egli è il primo, ch'abbia ftampatocor* 
rettamente il Greco fenz* abbreviazioni , ed in* 
tagliò egli medefimo come c$Jlmn i caratteri Ro- 
mani della fua ftamperia • Mori a Venezia net 
1516 in un* età molto avanzata. 

p4w/# MMBMZh fno figliuolo nato nel 1511 M* 
teqoe la riputazione e la fama di fuo padre , e 
fu ugualmente verfato uelp intelligènza delle Un» 
guee delle Lettere umane. Gli fiam debitori in 
quefto genere della pubblicazione di parecchie ec« 
celienti opere fue proprie fopra h Antichità Grt^ 
ctf e 1immMn§ oltre a del/e Lettere compoftecon 
infinita fatica • Gli fiamo particolarmente debitci« 
ri di una edizione (limatiilima delle Ofat di Ch 
€ir9n$ con Note» e Commentar). 
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Pio J7. Io pofe alU ceftì delia SunaperU Apo* 
Aolica» Q de^ia Biblioteca 7^ticaiia. Mori di 9%, 
tool oel I574f. ed ebbe per nglinolo Aido i/«»«« 

rU. §ioYaoe 9 il quale .fervi ancora ariona/zac^ 
fua gloria, 

{o.faiti quefto fiUimoi fu giudicato uno de' pti!^ 
jocci uoniini del fuo fecolo. Clemente VHI. gli 
diede la direzione dslla Stamperia del Vaticano; 
ma fruttandogli quefto pofto pochiifimodanarO} fu 
co(Ìret^o per mantenere ad accettare una Catte** 
4ra di JS,etorica, e vendere la magnifica Biblio* 
teca) che fuo padre^ fuo avolo, e i fuoi prosit 
avevxQo ;fprmata con un' eftrema car^ e diìigen* 
^» e che frpnteneva per quel che fi dice, da ot* 
tanta mila volumi. Infine morì a Rpm« nel 1597^ 
fenzl vornn* altra ricompenfa, che gli elogj do- 
yuti.aj,^^ merito, ma lafciò delle opere predo* 
fé: tali fono i fuoi Commentsrf f*p^f^ Gicir$nt ^ 
QrÀzi^^ SaU^filos e VilUj$ Bé^tifenU y come pure 
il fuo Libro dt^l' kntkhitit delle Rémsne infcrlxth'^ 
ni. Lm fi$i.ItBfur$ fono fcritte colla puiitezsa di 
un Corti^anQji cbe fofle illumii|a(iÀimo , e doc« 
ciflfimo» 

Minul {: Giovanni ) Gentiluomo T^defco di 
Strasbi|cg9,, acquale alcuni Autori attribuifcono 
r inv.enziaois deUa (lampa nel 1440. Dicono che 
fece del|e. lettere dì boflro.,.o, di pero , pofciadi 
fiagao;faQduta,::e, poi di VI» materia cooipofta 
ili piombo I di ftagno, di.rame , e di* aatin^ania 
njefcolaci infienfie. AggI^ogono , che MfvteL^im'^^ 
^iéj^.QfiUe^it^'^ oet f»re_delic matrici , e aelJe^' 
forme/» e, ch^ pofcia Qmenherg (\ portò a Magpp* 

«a', dove fi collegò con ^4#*y?..M4 oltre ch^qn^^ 
fii^fttti.iiio^ fono avvalorati ^da neduna ifpya ^ 
P^o ^ 4»pJ^(?^*a'ff«o I^ ne'iprimi tcflj, 

pi a ,§ff^rgo r Jnfini. egli 4 certo , che qutten\ 
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éifg i t i hot Compagni fono (lati confidertti pef 
io fptsid di so. anni colile gì* infentori dlella 
fltmpti e fé ne fono pubblicamente vantati yfen^t 
M cne ad alcuno fia in allora venuto in penfierd 
di oppor loro Hintil. 

MiiUngBi (Simone) nato nelLimofino neii54c». 
dopo aver fatto i fuoi (ludi i fi poVtbaBourcjeauK 
nel i5;«. per eriger quivi una bella Stamperia « 
I Confoli di que(la Città foftenneròquefta impre- 
fa col loro^ danaro } e col loro credito* MilUngu 
ù diftinfe per la correzione delle fue edisionise 
mori nel 1621. di età di %i. anni. 

Meni ( Li ) Noi dobbiamo molti elog] ai M#* 
f»l pel loro faperci e per i bei Libri 1 che han- 
no pubblicati» 

Mèfèl ( Guglielmo ) nato in Normandia , e ée^ 
lebre Stampator di Parigi era molto dotto nelle 
Lingue. Diventò correttore della Stamperia Ae- 
gia dopo che Turnelo ebbe abbandonato que(fd 
knpiegb nel 1556. Le fue £diiioni Greche food 
llimatiflime. Incominciò égli fteffo àleuhe opterei, 
tra r altre, un DUhnMrh GfitOt LMtilfo, e prsm 
€9ft. Morì nel 15644 

Uvreì ( Federigo ) probabilmente parente rlttiow 
^0 di CMglhim», verfato nelle lingue dotte 1 flige« 
nero ed erede di t^à/cv/sn» di cui IDariéenné lé 
Stathperia , e morì a Parigi nel 1583. di età alt' 
locirca di jSo. annibfciando un figliikòtd digraa- 
diffimo merito > chiamato parimente tiiìirigo. 

Quedi dopo èflfere (lato Profeffòre , ed Inter- 
prete del Re, fu preveduto della carica di Stam- 
patore ordinario di Sui Maedà per r]Ebraicof il 
Greco, il LatiAo, e liPrancefe. Il nnmerogfan» 
de deir opere da lui pubblicate , e tradotte dal 
Greco fopra ì manofcritti della BSb)iote^ del 
Re » con delle note , fono cetre e irrefragàbili 
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prove itlii fu erudlsioiie ; Mori nel i$jàé di 
ècà di 7h «ani» e bfctÒ due figliuoli s qì4mM$^ 
è d///#> .... 

c/«iÉ4i> ài$rtl diede redicionedi moki Ptdri. 
tireci , cr4 gli altri di à. Afsmsfi , QilUt Mm^ìI 
ilio ftacello faccedetée a lili ^ e pubblicò le lOpe. 
l'è di JPijt^iUé in «juictrQ Volumi in foglio t ol« 
ère alla gran ÈiUi$uès di' Padri, cui diede alla 
luce nel iS4h in diciafecce Volumi jA foglio « 
Oiitéà tùnt è diventato Gonfigliere nel Gran Coiù 
figlio di Francia « . 

Morèt ( Giovanni) PiàmiQingo» ^nero.di >/m^ 
ih0f e Aio Sttcceflore in Anverfa • Molte delle 
Tue .edisioni non fono men belle » né menò efau 
té di quelle di fiio fudcero. il dotto JHi/iVii im- 
piega il fuo tempo in corregi^erle fino all' anno 
ieo7, IÌ09tt fini i fuoi giorni nel i6fd.e laiciòU 
ffia Stamperia a fuo figlinolo BsidsjfMri Unfi i 
Qfiefto fi fece eonofcere colla fui erudisione» €| 
co* fuoi Céémémtsrf OiigrMjìii fopra il TìmM déì 
Héondi di òrt$iié. Morì, nel i<4i- 
.. Éìk^Ut ( Sebaftiano ) Librajp e Stampatore di 
Parigi fioriva alla metà del XVL fecole; Tra le 
dpere cbe diede alla luce a fue fpefe» non fi de- 
ve omettere il C#^># di Qiuà Chili con iCMnW- 
iàrì di Ji€urfi$. B' quefto un libro pretiofo > ed 
eccellente cbe iW«#//# pubblicò nei i5i6« io cin« 
^ue Volumi in fi>glio. àlivité$ di kérzf ed Mr/«# 
I^Uinif partecipano ancor efi della gloria di <|ttC* 
fta edizione: 

opmnd (Giovanni) nativo di Bifilea % dopo 
àyti fatto degli ftudj eccèllenti , prefe il partito 
della Stamperia acoompagnandofi^ a W^mtè^ • ^^^Z 
vi andare continuatamente ^ei Torchj^ aveva pi» 
di cinquanta Òpe#a|, correggeva tutte le prove s 
^i attendeva particolardiente a (lampare le Ope« 
te degli «nticfai Autori con molta dtiigeosa ed 
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eficessa; ma morì carico di debiti nel i568, di 
jSz. anno. Gli fiamo debitori deile Tavoh am^ 
yVìtfimtMTUtone y di AtlfiotìU ^ di Tlinio.f ed al. 
tri Autorf^eir Antichità*. 

P^Hiot ( Pietro ) Stampatore 9 e Genealogift^ 
nato a Parigi nel 1608. di buona famiglia, fiàm^ 
mogiiò di 25. anni a Dìjon colla figliuola di uno 
5campatorej parenteila che Io indufle ad abbracv 
ciare la profefTione di fuo fuocero » da. lui per 
]tingo tempo , e Tempre onorevolmente eièrcitai» 
ta. Ha flampati tutti i Tuoi libri , che fono ia 
^i-andi(Timo numero, ma che non intereflTano i (t 
non i curiori della genealogia delle Cafe di Kocn 
gogna. 'Pii///o^ intagliò egli medefimo il numera 
pródigiofo delle Tavole di BUfam^ di cui fono 
ripieni. Era quefti un uomo diligente, ed iofiao« 
cabile nel lavóro • Morì a Di|on sei 169S!. dieta 
di 99. anni, e lafciò fopra le famiglie di Borgov 
gna i^. Volumi in foglio di memorie manofcritte^ 

Tutiffun ( Mamert ) nativo di Orleans ertver-> 
fatidìmo nelle lingue erudite , e nella fua prò» 
pria. Sposò la Vedova à Rvbtff Stifano nel 1580^ 
e fi fervi della fua Stamperia, e della fu^ infe« 
gna. Le fue Edizioai fono corrette, i fuoicaratr. 
tert belli , e la fua carta- buoniflima < In fomma ^ 
non ha omelfo nelfuna di quelle cofe che arrec«v 
czno vaghezza ai Libri , e che gli finno'ricerca-> 
re: e perciò le fue edizioni vaoao quali .def 'pari 
con quelle di Rohru SuffaM, Pati fliio morì net 
x6op. 

piantino ( Criftofano ). nato in Turena , diven- 
tò dotto nelle Belle Lettera, fi ritirò io Anver- 
fa, e portò quivi la (lampa al fommo grado dell' 
eccellenza, e della perfezione • Le fue- edizioni 
fono efattiflSme, mediante V attenzione , e la di-^ 
ligenza di molti valenti, ed abili correttori, di 
cui fi fciviw, cioà, di Ptfort GiUUnk^ di Tood^ 
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fb Purmétài di ^fMuc$f€o> Hmfipmn% di QornilioKU* 

UrZy e di Rs/elìnglé ,.<aì fece fuo generò . lì Bie 

di Spigna gli diede H iicolo àìC Af€i - Stampatore \ , ^ 

Bla le (lampe e non i Re fono quelle) che d4naq I 

quello titolo ad un Artefice. Il più bel libro tra 

tutti quelli da lui pubblicati è la ^oHglotM Sum- 

f ata full* efempiaré di Compitiì$ j e poQo mancò 

che. quefta. edizione non>Io rovinafle . il Signor 

di Tóà paffando per Anverfa nel 1576. vide iti 

tafa di FisHtino diciafette ìorch) . che. Uvorava^ 

Ao; Gùhiardho ba fatto una bella defcrizione 

della Tua Stamperia » ed altri hanno vantata la 

magnificenza , colla qa^le viveva. Finì (a itn car< 

riera nel. 159S. di età di 7^. anni. 

^utntel (Pietre, ) Alemanno fi rendette ijlu» 
Ore a Cotogna verfo la fine del XVI. feqoio per 
1' edizione di tutèe le opere dt Dionigi i7 Ctrtòm 
fino y cui fece (lampare con gran* diligenza • Èra 
affai meglio » cfìe facefie. lavorare i Tuoi Torchi 
ne' libri utili dell* Aotrchità^ che mancavano ii| 
Germania^ 

Schóeffer (Piatto) ài Q^ttit\it\n potrebbe^. COnv ; 

fiderarfi come 1* inventore della (lampa ; imperoq. 
che egli fu quello I che inventò di gettare delle 
lettere* niobili ,* nel che principalmente conCAe 
que(V* Arte, come dicemmo di (opra. 

Stiffkni (Gli ) Quefti debbono confiderarfi co^ 
tot ì Re della (lampa , tanto per V erudizione » 
come per V edizioni Greche, ed Ebraiche. Otto 
fono gii Steffani , che fi nominano., e che fi foao 
difiinti nelU loro profeflfone • Ma Roberta j ed 
ànric0 II. fuo figliuolo fi fono immortalati pel io>^ 
ro gttfto, per la* loro arte, e pel loro fapere . Oc- 
cupano r uno e r altro un podo eminente nella 
Repubblica delle Lettere; 

ll.cefebre Ufibetto stffdno aveva acquiflata una 
{profonda cognizione nelle Lingue > e nelle Lette« 
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re «mine • Attete particoUrmeote a cUre dellf 

snagni&che edizioni delle SibUe Ebraiche te La» 

I fine, ed è il primo ^ «he le abbia diftinceconver.. 

fetci i (^rancefco I. gli diede la fiia Stamperia {(^e« 
già. CiMudh Qmrsminit e QmglMnm li Bi ne gei* 
farono i caratteri ; ma alcane ingiuriofe traverà 
fie, che ti$^£rf0 St9ffsn9 Mkt(t V obbligarono ad 
libbandonare la fiia patria intorno all' anno 1551, 
e a ritirarfi a Qinevra per profeflar quivi libera* 
niente la Aia Religione, Qtiì coQtiaaò ad arric^ 
chire il inondo dell^ piM bfl'e opere lettera* 
rie. 

L* EdiiioiH date da queflo celebre aonio fono 
quelle di tutta 1' Europa, in cui fi veggano men 
di errori di (lampa. AfUl accerta , che nel fuo 
fi$i9vo Tiflamt^tp &ifu dell' edizioni del 154(4 
i54Q> e 1551» come pure nell'edizione deU549« 
in iedici non fi trova nemmen un errore tipogra- 
^^0; eccettuatone MO fo'o nella Prefasione Latinij^ 
cioè puhin in vece di fl^rUs* Sì U in qual mo* 
do egli fia arrivato ad un tal grado di elattessa • 
£fponeva nella fua Bottega, ed afllìggeva le lue 
ultime prove alla porfa de'Gollegj , promettendo 
OH foldo agli Secolari per ogni errore , che fco» 
priflTero ^ ed atteneva loro fedelmente la parola , 

Morì à Ginevra' li f. Settembre 1* anno 1559, 
di età di s6. anni dopo averfi acquiftata ijualom» 
ina gloria \ diciamo, fomma gloria ; perchè il 
^Pubblico deve peravvenfura tanto alla fola fuain^ 
duSria , quanto a tutti iofieme gli altri (.ettera- 
fi ed artefici che comparsero in Francia dopo 
Francefco I. fino al dì d' oggi. 

Il fuo bel T^f0f éilU LingmM LMti9M ha iipmor<^ 
talato il fuo nome, benché fi^ tato molto a)uta» 
fo in quefta fatica da Budgo , Tuf^n» , Bmìf^ Qic^ 
v«|>«i Thym^f di Bt^tav^ifis^ed altri. La prima edi. 
IfiQiie ^del i53et« la feconda 4el iS4a« la tersa di 
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Lione nel i|73« 1* ulciioa di Londra net 1734* ìa 
quattro volumi in foglio s 

La Tua dirincefelTMttta s e il fuo celo pel pnb- 
Uico bene dipinsono il carattere di un degno 
Cittadino» A noi non s'appartiene fargli elogi R^ 
qneftp rifpetto; ma meri tara egli di eflere calnn* 
niato a fegno di venir incolpato di aver rubati i 
caratteri della flamperta Regia quando fi ritirò 9 
• di eflere iato bruciato in effigie per quefta ca» 
gione i 

Manteneva in fua cafa da dieci in dodici Let- 
terati di diverfe nasiooi» e poiché non potevano 
inceoderfi tra loro» fé non parlando La'tino» quo» 
/la tingila diventò tanto familiare nella fua cafa» 
^he i Tuoi Correctori» fua moglie t i fnoi figlino» 
lii e i vecchi fervitori giunfero ad agev.olmence 
parlarla. Lafciò un fratello» e due figliuoli » de* 
quali dobbtam far parola, 

StgfmM ) Carlo ) fratello di Roberto L dopo 
eflerfi addottorato in .Medicina nella Faccoltà di 
Parigi» ebbe la Stamperia del Re» ed onorevoU 
mente la fedente. Gli Anatomici gli fono debi* 
tori di tre Libri 4$ 4fjfe0t<m0 fatrtimm iirfwh An- 
94Mii» che non fono andati in obblivione. Queft* 
opera veone alla luce nel 154$* in foglio con &• 
gure» e 1* anno feguente in Francefc appreflb di 
Ctfinii • Carlo Sttffàno fu il primo » che ha pro« 
vato contra CMUn§t che 1* efofago fi divideva fe« 
paratamente dalla trachea arteria» e chela mem- 
nrana carnofa era adipofa* Morìnelisét.lafcian* 
do una fola figliuola chiamata Nieùims » la quale 
ha pubblicate alcune opere in profi e in verfi ^ 
Fu ricercata in moglie da Giscofo Gf§vM%^ Medi- 
co e Poeta» e per efla egli coropofe i fuoi ^Am^j 
fi di olimpia-, ma ella fi maritò a GÌ9vmn»i Lié^ 
tmfid Medico» 

suff^no ( Roberto IL ) non volle feguire fuo 
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padre a Gritevra , e fu confervato uàicainerite « 
iuo Zio Carlo nel pofto di Direttore della' Sttm. 
peria Reale , dove feee inbprimere dopa 1* anno 
i^éo. diverfe opere utili, ma le cui edizioninot^ 
paregfiliano quelle di fuo padre, * 

Sufano ( Etirito H; ) figliuolo di Roberto L 

e fratello di Roberto H. ebbe-Ja fema ^i cllere 

uno de* pitT dotti |tomini del (io fecoio , e de** 

V più eruditi nelle Lingue Grecai e Licina • Pub* 

, blicòegli per la prima volta ne*primi anni della Aia 

gìoventiiAnMcrtonteiChéfa anche da lui tradotto in 
Latino. Qompofe VjpalogU per Eredofo yjptzìe dì 
Satira contra i Monaci ,'che gP intentarono ihd 
procèflo criminale» dal quale fi fottrafTe colla fu^ 
ga^^niA fi è renduto immortale col fuo Tiferò defm 
ìékrLtngua GrecM in quattro Tomi irt foglio, -che 
comparvero alla luce nel 1572. M01-) a^Lionenel 
$f%, in età di 70. anni, lafciamlo de* figliuoli , 
e una figtiuola, che ifacco Caufobomt non ifdegnò^ 
di fpofare. 

rM$ o Tori { GirfFredo )* nato a Bourge» nel X Vf* 
fecolo, Lrbrajo a Parigi, contribuì molto a per- \ 

fearipnare i caratteri da (lampa j è compofe* un lu | 

bro, che fu pubblicato dopo fa Tua mbrte intico^ I 

JatO // Campo fiorito contenente /* atte , e 1m fcietif% 
x^ dells proporzione delle Lettere , volgt^rmente det* ] 

te Romane a Parigi 1592. in 4. Morì nel 1550. ^ | 

Ctaudio Garamond fu allievo, e contemporaneo i 

di Tori; fioriva già nel ijio, e' portò? T arte di 
gettare i caratteri al' più alto gtado'dr perfezic^ 
ne per la figura, la giuftearza, e laprecJfioneche 
diede loro. 

Vefeofano { Michie^e) nato a Amiens, fposòuni 
^clle figliuole di Giodoco Badie y e slmparentòcon 
'Roberto sufantf y'c\\Q aveva fpoftta V altra. Tutti 
e due parimenti fono i migliori Stampatori, che 
abbia avuto la Francia io* que* remoti tempi «. 
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l'urti i LibrFlìainpati da VM/co/sn» fono pregirfi 
bì/i per la feerica, per la bcilezia de* caratteri i 
Ja bonià dèlia carta , i* efates^a delle correzioni» 
e r amptetza del margine* 

Vitr^ i Antonio ) Parigino fi è rendnto famofa 
nel XVII» fecolo per la buòna rìferfcira con coi 
portò la (lampa quafi al periodo deffa fua perfe* 
rione. Quantunque al Tuo tempo fembrafle ^ cfao 
i(li Olandefi foflfero padroni di qvldV Artet cre^ 
defi , che Vitr^ farebbe (lato capace di fiiperarli i 
fé fi folle ^vifsito di offervare, éotnb s* fatto* di 
pois la diftintione della confooante dàlia Votate 
aelle lettere I é j, j» e i;. 

- Comunque Ca di quefto la PéHgtvttt^ ài QufMIi 
thiil il Tdf da' fui ftampata è ùti pei^zo fingoftrè 
td infigne dell' arte ^ tanto ^r' fa novità, e 1« 
bellezza de' caratteri j come per F induftriai eP 
efattez^a della correisidne ^ Eà fiia èMm LmìIm 
in foglio j e in 4. va del paricòn tatto quello- i 
cbe fi conoice di migliore. Iii foiìraia egli -ha pau 
tegghto'^R9htt0 St^snà per Ir beHezza delia 
ilampa', nia<ha ofFufcara' la fua glorit facendo fbo*^ 
dere i prQsidfi -cai-atteri deHè KngoeOrientali cf^è 
fervito avevano a (lampare U' Btèhia del Sig. le 

la y. per ìxòù ai^ri^oteiFun rivale dopò la fua morn 

te . . :. 

Effendòfi' il Signor di Tlsvigny aVf ifato di cfen- 
furare in un' operetta» non 1* anione di Vitri^mt 
«Icunl luoghi della magnìfica Bibbii èhe aveva pnb-- 
blìcata, e cb* era ad ognuno per rhelfb di fcritic'*^ 
«e, quefti rofferfe incredibili dirpiaceri pei" ìiiifc^ 
lo errore d* imprefflone; cbe non era nel foomaT- 
nofcritro, Aveva chato il pafTodi San Matteo 
éjiee primuèt traèem de óenl^ tuo . dshiel Sionitm 
interefraVidori vivamente nella difefa della Bibbia 
nella quale avevi affaticato, lo acculò neila fui 
Kifpofta di còfiumi conroctr» di fkcirì^gio, e di 

un 
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Oli* empietà feosa efempio > per aver pfato cofw 
reggere il facro tetto» Tofticuencto una parola io« 
fame in luogo del termine onefto deli* Evangeli, 
Aa, Chi crederebbe, che cucci queAi atcrociritiki 
^roveri non aveflero verun alerò fo^damfpto cho 
«o* iniiav6reefi;ia di fta^p^i? jLa prim^lecteradeU 
iltparola «fai/t en cafualment^ fuggita dalla for* 
ma» dopo la revifiooe della ultima prova , qua», 
dio il jcomporicore tocc^ uaa linea mai difpoftapev 
limetieria duriua • . /• « 

WHèéls ( U ) Griftiano , ed Andrea fup 9gli« 
«ole Scampacori di Parigi , e di Francforc fono 
flimatiiSmi nell'Arce loro p^r l' edizioni, ch'han^ 
no daie al Pubblico •!:>{€€£ , che ppfledevano «na 
liuona par re Je' carajtceiri di. S^rjra Sufff»p • M» 
f|uello» eh* ha maggior^iente contribuito areode« 
re Ip loro edizioni presiofe, ù è l'aver avuto per 
correttore delle loro Ràtn^e J^nl^ttgo siiàmt^iUni^ 
4e* primi QrfciAi, e de' migliori. critici diGer» 
maaia « L' errata di un io foglio da lui corredo 
ID^a contepev^ aljfe .voice più che due errori. Cri^ 
Pi0m9 WicMi^ viveva ancora nel is%\% td/indrM^ 
cbe^fi ricjirò ii Parig,! dopo la Arage detta de U 
fmni B4rt&iÌ0mÌf dove cor fa un graodiflìmo pe« 
iricolo, mpr) a francforc nei i%t%» Succedette » 
Itti Andf9M fuo figliuolo» 

W$fi9f^li9 ( jQiovanoi ) il primo a me ootOydi. 
ce ii ^^$tdiOj che abbia imprefo a (lampare ne* 
PaeTi Baffi, fu un certo Qméum di V$fifMmy \\ 
quale fi ftabìlì a Lovanio 1' anno X4-75* ^ inco* 
minciò il fuo lavoro dalle Morsici di ^flfiotiU « 
Quello Stampatore chiamodi ora Johunms de Wff 
$fmlU % ora J^hi^mus Wffif^lUi , Vmd^kwntm^s . 

Ecco dopo 1* origine della flampa i principali 
Artefici t che ^ fono io efla dittioti » e /enduri 
famoli. Vi ha ancora oggidì degli Stampatori che 

meriCiino 4i efffre c.debrati jf^t V efattesca e U 
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diligeoiB) con cui eferciuno la loro profefliooe^ 
14» come mti fi tollerano» con difonore » e ver* 
gogna delie Lettere» Stampatori» il cui yile me* 
Aiere fi è di contraffare e di guadare le Opere 
buone» e di vendere poi in fretta di quefte c^i« 
sioni furtive e piene di craififlimi errori? Hoipo* 
tremmo citare più di uno di quelli Pirati cono^ 
fciuti, e tollerati in molte Città detrEuropa coU 
ca. Nella lifta da noi qu) data non abbiam fatt4 
parola di nefTuno Stampatore Inglefe » benché ve 
n* abbia molti che avrebbero meritato, che nefa^ 
ceflimo menzione» e tra gli altri iroulh ti |rri«* 
^litjf, e i ffctt$n4$ perchè pare che queft'Artenon 
iia arrivata in Inghilterra a quel grado di perfew 
xione» in cui s* è fempre mantenuta di poi » fé 
lion in fui principio dell* ultimo fecolo • Allora 
per vero dire fi videro ufcire da Torch) dell* In* 
ghilterra de' Libri di una fomma e Angolare bel« 
Jezi:a. Non vi è al mondo cofa, che fuperar poC- 
fa r edizione Greca di S. Oi^vsnni Crt/^fiómo in 
otto volumi in foglio della Stamperia di |fm#«^'| 
compiuta nel 1613. nel Collegio Reale di Eatot 
( Etonae ) vicino a Vindfor per la cura e la di* 
Jigeosa del dotto SnrUé Suvi/U^ 

L« bellezza de* caratteri , che impiegano gH 
Stampatori Inglefi» la fcelta della loro carta» )4 
gr«ndezz4 de'ma^rgioi» il picciolo numero diefenw 
plari » che tirano e V efattezza della correzione 
faranno» che le (lampe Inglefi fiàno fempre teou* 
te in grandiflimo pregio » e preferite a quafi tut« 
ce le altre» che fi fanno al prefente in Europa « 

La Stampa è penetrata fotto gli àufyìc) del hm 
mofo Czar Pietro il Grande anche luRulfia » do« 
vo fi trae dietro la Arti» le Scienze» e il Gom* 
mercio dell' altre celebri Nazioni • (^ttC Arte 
ha ofato perfino farfi vedere in Turchia» dove fa 

rio«fc9ie nella Capitale dei Gran Signore lo flu* 

del. 
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delle Lèttere » che V ignoranza -e ij f anatifmo 
avevano ne* tempi addietro fpieoce ed anqien.tatei 

PoflTono vederfi negfi ArttcoH SCRITTORE ^ 
e LlBRAJO i primi sforzi degli uomini, per cò« 
muoicarfi le loro idée con fegnt fenfibilii Adeflb 
daremo qui le [principali notizie concernenti l 
Arce della (tampa^ 

Innanzi di dcfcrivere la maniera « con cui fifa 
r impresone de* Libri con caratteri mobili » fa* 
rebbe d' uopo parfare del getto de' Cjaratteri i e 
del modo di prepararli ; ma avendo di ciò trat- 
tato in un Articolo particolare » rimettiamo i| 
Lettore alla voce FONDITORE DI CARATTE- 
RI DA STAMPA i 

Ues Cgfursie dt unti Stàtnpirid ; e in prlms da 
diverfi Optraj che Is cùmpùngcm • 

In una Stamperia v' ha due. forte di Opera} ; 
Cli uni lavorano alla Cafsfa « donde prendorip le 
.lettere 1* una dopo 1' altra per comporre delle 

Saroley delle linee e delle pagine* Quefti Opera j 
etti Gcmpojttori collocano dipoi le pagine fecon^ 
do^r ordine, che ad effe fi conviene, le guerniC- 
Cono di legni, che debbono farei margini , efer<* 
jrandè il tutto dentro ad un telajo 4i ferro ne 
fanno una eayola cliiamaea Ferma • . 

Gli altri Opera] Javorano al Torehio , fotto al 

quale fanno pigliare alla Carta bianca 1* improiif- 

-ta della ferma, cui uccsnù o battùHo^ tìoh a dire 

alla quale danno, dell* inchioftro. Quefti Opera) 

fi danno tra dì loro il nome di stamp/turL 

Qolui ,ch* è. incaricato della direzione delfat 
Stamperia, della diftribuzione , e della vifita del-* 
le Opere ,^ della cuftodia di quello, eh' è necefc 
farip per la loro efecuzione» dagli ordini del quf- 
k qMette due forte^ dh Opera), dipeadofio;,^ uStncù^' 

poiu' 
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pofla loaaceoere era loro T armonia , e la corriC 
ponieaza dei lavoro» fi addomaDda Pr«t» , vale » 
éìtt^ priftto. Bnct^kmo ia una più minuta e par* 
tteoiare fpiegavione delle operasioni ddU ftam^ 

I • • • 

^L^ Ofla è compoAa di due cmjfitté; 1* una fa** 
periore, 6 V aiera inferiore. Sono quefteonarpe* 
isie di lunghi tirato) di armadio làtci di legno » 
e'diyffi ih piccioli quadrati » chiamati ^^i^f^^inì di 
diverfe grai|dezze* • • 

La caTfecta fup^iore fi chiama otffa di fopra , 
e V inferiore > cada di fotto« Si collocano le Caf* 
fa due o tre allato una dell' altras feprt de* cn^ 
valletti fatti a foggia di leggio» ilche £ 'domao« 
da fung» di Mm^ o ditte r«/#. Ogni Compofitore 
deve avere il iuò rango > e talvolta-ine « fé T - 
opera » che fa , anbnette tre o faterò ibrfe di 
caratteri diffeteniti in greflesza» eòi loto tcalicQ 
o corfivo. ;• '. , . ; /. ». 

Nella cafletta • fnperlore > i cui caflettiini ugun** 
Ji in grandezza. fen« sn numero di'nbvìiiiU otto» 
cioè» fette di lungo fopra fette di largo a^defirat 
e altrettanti a fittiftra»tfi mettono fecondo 1* or.» 
dine alfabetico le maiaicoJe» o le grandi e pie* 
cole Capitali;. e di fotto a qtieAe* le JiCtere ac« 
ceuute , aleiioe lettere legate » e molte «Itire me* 
no correnti. 

Nella caiTotta inferiore» la guai d conipolhi <ti 
cinquanta quattfd caflettioi di diverfe graodessd 
fi mettono le ^ lettere *mtnu£coie • Qitefte lette- 
re non fono * diflribuite per ordine alfabetico 
come le Capitali i ma i loro caflettini feiro dif<> 
podi in maniera» che quelle che pàà fpeflbfiado^ 

per^noi come 1q vocali ce» fi croTinofattoUiv»* 
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so deiróptraio. Chiacbaofi lettere di àhimfféptt^ 
che fono oel baifo. delta cadi. Vi fi mettono an- 
cora le ciffre» alcune dtìh lettere legate i i fe« 
gtti di ^untatiòne, i quadrati» i quadratini f .ifc^ 
Ini quadratini t e gli (pasj; 

I qusdrAti fono pez2i di difFereótl graffette ; 
e dello ftejo méullo » che le letteire. Si métto* 
Ilo in capo delle righe noti piene > è hq* luoghi 
'della pagtÉia^do^e^fi vuole coofemre del bianco; 

i qàmdrstìnif piiL piccioli < fono quadrati, fé fi 
reggono in piedi ^ fituasìone i che fi dà ai caràt- 
teri quando s* impiegano « Si mettono io fui ptìn^ 
cipio degli jtiines» ' * 

I femi^fkmdratini hanno li metà della ^òflTeÉzA 
de* quadratini i e la groifezia giulta <jt itna cif« 
£ra: s' inlpieganò ('««i'tièolartiieote Atlle òperaiio» 
wA di Ai'icmetica^ 

dii h»ij fonò peli! aiicòra meo g^offi i é 
^uefli ieryàno a feparar le t^trole^ 

(^ueftl pesasi fonò iiien aiti delle lettere^ affina 
èhè don eflendo tofcchi dall' incbiofirci i non fé* 
gnino nella ftampia ; irot>éròcèbè quelli rilievi fou 
no quelli» che apparifcono fuUa Itampa» i coocil. 
vi fòrnmno'i bia^bi: airvienc tulttò il contrarie 
aiella fiampa in rame. 

Le tmtté folio petsi di metallo fendittò ; ià 
foperficié di tino de* loro, capì è formata dal iU 
*Ìievo di «ina lettera dell' altabetto , ^gnrata ai 
tovefeio^ affinchè fulla £arta venga pel tao verfo' 
naturale • 

Tutd quelli paraflepipedi hanno le tre dimen- 
fiimi geometriche, iunghezM , Idrgàitid , è fté* 
fùndhi^ chiamate nel linguaggio (|egli Stampato!^ 
ri , €»rpoj graffiizd , ed diuiis • 

ti C9rfo € là diftania, èbe ritrovafi nelt' i|Q« 
cervallo prefo tra due rigbe dal di fóp^ra déffe 
ietterò delia prima linea fino al di fòpra parf^t 
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menti delle lettere della feconda linea • Quelle 
che banna tefta % é coda , come Jf occupano tuciil 
il corpo i le altre 9 come le vocali, e te lettere 
lenza te/^a , e coda , non ne occupano che un pe» 
co più di un eerÈo; il bianco è a un dipreflb di? U 
io ugualmente di fopra^ e di fottow 

La |f0j/#«t« e la dimreoM tra le lettere fòc% 
fili, e quelle, che lo fon meo6« L' i è i^iù fot^^ 
file che V m . 

Quelle due dimerifioni variaho feconda la grof* 
fez2a del carattere; il GroflTo ttonitno ha piik 
di corpo, e di grofTessai che il picciolo Roma* 
00^ ma la tersa dimenfione è invariabile* 

L* dtutts è la diftan«a prefa dal piede deli* 
tetterà fino ali* occhio; la quale non deve avere 
|)iù che dieci linee e mesto « I quadraci i quadri! 
tini , gli fpazl ec« fono affai men alti $ come s* A 
detto. 

t Corpi variano fecondo fa gtoffetfn, de' carata 
tari • Si fono dati loro difierenti nomi per difiio^ 
^uerli e dinotarli. . 

Ècco quelli che fono pi& ie ìklb aPpikflo A 
noi* ^ 

Canone • ' 

Canon feeondd^ 

£anoncino primo é i 

Éanoncino fecondo « ' ^ 

Cknoncino terzo. ^ ' 

Canoneino quarta. - ^ 

Sotto Cànoncino^ 
Tefto Paraogonfc. 
Marangone fecondo < 
Tefto d* Aldo primo^ 

Tefto d* Aldo feconda; . j . 

Silvio primo. 
Silvio fecondo « ^ -.: 

Silvactte • 

Aa« 
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Antico Cornane , 

Filosofi». 

Filofofii feconda • 

Gar^rpoae > 

Garamoocìno • 

Tedino graifo. 

Tettino • 

NoinjMuriglU grtfl[4, , , 

Nomparigtìa • 

Nompariglia magriflim». 
. Quelli che fi ufano <tft' f rancefi fono i fegaen*« 
ti fegoaci con numeri che ìndicana là loro gra« 
dazione 9 e la loro cocxifpondensa. 

]Ua Nompariglia* : ' . ^ 

il Tedino 4 . . • 

Il picciolo Romano a '. xa 

|1 Cicerone ^.^ . ; . . . * ip 

Il Sane' Agoftino. ,14 

H groflb Romai^c .. 1^ 

IL picciolo Paran^ne.. ,. . m 

Il groflb Parangone. 2ic 

li PK^iplQ C»fton,j ^ ,, , . ;, ^ , . . »« 
Il groflo Canon, 4^ 

I ere. corpi feguenti ftanno di mtzzo tra i due, 
altri. 

La Mignoné. 75 

La Gagliarda. 9 

La Filofofia« , j'k 

I caratteri^ che chiamanfi ^fi^i^V *wJpi > fono 
quelli di cui 1* occhio, o contorno delle lettere , 
gettato fopra uno de* corpi ora da noi Jn^icati f 
Ila pia di.groflesza, che non nei^lia di* ordinario 
r occhio di quefto corpo* Le lettere accoda «co- 
W» i ^ f e* r hanno cortifl^oia in, q^eS^ A^rceJ di 
caratteri ; e vi ha pocchifsimo bianc9 , t)ra jie li^ 
nee » ti che ae agevola la lettura* 
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I caratteri feguenci fono ^uafi inufiuci » . 
La Perla 4 

La Parigina, a la Sedanefe 5 

Il GroOo Tetto i6 

La Paleftina «4 

Il Trifmegìfto • ^e 

Il doppio Canone 5.4 

Le Lettere di due punti, o Lettere inisiati quan- 
do fono ornate., fono capitali, le quali occupando 
tutto il corpo , fopra il quale fono gettate , noit 
hanno neffun bianco oè di fopra, nèdifotto. So* 
no queSe quelle lettere » cbe fi coilocano in fui 
principio del difcorfo , e delle grandi divtfiont 
dell* Opera, che fi fiaoipa. Una volta afFondavanfi 
quelle lettere inisiali in guifa cbe la loro tefts 
corrifpondeva alla prima linea , e la loro coda al* 
la feconda. Se ne impiegavano ancora M tr§ fui^ 
ti , ed anche di fUMttro\ allora il baffo di quefte 
lettere difceodeva fino alla tersa , e quarta linea. 
Ultimamente fi ha coJiofciuto il cattivo effetto 
di quefla pofi«ione> e nelle buone Stamperie fida 
loro la fituazione naturale , rinnalaandole in gni- 
fa , che danno a livello colle altre lettere delia 
parola ,, di cui fanno parte. 

I Caratteri ordinar) chiamati Jtffli4»ì, o Lettere 
refendè hanno it*^eerfii^i gettati fopra illoroGorpo • 
Quelle Lettere come può oflervarfi in quella paro>» 
la {^eerfive) fono caratteri più magri, men larghi, 
e pi& diftefi che le lettere rotonde .'Si adopera* 
no per diftingueic i Titoli a le citasioni , i pa6> 
fi ec» 

Oel Létvwe del ti^mfefieere^^ 

II Compofitore , io piedi verfo il merco della 
fua CaflTa , incomincia dal mettere fui CstfnUetté 
eh* è un ordigno comppfto di una fola tavola fot* 
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tiJe» e Oretta terminata con una punti, che ficoU 
kca dentro a de*bucbi fatti a tal effetto neiror- 
io della CafTa» alcuni Fogli di Copiai o di Mano& 
fcricco , che vi attacca fopra col ttieszo di duft 
picciole (Irifcie di legivo quadrate i e fendute in 
due. • 

Piglia dipoi colla mano (inidra il {uoCompòfto)ri 
ch'è UDA lamina di ferro 6 di rame piegata irt 
ifquadra » e terminata per un capo da uh tallone 
£flb: un altro fjmile tallone è attaccato ad unari« 
ga detta giufiezz^s, che fi fpinge innanzi, off tiri 
indietro iopra di quefia iamini fecondo ìzgtuft/jt' 
iMzIcmt , cioè I fecondo la lunghezza^ che fi deve 
darQ alle linee • tJna vite fortemente ferrata , é 
jirecta ferm^ quella giuftezea fopra ilcompontòre 
in un modo invariabile • Tra quelli due talldni i 
eful rifatto fortiia^ò dal gomitò o piegatura deU 
la lamina di metallo il Compofirore mette le let- 
tere» che leva Tunedopò Taltre^ pigliandole per 
Ja teda, e fidando la vii^a fopra la tmtté^ ch'è Una 
fpezie di picciolo -folco fegnato fui corpo, é ver^ 
io il piede del carattere > che gjiene indica \t 
parte (upttìoxe. Continua a levai- le lettere leg- 
gendp air incirca una mezza frafe della fua copiai 
e ponendo attenzione di feparar le parole a mi*, 
fura, che le va foriiiando con uno fpazioibrté d 
con due fottili , e minuti, fing a tanto che Tul* 
tima lettera, levata formando la fiùe di una paro- 
la , o di una fillaba fìa vicina al tallone fermo , 
ed immobile é Allora giufifieM> la fua lii^ea, cidè,* 
fpaz»lM più omeno, ma però ugualiinente^ le paro<^ 
ìt , che fono entrate nel Compontore , in iripdd 
che la linea fia un pòco eretta e comprefla tra t 
due talloni • Piglia di poi una picciola regola i 
chiamata fiicts ch« mette fepra di qùefla linea ^ 
per impedire, che non fé gli roi^pa e fpezzi tra 
le dita quando laleva viadalCompofitore per poi^. 

tarla 
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tarli fcpra VAvmmtssLè. Ripete k ftefla oporazìO'» 
He fopra le itneè feguenti t che giudi fica nel!* 
j/Fe/To modo f e che porca ntlV Aèsntdze dìcuà 
«i/e linee aocecedeiiteiiiente ficee. 

L* Av4Btszù i come i noQfi Scampatori volgarw 
mente lo chiamano , è una tavola quédrati lunga 
più grande che non è la pagina che vi fi met- 
te infieme ed anifce fopra > cinta <la tre Ud 
dia un rilievo d rifalco » ch'è àn poco più badai 
it* quadrétti e che fofliene le lynee che vi fi por<^ 
(ano . L'Avantato fi itiecce^ AilU CiHa di fopra M 
deftra f dove fi ferma con due cavicchie} che fo^ 
fio éi foCCo fopra i' CaffeCtini perchè non ifdruc* 
càuti) e fcorra abba/Toi Negli Avanta£it cbe ftx~ 
vono per le forme grandi $ come quelle io 40 é 
in f0Ìh s'introduce tra ^li orli rifalti Una ^4w 
h/ird , eh* è una tavoletta fertile di legno di quer» 
eia della gtUfla grandetta del corpo deìrAvanta- 
Éo i e gnernita dalla |>arte opfK>f)a alla* fua en|ra« 
fa , <ii un manfco • Quefta hi^Ufir^ dà una i^raml^ 
facilità per prender le pagine * cb^ pelj^^iró tropa 

S grande irolunie non pi»fiono fi>{tftterfi con una 
la mano 4 

Quando li nuoterei delle ìioee è coiupleto pe^ 
fermare iini pagina r H Compofilore la legai cio4 
gendòla tofi uno fpagò per di lopra agli orli dell. 
Avantaièo^ fo^lleva quafi perpendiéóUrmentè coiU 
ihano fintdra (jueAo Avantaid*^ e kva via coIU 
defira la pagina , che mette fopra tìn p^ri^p.^ 
ÌHinà i eh k Un foglio di carca piegato a tre ^ 
Quattro dopp; « t la colloca fotto ij fno rango, di 
«affa 4 Se fi ferVe di m Avantaiéo a balel^ra/qo- 
poaver legatai la /Ua pagina i la tira colla. ^Ic« 
Ara che la foftleoe j la fuetce fótto il fao faojo> 
e rimettendo un'altra balellra neiravantaio con.- 
tinua a formar delie pagine fino "% tanto cbe t^ 
«i^bia fatte i quante fi richiedo^ .per formare 4a 
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foglio, cioè 9 quattro per U formi in f$!h , otto 
per quetU in 4^, Ifedici per una in Z^ e venti 
quattro per quella in la ec. 

Quando ha compofto il foglio » lo impwé , vaU 
le a dire » prende di foteo al fuo rango la pri- 
ma » e r ultima di quefte pagine , e le porta fui 
marmo , eh* è una tavola alta coperta di una la^ 
Ara di pietra dura, e lifcia, dove le mette l'unt 
accanto dell'altre levando via di fotto i portapa* 
gine, o la baleftra: torna dipoi alla AiacaiTa, do- 
ve lafciando hi feconda e la tersa pagina, che ha 
collocate l'una full' altra dopo averle compofte f 
prende le due feguentt , cui difpone parimenti 
fili marmo neH* ordine che conviene a ciafcuna 
forma * Lafcia coaì alternativamente due pagine, 
e piglia le due feguenti', infino a tanto che abbia 
portato fui marmo la metà del numero totale del» 
le pagine per fare la prima forma • La feconda fi 
farà <ol7e pagine reftace fotto il rango , e prefe 
fimilmente due a due. Quelle due forme fanno il 
foglio intiero, e completo. 

Ora -ilee farò un tutto di quefte pagine ifolate 
fui marmo , le quali tuttavia non debbono toc* 
carfi . A tal effetto il Compofitore prende un te- 
laio formato in quadrato luogo da quattro fpran- 
!;he di ferro , e divifo nel meazo da uita quinta 
prauga paralljsla alla larghezza : nel telajo per la 
forma in la. quella fpranga è longitudinale, Que- 
fto telajo circonda le pagine , e il vuoto , ch'è* 
Ita effe, fi riempie col/a gneruittt^Sf cioè con de' 
pezzi di legno , che ne formano i margini per 
ogni verfo . La guernitura è terminata dagli fgumn^ 
«/ , che fono pezzi di legno un poco men lunghi 
delie fpranghe M telajo , e come dinota il loro 
nome più forti. per uno che per l'altro capo. 
Tra gli fguancf e le fpranghc del telajo fi metto, 
ho degli altri pezzi di I^guo più corti > tagliati 
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fimilmeiue iofgaancto chianuci i m»;i cht fi cac 
ciano dfeocro a colpi drmarceilo coU'ajuco di Una 
t0l0mns, che è uovero conio dì legno. Inntnsi di 

![acciar dentro i cooj col martello per ferrare la 
orma » vi (i pafla fopra il ÌMtUd§ré eh' è una ta« 
voletta , di un legno tenero per non daneggiard 
ed offendere l'occhio della lettera » e che u per- 
cuote con piccioli colpi di martello > affine dì abu 
ballare le letrere» che poteflero trovarfi pi& dell* 
altre elevate » e mettere tra quelle un perfetto 
livello • Quando la forma è del tutto ferrata V G 
fcandaglia follevandola un poco in diverte ripré^s 
Te I per efaminare , fé vi fia nulla 9 che polla ca* 
jAttti indi a'^innalza perpendicolarmente fui mar. 
mo A e fi porta in quella fituazione al Tdfchid 
dalle prove per tirarne una prima prova cheilPtoto 
l<^gg® > ^ fui margine della quale fegoa* le parole 
od omefle 9 o raddoppiate , e le lettere polle onV 
per l'altra 9 che fi chiamano rtfufi. ' 

Qtiefta prima prova , così corretta % fi dà^nii 
nuovo al Compofitorc : colloca quelli la forma 
oriisontalmente fui marmo 9 apre ì cooj per refti- 
fui re alle lettere la loro mobilità 9 indi colta fumm 
ts '9 eh' è un picciolo punteruolo di acciajo 9 leva 
via le lettere falle per foftituirvi quelle 9 chi fi 
convengono ; e colle dita (trigne lateralmente U 
linea 9 lopra la quale ha operato 9 per vedete, fé 
fia giu(lificata9 cioè a dire » fé non fia de più lua« 
ga né pia corta di quelle di fopfa 9 e di fotro • 
Se ciòfofle, cambierebbe alcuni fpitz} pe^£àetter« 
ne di più forti 9 o di più deboli, fecondò il bifo- 

900 .' Rifpetto alle parole omefTt 9 od ai(ghtnte 4 
ève ) per far loro luogo % levar via le due tre 
ultime parole della linea 9 per £irle entrare nel 
princìpio delta feguente9 e coaì di mano in mano 
fino alr4//n«j. .^^ . 

Quando le forme fono corrette « \t (ktU $ come 
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s*è detto di fopri , e fé porta ai Torchio delle 
prove , dove fé ne fa ana /écmtds , cbe fi manda 
all'Autore p o al Correttore a ciò ieelto e detti, 
flato • Le correzioni , o le matailoni » che vi fi 
fanno » fi efegaifcono come dicemmo ^ parlando 
della correzione della prima prova • 

Dil TorcUem 

il meecanifmo di un Torchio di Stan^pa in ea« 
ratteri è molto complicato , quantunque renduto 
fempUce a quel maggior fegno ch'efler pofla. 

Per agevolarne 1* intelligenza > divideremo il 
Torchio in tre parti : i* quella , tra la quàle fi 
fa la preflione , e queffa è il C^rfù del Torchio ; 
«• quella» che la produce» e cagiona» cioè a dire 
U viti » eie pérti che l'accompagnano; 3, que{. 
la 9 che la riceve» chiamata il C^rrtue^ 

Dtl Corpù iti Torehh . 

Il corpo del Torchio è compofio di due giti$$U 
i#» e di due èMfpiUh. 

Le gemelle dette volgarmente fp^lh fono due 
pezzi di legno paralleli» e perpendicolari d'incir*, 
ca 4* pollici fopra otto pollici di groflezza » al* 
ti fei piedi » lontani tra loro da 10. io «4* polli*- 
ci : fono nniti in alto e abbafTo da due traverfe 
inchiodate faldamente» e Tefiremità di abbaflo di 
ciafcuna gemella » terminata da un ganghero od 
arpione entra in un cavo fatto verfo l'eftremità 
di un pezzo di legno lungo due piedi e mezzo » 
e collocato pianamente ' fui (uolo » che fi doman- 
d'a x,H€ol$ » L* altra eftremità di ciafcun incetto fi 

{prolunga indietro per ricevere alcuni pezzi di 
egno lavorati > che formano il di dietro del Tor^» 
chio : fopra di quella parte fi colloca il vafo da 
porvi 1* inchioOio^t I cv 
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I CMfpelii fono dtie pevzi di legnime di 7. fo 
pra U pollici di groffezM, U cui Innghezzt è la 
diftanza , che trovafi tra le gemelle . Li due capi 
da' cappelli fono terminati da un forte ganghe- 
ro ch'entra ne' cavi fatti da parte a parte nelle 
gemelle di fotto alla tra ver fa Superiore, e di fo^ 
pra alla infc?riore . Q ietti cavi fono d'incirca 
quattro pollici 'più aperti ^ei gangheri , acciocché 
i cappelli pofTino aUarfi/ed abbafTarC fecondo il 
comodo deirOperajo . <iuernifce con de' pezzi di 
fijitro il vuoto, che dee rimanere fopra l'arpione 
del cappello fuperiore , la cui refiftenza riefte 
per tal mezzo più dolce , e cagiona mtn di fa- 
tica. 

Lo sfarzo della prefltooe fi fa tra i due cappeL 
li col mezzo della vite , la quale girando nella 
fua chiocciola fermata nel cappello di fopra , ten* 
de a follevarlo , e a premere fui /#//» foftenuto 
d'ai cappello inferiore che fi domanda anche la 
0èìfi . Procuriamo di dare un'idea della vite, e 
del € Affette. 
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La Viti è un pezzo di ferro rotondo j il cut 
diametro è di tre pollici» e la lunghezza d*incir. 
ca due piedi. Uno de* capi di quetto pezzo è for- 
mato in vite a 4. filetti quadrati , e profondi: 1' ^ 
altro capo , che fioifce irf^'punta fi domanda il 
^9rn9 a il firontt e il me^o V mlber» della vite. 

Iir qualche di(laoza.jl % di fotto ai filetti vi fo- 
no due aperture faèté^a parttfa parte, e che s* 
incrocicchiano, neiruna itWt quali p?r far gir a- 
re la fit0 fi fa entrare il capò dì una leva iunc^a 
due piedi , chiamata la fii^ngii , o la mMXx.a • Di 
fouo vi è ia hdffoU. W queda un pezzo di legno 
di quattro poliiciUoqu»dr»to, e lungo 9.poHici» 
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forato tla baodi a banda in cono rovefciatò fé* 
coodo le dimenfioni deli^ albero della vite » cbé 
vi entra dentro y e ferrato di fopra e di fettb 
con una roteila di ferro fimilfiiente traforata » 
cìhe abbraccia efitcamiente 1* albero ; è ferma- 
ta di forto con una chiavetta che ^affa artra<b 
Yerfo dell'albero da tre in quattro pollici difco* 
ilo dal perno ^ La bofTola fegóe^il movimentò 
circolare , cioè i difcende colla vite fensa girar 
ièco ^ perchè è fermata dalla fsvclei^s coropoftt 
di due tavole quadratamente incavate nel mezzo ^ 
e che avvicinate Tun^ ali* altra abbracciano efat^ 
tamente la boflola » e non le iafciano ie non il 
movimentò perpendicolare. Li capi della tavolet^ 
ta fono fermati nelle fpalle. 

Ne^quattro angoli della boATola fono collocati 
-verfo il bafÌTo quattro Uncini ^ che feryono ad a(« 
taccate » e ad unire fortemente col metzo di 
uno fpago a molti doppj la ^tmftra , detta anche 
i\ fìsno che è appunto una piaHra di ferro fopra 
delia quale vie la hocca fpecie di vafpi nel qua^ 
le gira reftremità del perno • Mettefi un grano 
di acciaio nel centro della érona , e in capo al 
perno » perchè queÙe parti durando molta fatici 
fi logorerebbero io breviflimo tempo. 

Alcuni Torcbj in vece di bolToIa hantoò ttnt 
collana di ferro > che abbraccia 1* albero della vi* 
ta y e in vece di fpighi vi. fono delle cavìcchie 
di ferro , che per una parte afferrano il fUne e 
dall'altra paflano a traverfo de* rami della colli* 
na 9 dove fono fermale con una chiocciola i ma 
fion è ben decifoo fé quella coftruziooe ^ benché 
in apparenta pii^ folida , rimedj efattamente al 
bilanciamento del ^i4»9j il quale attaccato io ci* 
ma ai perno, e molto difcofto dal punto fiflfo ^ 
cagiona fi fpeifo colla fua variasione il raddoppia* 
mento dell' imprefliooe è 

il iMf. 
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Il tMfpilU inferiore o fia \z V9lf9 % foftiene il 
im$ é £* queClo un celajo di legno fottile » e la* 
VòraCo } compofto dì quattro pessi lunghi, i.cui 
capi fono infieme uniti con una traverfa. La lun* 
gfaeafea del Ietto è d*inci(ca quattro piedi e mee. 
co; e la Tua larghessa è la diftaosa delle due ge« 
nelle , tra le^quali è orizzontalmente collocato 
a^lla metà incirca'della Tua lunghezza: il capo o 
)*e(lremità di fuori è foflenuto da un piede facto 
a foggia di forca • 'Di quefti quattro pezzi i due 
àel mezzo chiamati travicello fono ciafcuno ri« 
coperti ip tutta la loro lunghezza di una ftrifda 
di fefro di un pollice in quadrato , pulita'd'i lo^ 
pra> che (i domandano iMmimt^ perchè anticameo* 
ie erano piatti* 

Tra i due travicelli j t in qualche diflanza dal 
letto è collocato il ruiùtoió , eh* è un cilindro di 
legno di quattro pollici di diametro» il cui aflet 
eh* è di ferro , è piegato in manetta per uno de* 
Tuoi capi , e Ci domanda la V9ifs ; una corda av* 
volta d' intorno a quello ruotolo fa fcorrere fulle 
lamine del letto il cMrhnù , ch'è la terza parte 
del Torchio della quale adeflb parleremo* 

Dei C»&eHo* 

ìì Carretto è compofto d$lla Tav^Im^ itlf^tt^» 
r§p it'fimpémit e della frmfchettn. 

La tavola è formata di due o tre tavole di 
quercia lunghe daccirca a tre piedi e è guernita 
di fòtto di dodici «4»^ » o ramponi , che fono 
picciole lamine di ferro a un dSpjreflb di un poi* 
lice inquadrato polle fepra due linee > etranfver* 
Talmente aìle lamine fopra le quali fcorre la ta* 
vola « Il primo e l'ultimo rampone di ciafeuna 
Is^^ea hanno verfo una delle loro efiremità un pic- 
ciolo tallone o rifatto i che fcorreitdo fivi Uto di 

fuori 
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fuori delle lamine » unpedifce illa tavola di ira. 
riare da una e dairaUra parte , e non le lafcia 
fé non il mofimeoto innM&Ls-e indietro ; movN 
mento cbè le viene comonicato dalia corda det 
i:iioCoIo • Uno de' capi di quefta corda è attaccato 
al davanti delia carola; e l'altro capoi dopo aver 
fatto due o tre giri di fopra , e da delira a fini* 
Ara dei ruotolo pafla a traverfo di un buco fatto 
verfo l'altra eflreinicà della tavola , e va ad av« 
volgerfi fopra un* picciolo cilindro , che ferve a 
tenderla • 

(1 ftrzhn è un picciolo telajo.di legno di quer* 
cÌM di' tre pollici di altezza fopra^ due di grof* 
fecsa ; la fua lunghezza è d'incirca 26. pollici , 
e la fua larghezza d'incirca 21, ; è attaccato ful- 
la tavola ^ che gli ferve di fondo • Il vuoto , eh' 
egli forma I è riempiuto dal marmo eh' è una pie- 
tra durilfima}) ed ugualìiTima» ovvero da ima piar* 
€0 di b/on^O) fopra la quale fi mette la forma da 
(lamparfi • Ad ogni angolo del forziere , e di fo. 
pra G attacca in rifatto > o fporto una lamina di 
ferro piatto polla per diritto > incurvata ed aper^ 
ta più che in ifquadra : chiamanfi quefli quattro 
pezzi le cantoniere fervono a fermare la forma fui 
marmo e fulU pliccm in un roodojnvariabile col 
mezzo di con) di legno ^ che fi cacciano * tra la for- 
ma e le cantoniere. 

Il Timpano è un altro telaio di legno aiTai più 
leggero 9 ma delTiilefla grandezza che il forzie- 
re • Il davanti di quello telajo è formato di una 
lamina di ferro piatio , acciocché pa(fì agevolmen* 
te fotco il piéim. Sì diflende fopra di quello tela* 
}o una, pelle intiera di^petgamena , cbe sMncoIla 
fopra i fuoi orli • /Un altro telajo più picciolo 
chiamato timpantth y guernito fui davanti di una 
fimile lamina di ferro piatto, e fui quale èpfiri- 
Oieitci incollala una pelle di pergamena 1 s'inferì* 

fce 
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fce oef timimao • Tra 1^ pelli di qoefti due iim« 
paof 6 ftietiono i psnni > «che fono due peisi di 
drappo dì Uaa » di cui s'è levato vìa il pelo d* 
tfflubi i laciy.e piegati. a doppio. L'effetto de*paii« 
oi fi è dì readore la preflione pia morbida e doN 
ce > e d'impedire t. che il piaoo non ifcbiacci 1 
caratteri» e non laceri la carta» il che avverreb* 
be , fé vi premefle immediatamente fopra. 

Quando il -timpano è aperto» forma infieme col 
forziere » al <]ual è attaccato per di dietro col 
mtzzo di due grandi cerniet^ » dette volgar- 
mente iiru$lhni un angolo d'incirca 140. gra- 
di i' e foftenuto io qaefta fituavìone dal cavallet- 
to» ch*è attaccato di dietro al forziere fulTeftre* 
miti della tavola 1 i faglienti o montanti di que* 
fio cavalletto ricevono il picciolo cilindro » che 
ferve a tendere la corda del ruotolo. 

[ due lati del timpano fono forati da banda % 
banda verfo il messo per ricevere una cavicchia 
dì ferro a ceda piatta» e foratoafpira. Nell'altro 
capo fi fa paflfare fotto la tefta di quéfta cavicchia 
l'efiremità di una la'minetta di ferro fottile » e 
ftretta » chiamata punu^ lunga da due in tre pol- 
lici» e che porta verfo l'altra eftremità una pic- 
cìola punta» o ardiglione in rifalto; una chioccio- 
la ad orecchio ferma quella punta con tra il tim- 
pano e ve ta tiene ftretta io guifa che non può 
variare. I due ardiglioni de' ponti fanno ciafcuno 
un picciolo buco verfo le due efiremitì del fo- 
glio di carta bianca diftefo fui timpano per edere 
imprj^o da un Iato » e quando fi mette c^aefto fo« 
glio in tr0//4, cioè a dire, quando s'imprime dall' 
altro lato » fi fanno paflare gli ardiglioni ne' buchi 
antecedentemente fatti » affinchè le pagine fi ri- 
fcontrino l'uoa fuH'altra , e per quanto è pofTì» 
bile linea ibpra linea » il che fi domanda ijfin im 
rt$^ftr$ , 

La 
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La ffofchtu» è un cela|o compofto di quattro 
lamine di ferro piatto d^lla larghes^a» e a un dì 
preflo delia luogheesa del timpano , din^nxi al 
quale alcune picciolo cerniere 1* attaccano dalla 
parte oppofta alle cerniere grandi • Si diftendono 
lopra di quefto telajo da due in tre fogli di car- 
ta» ovvero jjl che rìefce meglio» delia pergame^ 
oa % che s^fJtcoiìa fugli orli » e che fi ritaglia pò» 
foia nel luogo « dove fi rìfcontrano le pagine % in 
guifa. che non lafciando la frafcdetta a fcoperto 
fé non quello ch*efler deve ftampato , prefenti il 
rimanente del foglio di carta » ed impedifca » 
che fi aoneri fulla forma ricoperta » e bagnata d* 
inchiodro. 

Tal è il meccanifmo di un Torchio di (lampa 
in caratteri : procuriamo adeflTo di mettere in a- 
sione 9 e di far conofcere Tufo delle differenti 
fue parti!) T effetto delle quali fi è di comunica* 
re alla carta bianca l'impronta de'caratteri tinti 
d* inchioftro , conducendo la carta » e la forma 
fotto la vite in una maniera facile e fpedita t 
per far quivi ricever loro una fufficiente predio* 
ne • Ma innansi di efpor ciò per minuto è bene 
dare alcune notisie fopra la carta » e T inchioftro 
da (lampa • 

La carta elTer deve fommamente arrendevole 
perchè poflfa prendere i contorni del rilievo delle 
lettere > e levar via quafi tutto V inchioftro , di 
cui !• loro fuperficie è ricoperta . Per comunicar- 
le quefta arrendevoJenza > fi bagna • Ma innanei 
di bagnarla è neceflario mettere «v vertenza alla 
forma » e al carattere dell'opera 9 perchè fé la 
ibrma è grande > e il carattere picciolo » la carta 
eflfer dee più bagnata che allora quando la forma 

è pie- 
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è piccioli, e il carattere groflfo. Si efamioerà ia 
appreflb la qualicà della carta , s*è iocollau » • 
fé non lo è $ dovcDdo na quinceroo di carta io- 
cullata efler bagnato più volte che ao quinterna 
di carta non incollata » perchè la carta incollata 
piglia afl[j(i meno di acqua > 'e 1* acqua la penetra 
poco • Si conta dipoi la carta , e fi divide per 
dieci quinterni , che debbono fare quando fono 
di 25.' per uno dugento e cinquanta fogli* E'qne- 
fta un'attenzione y che Io Stampvtoré deve avere 
per fapere, fé la Aia carta è giufta» e fé quegli» 
che gliela ha data i non fi fia ingannato • Se gli 
mancano alcuni fogli deve chiederli per evitare 
ì éiifttti t che ad onta delle (uè diligenze foooao» 
che di troppo confiderabili ; 

In tutte le Stamperie vi è una conca di rame 
o un maftello di legno o di pietra , che pui coe^ 
cenere da fette, in otto fecchie d'acqua ; l'acqua 
de v' efler netta ; 1* acqua di fontana o di fiume è 
isigliore che l'acqua de' posai • Lo Stampatore di. 
flende in prima un foglio di carta Aracela bigie 
fopra una tavola o un afle adcanto della conca • 
QueAa tavola vuoi eflcre uguale , e non deve in- 
clinare da nefluna parte affinchè bagnando la car* 
ca, l'acqua non fi porti* più da un lato* ohe dall* 
altro . Sopra il foglio di carta Aracela «bigia io 
Stampatore deve metterne uno di carta Aracela 
J>ianca perchè il foglio bianco o Aampato , che fi 
ritrova immediatamente di fopra o di fotto ai 
foglio di carta bigia è'quafi fempre guaftaco, co* 
muaicandogli la carta bigia delle macchie * Lo 
Stampatore getta colla mano un poco di acqua 
fopra queAi due-fogli di carta Araccia, più otn0^ 
no fecondo che giudica opportuno • Di poi con 
una mano piglia un quinterno di carta pel doffb 
e coir altra per la teAa; io tuffa con una peldoflb 
liell* acpa più meoo piofondameote , » più o 

mea 
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inefl prefto in ragione d«I carattere dell* opera « 
t ielU qualità della c»rta; locava fiiori delTac* 
qua , 6 con ambe le mani lo mette rapidanoente 
(ul foglio di carta (traccia bìaaca $ col d^flo del 
quinterno nel liieiEo ; ne fepara da fette io otto 
fogli » e gli didende : ripiglia pel dolio il redo 
del quinterno^ io tuffi tielPacqua» lo cava fuori) 
lo mette fopra la porzione « eh* è ftata bagnata i 
tie fepara da fette in otto fogli , e gli diftende f 
ripiglia ancora pel doflfo il redo del quinceroo ^ 
io tuffa nell'acqua » lo cava fuori ^ l'apre giudo 
pel mexzo » e lo diftende fopra le due porzioni f 
che Torto (late bagnate • Piglia un altro quinterno 
di carta » e lo bagna nelT ifiefla maniera^ pofcia 
Un altro, e Io bagna fimilmente) e così di mano 
in mano fiiio alla quantità di quattro o cinque 
rtfme > che fanno mille o mille e dugento cin« 
quanta fogli 9 avvertendo ad ogni rifma di piegai 
re un foglio obbliquamente , o a fgbembo deli* 
angolo , in guiAt che qu'efto fopravansi la carta 
di otto o dieci linee ; quefto foglio così piegato 
ferve a fegnare la carta , cioè a dire ^ a divider^ 
la in rifoiey aVYortendo, che non fi facciano pie-^ 
ghe nella carta , e ponendo attenzione dì appog* 
giare di tratto in tratto le due mani fui mezio 
della Citta per «UjaflTare i dolTi : fenza di quefta 
precauzione farebbeli un' elevazione nel mezafo ^ 
la quale Iratpedìrebbe all' acqua di penetrare , e 
farebbe che fcorrefle folamente verfo gli orli i 
donde ne fegu irebbe y che 'gli orli della carta fa^ 
rebbero pia bagnati del mezzo . 

Abbiamo fuppoflo , che la carta doveflfaf ttìet 
lagnata tre volte il quinterno i^ Q,uando ndn ^ 
deve bagnarla pia che due Volte , dopo aver tuf- 
fato il quinterno neU* acqua fé ne feparano da 
dieci in dodid fogli ^ e fi diflendono ; 6 prenda 
il redo del Quinterno ^ fi tuffa neU' acqui t fi apre 
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\gittftamente pet itaesèo, fi diftende» t il quiater^ 
Ho jè l>agoito due voice. 

V'i bà, della carta , che noo fi bignt pi& che 
bna volta il quinterno ; ve tt* ha deli* altra t 
che fi bagiia tre volte ogni due quinterni ; e a 
tal effetto fi bagna alternativamente un quinterno 
du6 volte» e l'altro quinterno una volta. Quan- 
do Io Stampatore ha bagnato laTua^carta, vi met- 
te di fopra un foglio di carta (traccia bianca % 
pofcia uno fimìle di caVca bigia > fopra il quale 
getta dell'acqua colla mano quanto giudica ne- 
ceflPario ; pofcia la mette fopra un affé in un luo- 
go poco dlfcofto dai torchiò » e vi colloca di fd- 
pra un altro afle eoo una pietra , o un pefo dì 
quaranta o cinquanta libbre per caricarla • Se la 
carta ^ iocoilatA i »•■ la carica fubito % ma te 
Jafcia téitipo di pigliar la fua alcqua* 

Da fette in ott'ore dopo che la carta è fiata 
bagnata^ è d' uopo rimiaoeggiarla o ri voi tarla cioè ^ 
cangiare la pofizione de' fogli rifpetro gli uni 
àgli altri I affinchè limpidità della catta fidiftri-; 
iuifcl ugualmente in tutte le f^ié patti } impet- 
Ciocché h buona preparatiooe della carta confi- 
le in quella ugttagliania • A tal effetto lò 
Stanipatore leva dalla carta il pefo di cui 1^ 
avei caricata , la trafporta^ fopta ufta tavA % la 
(copre > ftende in prima {ullà tavola il fogliò di 
carta bigia , iddi quello della Ì>iancas prende ntk 
manipola , ò lÉarEO di tre in Quattro Quinterni » 
la mette con ambe le liianl fopra il foglio, di 
èatta bianca ) U tiene còli una mano i e eoll'aì- 
tra paffa é ripaffa molte volte fopra la carta per 
levarne via le pieghe i e le iocrefpatùre. Taglia 
il fua masso in otto 6 dieci fogli di fotco > cui 
lafcia fui foglio di carta ftraiccia bianca ; ripiglia 

Jittello the refla del maseò , e Io rovefcia t e paf^ 
a e ripVifa colla mano fulla carta t che fi trova 
di fopra é <raglia ancora la fua 'carta io ot^ 

to 
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to o dieci fogli di focto , che Ufcia foprt i prì* 
mi) ripiglia il redo dei masse lo rovefcia e paf^ 
fa e ripaffa la matto come ionansi , e ripete que* 
ila operasione iino t tanto ciie il masso Ga tue* 
co rimaneggiato e rivoltato • Dopo quefto massp 
ne piglia un altro t e poi un altro ancora fim^ 
alla fino della carta* Se vede) che fia. bagnata di 
foverchio, la divide ia molti massi t e gK lafcia 
erpofti all'aria nella Stamperia per quanto tempo 
è, neceflario ; e pofcia Ia*rimaneggia • Se per con«» 
erario non foflfe bagnata a fumciensa , potrà 
geture fopra ogni masso dell'acqua eolla niano 
q colia fpugna in maggior o minor quantici come 
giudicherà opportuno » ed indi caricarla e rima* 
oeggiaria • Avvi della carta » cui bifogna rima- 
neggiare pia volte. L* inconveoiente lè'l uguale 
quando la carta è foverchiamebce bagnata) enea 
lo è abbadansa. Quando è troppo bagnata » riget» 
Ca rinchioftrot o irefta fopra la forma, fi empie» 
e r imprèsone viene piena di fgorbi. Quando non 
lo è abbaftansa , ie lettere non vengono che per 
metà 9 e 1* ìmpreffione apparifce gratta • Dojpo 
che la carta è fiata, rimaneggiata , bifogna coprir- 
la tolla carta, Aracela bianca , pofcia colla bigia ^ 
mettervi fopra un alfe o una tavola , caricarla %. 
e laftiarla così ancora da fetie in. otto ore prima 
4i metterla in opera • 

• Déir JfHiuffird da StamfM'. 

LMnchioftro da S-tanipa è compofio di n6gro i% 
fumo macinato con eflensa di trementina e di 
olio di ncttf o di lino , che fi riduce colla cuoci* 
tura ad una fp^cie di pafta della confiAeosa di un, 
firopo denfiffimu. 

LMnQhioftrQ vuol cflere pia omendenfo fecon». 

db 
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do U forca della carta • Si dà pìt!^ di coofiftenza 
airinc^ioftro » facendo cuocere di vanCaggio l'ef» 
fenza di cremencìaa e Tolio di noce o dì lino » 
che fi dómaada vernice > ovvero mefcolando con 
quefta vernice una maggior quancicà di aero di 
/ufDo. Quella confifienza deli*inchioflro gì* inipedi* 
ice di curar l'occhio della Ietterai e ili farvi 
sgorbio . 

Si adopera ancora un* altra forte d' incbioftro 
roffos ch*è in ufo principalmente ne*Libri diClve- 
f a t 6 che s*impiegba talvolta anche ne* titoli e. 
ne*frontifpicj. ; 

L> vernice di quefto inchiofìro è la fteflfa che 
quella dell' inchioftro nero» e per fare il rpflb, fi 
macina con efla una quantica di cinabro proppr-^ 
lionata all' intenficàt che vuol darli al colore. 

Dilli Tatii 9 Mmxì di 5idmf§f$M « • . 

■ 

Ver impiegare quefto inchioftro cant^ denfo 6 
adoperano due Palle dette ancora mazzi. LaPaj*-. 
la è un pezzo di legno di olmo > o di noce , d! . 
incirca nove pollici di diametro > vuoto » e for^; 
i»ato.a fomiglianza d'imbuto» fopra del quale s* 
inchioda il manico» che ferve a tenerlo. Si riem» 
pie il vuoto di una fufficieote quantità dì laaa^ » 
che (1 fa di tratto in tratto (cardaftare per leflii*. 
tuirle la fua molla od elafticità » e che fi ricuo* 
pre di due pezzi di cuojo crudo di mont</be » 
che fi prende dai Conciapelli dopo eflere fiato; 
nella concia , tanto però folamente che bifti per 
farne cader la lana. Se le pelli vi reftaflero trop« 
p<^ a lungo non durerebbero » perchè la calcinf 
le cpafuma. Si fcelgono d'ordinario le pìàgrofle^ 

P«r tagliar quefte.peNi» fé ne mette una fopr^ 
una tavola » colla parte del'j carne di focto ; & 
diftende ; fi ha un tondo di legno , o di carta 
7«M, xyr, , D firac*» 
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fh-accii) di due piedi e me^szo di circonferenza i 
^ efie fì appfica fui mezzo delia pelle » incomin* 

dando dal/a tefta ; ù defcrive una linea tutto ali* 
intcrrno ; R pofa ih appreso il tóndo al difottd 
della linea circolare » che S'è deferite* j e fé ne 
' defcrive una feconda ; e pofcia unai tèrza difot- 

^ to alla feconda « Pofcia tagliando con buone^for. 

bici in quefte linee roto|i.de fi hanno tre cuoiai! 
^ d^fcuna pelle « Se la pelle è grande ^ fi tagliati0 

» ue'Jati certi* cuo) i quali per effere pili fotti i 

n'on fon buoni che a fare quello che dagli Stani- 
' ^ • patorifì domanda /74/tfrr 5 chcfono uìidoppio ci^o- 

I jo che fi. mette fotto al principale » Tagliaci thti 

i fieno i cuoi, fi didendono per fargli feccaréj al- 

trimenti fi guaflerebbero ^ né potrebbonfi conferà 
vare ; ma quando fi ferbano lungo "Senapa t ac- 
corciano y e fi apparecchiano ^on molta difficoltà/ 
Quando fi vuole fervirfene t fi metioDor | molle 
nell'acqua lietta* 

Dopo ctk un duojo è ffat<9 i itaolle éà fette iit 
oct' ore ) pi& o lAeno y in proporzione del temptr 
dacché' i cuof fono (lati cagliati , lo Stampatore 
Io' trae fuori dell'acqua ^ Io nietté'fòpra una a- 
vhtiy Io fermi coir un piede y e coirattrdr lociU 
e» rivoftandolo e dimenandola con tutta, là fujl 
forz» per ifpremcrne rac<luz , e renderlo' ileflibi* 
le e màneggevofe r fndi Io raccogrie , to dìffcnde* 
qitónw più pu* Còlie manf, fo i^ercatfte più voi-- 
fft tentr^ il muro^, e lo caTca dr nuovo « Lo mec* 
te a molfe una feconda volta , e lo cafctf e lo tì^ 
^ Tetti neiriffelTomodo, Loitertè « fhtìfe una ter- 

^a^ volta y ^è neceflario, e Io ricalca Sno a tan-> 
lok che^ nr* abbìa^ fprtfnrjuta tutta fu midi ti » « Io' 
abbia réitd^urto molle ed arrendevole come ffnètìa'n-r 
ro .. Unge poftta di leggi'era vernice , la qùarè. 
olio <li noce o di lino ricotto,* il cUòjo dalla pàr<^ 
te iella lana » e lafcia cfic fo nt imbe?» per aU 
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<;mi reiUpO) raVVoItd in wì fb^Ko cit carta ftraè. 
cìÉ flmidi^ s*è di aate^ Si fé li ÀeflTA ofieiÉa^ofnr 
l^r l'altro cilojfo^t * 

'Appttf€€chiàitc(é cosi oue «uo) per le dfiie palle ^ 
é delboncf aj^pafecchiite anche due fodere che 
looo o due altfi CQo) pia fóniU della «tedefiiM 
fpecie# cernie s*è deito, e c^ fioa i-icbiedooo ali 
Irò apipareccbtdj £5 non di, eflere atiimellitt^ opic 
gure d4f6 etibj veccfcj che fi £iiiiio fen^iraf di fo^ 
dere ddptf'tf««fgli rhtettìiti nella liftfWìa per to. 
glier Via Ì'iilclfio(frò » Que(^ai fdree di fodere (o^- 
ne da ancepoi^fi all'altra , e confervanó meglio I 
eiloj • Lt fodera nfaneiene il cuójtf itf Una doIc<r 
ttiif idi! à per éin^ue ù kì ore i pia à meno fecon- 
4o la (lagloite » 6d impedifcerclie fi àoco#o; • Ia 
ìtM di etli s'empiòflo le Pal/e , fi adopera quale 
6 eodipef a da^ Meifcaranei « Sotltfmenté! fi f iitqttarod*' 
é nUoVa ^ e ^ fcat dafla , come dicemmo § qifan'^ 
do Ka per alcua feniipo ferrico. £e rie i^iccfirca ìÉnt 
mtÉ9 libbra per •ffilpMé^ Gbiansaefi tieffa Sttnir-' 
t^rìa Un pani di Um la ^etaotitài tbe fi ttlHtt ìtÈ' 
Éìafcuna pallai 

Hit fHèniMvé té 'Pàilé é fià i ésiài 4 

Qaandor 1 cuo) Tedilo (>eit preparati 1 éche i\kit\{é 
fina ò rifiata ofcardafrata, uno degli Opera; del Tor«f 
éhio r^nta (e Tue palle . F^er far q'ueflaf attaccar itf ^H^ 
Ina it vi^Y$ t la fodera al legno della f^alUcon ùif 
cbiod(^ cheniectefuircrrb di elfo legno 1 efutt'drfdr 
delcuiojiy e della fodera ìiigUifa che lapaiN!^ delÌ4 
/ana( del ctiojor fi ritro?i dì fopra ;- Indi fi fare 
bri vtitzto gifo^ al fero legno di traila i diflénde be# 
ne. il atfojd ^ e la fodera } pefdi ^ofacd latéfraf^ 
ixiente il legno ^ dcol nifariìcef irivolto alla fi^ 
part^ ) piglia con ambe /e mani b quaArtitk i\ la» 
tt«i che ftiudic» tieceflTaria per forà)af«f il Ibo^ pa« * 
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ne > e la nette nelli cuptcità del legno appoggia» 
sotcontra il Tuo Aomaco . Prende TeAreinità del 
cuojo e della fodera diametralmente oppofla a 
queJb , ch'ha di già attaccata » e i* attacca oeir 
sfteffa maniera • Efamina dipoi » fé ha prefo una 
quantità d^i lana fvfficiente per dare alia fua paU 
la una figura rotonda , e renderla alquanto fodai 
ed attacca un terzo chiodo nel mezzo de* due in* 
nanzt attaccati • Quefti tre chiodi fervono folo 
per ritenere il cuojo e la fodera , intanto che lo 
Stampatore lo attacca più folidamente full* orlo 
del legno, col mezzo di dieci» o dodici altri chio- 
di 9 che mette tre dira difcofto 1' uno dall'altro 
affaldando o increfpando TeOremità del cuojo e 
della (fodera l*una fuiraltra, ed applicandole pi4 
faldamente che può fopra Torlo del legno» affin* 
che tactMfiéip i o bàttendo fulla forma > la lana noft 
eCca fuori. 

Quando le palle fono montate è d.'uoporafchiar'» 
le per levar via tutte le fporcizie , che fi fona 
a^CtaccaCe ai cuo| nel rimenarli fotto ai piedi e 
nel montare le palle: lo Stampatore ver£i fulmejc^ 
zo del cuo)o dì una palla quaG una cucchiaiata di 
leggier;^ xvernic0 > gira la palJa, perchè la verni- 
ce non cada » prende Taltra palla > le mette una 
{ì(ir akra» e le diflribuifce come dopo aver pre- 
fa. d^lj' inchioftro, perchè quefla vernice fidiften-^ 
da; bene., fu tutta la fuperficie de' cuoi ^^^"^ ^^^ 
paJle* e ne diftaccbi le fporcizie. Dopo ne met« 
te. una folle cavicchie del torchio, piglia uncoU 
tello, la cui lama non fia tagliente, e con que&a 
Urna lev» yia la vernice e tutte le fporcizie che 
fi troyano fulla fuperficie del cuojo di una palla» 
Mette quella palla /itile cavicchie , e piglia TaU 
tu cui rafcbia allo fleflo modo, ed indi la fofpen. 
d^^ (opra ja prima ad una corda attaccata alla 
gcindia • Lo .Stampatore rafcbia le palle ogni 

volta 
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«oltai che ie h^ montate ; e d^ve ^afcbitrle .aiUMi«« 
ra nel corfo delia gioraau per coglier via da* 
ttuoj le lordare» che vi (i accacctno lavorando» e 
che provengono dall' tnchioftro i e dalla cifUi la. 
fomma non fi deve crafcurar cofa veruna per ave« 
re delld fanone palle » imperoitchè fono 1' anima 
deir opera; .ed è impoflfibile fare una buana im« 
preSone cea ciccive palle. \ 

» 

Rafchiace tosV je P^lte^ bifo^na far loro pSgtiaf 
rinchioftrp • Lo Stampatore ne macina fuJl'orld 
dei calamaio ^ e ne prende con una etile fue paU 
le» indi coir altra» e le.diftribttifce » cioè 5 a di* 
re» le fa pafTare eripaflare. Tuna full' altra ^ Aro« 
finandole e premendole l^una conerà 1* altra. » &a« 
tantoché tutta la fuperficie de*du.? cuoj di bigia 
eh* ella era, fia di un bel nero lucente % e. nerj^ 
egualmente dappertutto. Se io Stampatore ve()e f 
che vi &a qualche luogo ne* cuoj » che noa abbia 
pigliato bene rinchioilro , e fi avvegga» che ciò 
avviene » perchè i Cuoi fono umidi » brucia u^ 
foglio dr carta 9 epaflfa tcuojfopra la fiamota diftri« 
*buendo le palle* Sedopoquedo icuoiricufanoanco« 
ra di prenderlo» gii ftrofina (opra una tavola * oneU 
le ceneri» per toglierne via rumidit.à» poicia va 
mette della vernice » gli rafchia » piglia deirin«* 
chioflro» e li diftribuifce fintantoché ìcuoi abbia* 
no prefo ugualmente V ipchiollro . Quando i cuo| 
non fono (lati bene calcati» e rimenaci hann<» dif« 
ficoltà a prendere rinchioftro particolarmente nsl 
verno » tempo » tn cui le Stamperie fono molte 
umide» di modo che lo Stampatore è talvolta lob^ 
blig^to a fmontargli » ^ìoè » a diftaiseargli aflfatca 
dal legno » e a rimeoarli è calcare di bej Quq^vtq « 
Per evitare qaefto inconveniente % che £4. perdeif 
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tMipo» noa fi ha che a cfflcarJi> # rimeiiArU hi» 
ne jooanxi di looourli» 

Quando rOp^ra)o entra I« maccina nella Stara* 

peria la, (uà prima funzione (tè di macinare Tin* 

chioflro nel calamajo » ch'è una tavola d* incircn 

un piede in quadrato con tre fponde o rxfaiti » 

due ftt ilari ed uno didietro. Adopera perciò il 

. in.acinello eh' è facto di 'egno; indi Io rifpigoe e 

I )o caccia colla paletta fui di dietro del falaroajo » 

!^ lion lafciando fu( davanti che una leggeriflìnia e 

- fotil fiipef^cie > cui macina^ ogni volta cbo pi. 

flia iilchiQdro» Aramoilifce dipoi con una£pagna 
ignata la pergamena del timpano di fopraye di» 
fott^y monta le fpalie, come dicemmo 1 indi met- 
te i p^nm nel timpano fermandogli fopra di elfo 
^ol picciolo timpano o timpanelio che gli rico« 
ff f re , 

Se non ha n^fluna Forma fotto il torchio ne 
piglia una in prónto per efler tirata ^ la metti) 
lìrl ^natmo o Alila placca del torchio , e ve la 
colloca ih guifa che il piano poflTa premere ecalca» 
ft fuirorto di fuori delle pagine fi avanzare i^ 
t^rfitu f Sptto il fUno per eiàmioare iè prema 
dappertóttO) e fé non fopravansi pia da una che 
dairaltra parte ; la ferma di poi con de* con) » 
N cui caccia tra il telajo , e le cantoniere affinchè 
^ Don G fmuova • Allora piega in due efattamente 

un fòglio della carta , che deve impiegare > e la 
mette fppra una metà della forma , col doflo efat* 
f amen te nel me^^o , avvertendo di noo Jafctare 
pii^ di tnargine da una parte che dairalrra: indi 
a&bafla il fiiiipano un poco a tal effetto inumidì* 
fo nel luogo 9 che toccar deve la fuperficie dj 
f)ii#fto foglio piegalo » che vi fi attacca i e folle» 

i ' van» 
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vandp Jeggerinent^ Ì\ timpano , ve Io ii^olU'fo^ 
pra per gli angoli per fermarlo^ dopo averlo de* 
io in tutta la fua lunghezza fensa fmuover può* 
ro Ifi parte 9 eh* era attaccata al timpano, X^flo 
foglio > che fi domanda // m^rgìm ferve di uorn)^ 
o modello per collocare fuccefllvameate tutti i 
fogli I che s* hanno a tirare , i quali debbono co» 
prire efattamente queilo hi^rgine e oqp fopra* 
vanzarlo : altrimenti non fi rifcoatrerebberò di* 
rettamente fuUa Form4 , e vi fi tra\rerebbe piA 
margine da una parte che dalPaltra., 

Fermato che na if margine fui timpano j Io 
Stampatore piglia due punti e ne mette uno d» 
ciascun capo del timpano fui margine, avverten- 
do di collocare 1* ardiglione del punto /òpra la. 
piega antecedentemente fatta; ogni foglio di car*> 
(a ^ che Riatterà fui margine i farà traforato da- 
gli ardiglioni > e quafti buchi Serviranno per fare 
\\ ngifiro y e la reif^rstiont o Ca volta ^ cioè adi- 
re , per far rifcontrare le pagine una fuITalCM 
quando rimetterà fui timpano i fogli di già (lam- 
pati da una parte» per idampargli dall* altra» fa* 
cendo entrare gli ardiglioni in quedi buchi , il 
che fi domanda puntane Per giadicare fé il regi^ 
(Irò fia buono » tira in bianco , cioè > feoza ii}« 
chioftro alcuni fogli di carta, >.che pofcia rivoltai 
puntandogli e gli mette in voltéif. parimejiti ia 
bianco affijiC diefaminare rincontro deirimprpq* 
to della feconda preiSooe (opra quello della pri- 
ma : fé npn ^ del' tutto ed efattamente giufto , 
varia U forma fecondo "il bi fogno » allencando i 
con} delle cantonierje e CjfLCctaqdo addtotre fuci- 
li che fopo alla parte oppofta « oppure aljsa ed 
abbafla i^n poco ciafcun puntp fino a tanto che il 
iCgiftro Ca fatto . All/ora ^ittacca \% fft^fchettm fi 
timpano facen4o entrare i chiodi negli anelli i> 
boflble I e la 4 prcmef e » e calche fulla forma 

t> K per- 
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(erciiè ne pigH l*improtit4 , di cui fegue il còn^ 
tordo rittglìaodob ) e non difcoprendo lènònqueU 
lò> cbe deve fegnare nell» Hamba. 

Qmt il regidro è facto , diflerta ed apre ì 
con) della forma , Copra Ja<]uale pafla il huttidon 
che leggiermente percuote (col mànico del mar«. 
tello , per abbaflare \p lettere , il cui piede non 
pofafle lui marmo > e per mettete tì-aellc un per- 
fetto livello; piglia colle palle un poco.d'inchio- 
flro , che diftribuifce ugualmente , e ne U€Cét ò 
hmtu tutta la fuperiìcie della forma iii molti col- 
pi tenendo le palle diritte , ed appoggiandole a 
ciafcun cólpo . Mette fui timpano un foglio di 
carta da tirarci di cui copre efactamente il mar** 
gine » abbafla la frafchetta fui timpano , e ^* uii> 
e l'altro fulla Forma , porta la mano finiflra fuì- 
ia manetta, alia quale fa fare ali* incirca trequar- 
ti di giro per far avanzare la metà del cMrretìé 
fotto il ptano\ impugna il manicò della Jiangà , o 
!»«&&« che tira a fet, e contra il quale fa forza, 
il che fa fare un quarto digiro.all^ vite e fa ab- 
baflare il piano fui carretto cui preitìe fecondo 
Io sforzo fatto contra la maz2a ; lo lafcia dipòi 
ritornare al fuo luogo j fa fate ancora un mezzo 
giro alla manetta per condurre il rimanente del 
carretto fotto il piano, e tira la matza come nel 
primo coìtoi fvolge dipoi la manetta in fenfo coft* 
trarlo per, ritirare il carretto di fotto al piano i 
alza il timpano , indi la frafchetta ^ e (>rende il 
foglio ftampsto « fopra del quale efamina , fé f« 
frafchetta abbia o no moYdtitOy cioè a dire » fefiàfta-* 
ca t fufficienza tagliata- per non coprire le lette-' 
re dell'orlo delk pagine: mette parimenti atten- 
zione alla preflrone , t quando vede deMuoghì 
men neri, cbe gliahri, perchè hanno premuto o 
calcato meno, vi rimedia incollando fui margine 

no pezzo di carta della medefimt grandezza, cbir 
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\ì luogo nori abbadinn eafcaeò, li ch6 fi domait- 
Ida tktthtè dtlU kltMturé. Quefto primo foglio cf- 
fato fi chiama la ttrtMi fi porta al Proto, il qua- 
le verifica , fé le corresiooi fatte falle prove fie* 
nb Rate fedelmente efeguite • A/Iora il foglio è 
ìli gradò di Aamparfi j e Io Stampatore non ha a 
iàt altro che ripetere leftefle operazioni percia«* 
fcun foglio di carta fino a tanto che n* abbia ti- 
fato il numero fiabilito» e determinato. 

Per accelerare l'imprefiìone , o la tiratura de 
fogli % vi {ono due Operaj per fervizlo del Tor* 
thio I l'uno tocca o batte la Forma colle pallet 

Sortendo cura di ben macinare Tincbrodro, di di- 
ribulrlo ugualmente e dì non pigliarne fé non 
ad ogni tre , o quattro fogli al pia per /eguìrnò' 
il medefimo grado, o tuono di colore, e non fa* 
re de* fogli troppo neri, ed altri troppo bianchi: 
l'altro mette i fogli fui tìmpano, gli tira, egli 
porta di poi fopra una panca vicino a lui; e tur» 
ti e due debbano di tratto in tratto dare Un' oc* 
thiata ai fbgli tii'ati per vedere, fé vi fieno fpor- 
tizie, od alcune lettere che fi turino, fé lituo- 
tic di colore fia lo fteflfo , e la preffione uguale ed 
Uniforme dappertutto , il cbe meglio fi conofcc 
guardando il foglio per di fotto, dove l'impron- 
ta della prefDone deve compatire di un uguale 
rilievo. 

Quando il numero determlhato de^ fogli è tirato 
fi Ortngooo uii poco pia i con) della Ponila cacl^ 
ciandogli addentro per levarla Via fenica romperla i fi 
|>òrta in lina tinòzza o vafo di pietra, e qdiiri fi 
lava ton una lifciva fatta con una di/Toluzione di 
teneri nell* acqua di fiun^e, fpaizandola Con una 
grande fcòpett^ cól pelo lutigò , pei' levar via V 
iocbioAro, che guafterebbe l'occhiò della lettera ^ 
fé vtfiUfciafle feccare: fi fciaqua dipoi queAa Pori* 
Uk% con acqua netta» • fi mette in piedi daodote 

un 



y 



|t -STA 

un poco d'ioclina^iòne» in un luogo frefco » ac- 
ciocché i legai <(eIU gunnìfurs noQ fi feccbiiio 
troppo predo» meo(re ciò la farebbe csderf i»fM^ 
fkéy cioà a dire romperfi da per fé. 

Q^uapdo il CompoCcore abbifogba di lettere « 
piglia quefta forma j la fcioglie fopra a degli aflì^ 
Z \ fciaqua con acqua; inette a parte la guerni- 
cura per fervirfene allora quando impofurd un' al- 
tra Forma » leva via fopra una Jhccs una par;e 
ile'aLracteri » a quali Tmctiua, eoa cui gli ha inu- 
iniditi } ferve per così dire di appiccatura » < 
tenendogli perpendicolarmente nella mano fini- 
fira, gli prqnde colla delira parola per parolai e 
Jafcia cadere ciafcuna lettera una dopo Taltra nel 
caflettinO) che fé le conviene , il che fi domanda 
iiprihj^ifs l0L hiftruk, per paflXre dipoi alla forma- 
zione di nuove pagine» e continuar l'opra» 

Per la reti razione > o fia volta cioè per l'im* 
prefljone dell* altra parte del foglio » 1* Operaio 
piglia La forma corrjfpondentes la mettt fui mar- 
mo , o fulla fiaica^ del Torchio , e fa per quella 
faconda Forma le flefle operazioni 9 che ha fatte 
per la prima; fé non che non fa mt^riìm > perchè 
l'ardiglione de* punti rimafti fermi nel timpano, 
deve ^entrare ne* fori fatti in carta bianca > ed in 
JLuqgQ di quedo margine mette fui timpano un fo- 
glio di carta bigia alquanto umettata » che ha i* 
at^tensipne di rinnovare di quando in quando» ac- 
cio^cJi^; il Iato di già (lampato non fi macchj per 
Ja ptefliionr della volta « 

Tale l'idea compendiofa, che £ può dare dell' 
Arte 4ella ffamp^ : metteremo fine a quefto artico- 
lo colla fpiegazione di alcune parti delle quali 
non abbiamo ancora fatto parola , e colla, deicri- 
«ione di OA Torchio portatile» fommamence fe<9«^ 
.plice* 



I>fU0 yiinHU 9 dt* Wimsli $4 Mhum mltn Inatti « 

Le FiffufH fono oroimeoti della largliesza del- 
la giufttficasiftne di Ma pagina » iotagliati di ru 
lievo fui legno I ve n'ha parimenti che fono cnm-* 
pofti di divec fi pMsi onici Infieme ad arbitrio : t* 
impiegano alla teftai e fui principio delle grandi 
divifioni delPopera» I finétli fonofimilmenre orna^ 
nienci che fi mettono per riempiere il bianco di 
una pagina alla fine di un Libro ) di un Capito- 
lo ec. 

Sitiiano ancora. taUolea a parte » efotto il Tor* 
chio de^lo Stampatore in rame ie vìimttt e i f^ 
nuli quando fono intagliati in rame. 

Le virg9Ì§ 9 che da' Francefi fi domandano goif« 
lemets perchè furono inventate da un certo co- 
gnominato Guglklmo f fono due virgole pofie al- 
lato una dell' altra in queflò fenfo »} fui margino 
4ella pajgina per diftinguerc certi pezs^i citati neU' 



Le Signsturi foi^o Ijs lettere alfabetiche % che 
fi mettono a piedi delle pagine della prima ine- 
cà di un Foglio ; ( così A » A i j > Ali) ec. ) 
offine d'indicar T ordine che debbono avere i fo- 
gli . L* Alfabetto dà 13. lettek-e ^ e fi ricomincia 
dopo quefte due 13. lettere raddoppiandole» il ohe 
6 domanda dMim StgnMturs » 

l tichUmi iono le parole, che dovendo incomin- 
ciare un foglio fono (lampare a piedi, e alla fine 
del foglio antecedente per far vedere la relazio- 
ne, e la corri fpoodensa dell'uno coir altro. 

thfifizjMf di un T^rcth t$TiMtUe. 

Qaefto Torchio, di cui è 1* Autore il Sig. <{t 
Jaiicoorc è fommainente fen^plice. Le fue epe- 

razio* 
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rasiooi fooo ^ffài più pronte , e fpedite , t reca* 
no meo d'impaccio che quelle de'Torcli} ordioa- 
r). L'efperieose > cbe ne furono faue > ne fono 
alcrecctoce prove» e pare che debbano meritargli 
r onore di pocer e0ere di qualche utilità ai Mi* 
niftrt delle Corone 9 e a' Generali di Armata quan. 
do fono in campagna ; agevolerebbe loro una foU 
Jecita fpedisione edifiribuiìone degli ordini» che 
debbono efTer diti in molti differoiiti luoghi » e 
nel medefimo tempo* 

Due pesci di legno di Noce $ o tavole alquaii* 
to groflfe , uguali , cagliate a fquadra fulla gran* 
dessa a un dipreflb di un foglio di carta , e uni« 
te infieme a foggia di tabacchièra , attaccate fo* 
pira uno de* loro lati, e con un manico fuU'altro 
iato delia tavola fuperiore formano tutto ;ìl cor- 
po di quefta macchi'na : fi apre , e fi chiude per 
le operasioni necelTarie • Avvi tra quefte due ta« 
vole infieme unite tanto fpasio quanto ne abbifo* 
gna per contenere la forma de' caratteri » o iet* 
tere, o tutto quello, che fi richiede per rimpref* 
fiooe • 

Quando fi vuole fervirfi di <tuè(la macchina f 
blfogna aprirla » e fermare la parte inferiore con 
delle viti fopra una tavola qualunque di legno t 
che abbia però qualche confidenza , e fermesza s 
fi mette (opra quella parte inferiore un telajo » 
che deve contenere i caratteri , e fi ferma con 
viti amovibili per pocer ferrare e ftrignere ad ar- 
bitrio i caratteri , dopo che fi fono difpofti neU' 
ordine, che fi conviene. Si mette fopra la parte 
interna dell'altra tavola il pezzo di drappo di 
lana , ma aiTai groflb e doppio : il foglio di car- 
ta , che fi deve (lampare ì la frafcbetta legata verfo la 
parte del manico per coprire i margini del fo- 
glio y che fi ha a ftampare , e per coiffervargK in 
bianchezza vi fi adattano dueagbi t punte di a^ 

eia* 
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ca)0'f che ferroso » formire cotto quello che 
«bbiimo orft defcricto \ qaefte punte paflano per 
de' buchi 9 e iboo in tffi fermice per di dietro eoa 
-viti per poter levarle via quando fi guadano. Bi« 
jfegna in ^ot ivè^e ttn cavalletto di legno per fo« 
fleoeré per il dietro qaefta tavola quando fi apre 
acciocché flou fi apra più che non converrebbe • 
Difpofta così ogni cofa > fi ila T incbioflro ai ca» 
ratteri colle palle > che fono eflernamente imbe- 
viite s fi chiude la macohina, e fé ne comprimo- 
no le due partì una fall'altra col messo del ma- 
nico del quale abbiamo parlato. 

^00 ^ neceflfario aver cognisioner de* torchi or- 
dinari di Stamperia per comprèndere la facilità » 
e il vantaggio di quttto Torcbio portatile , non 
efleodovi maggior difficoltà per metterlo in ope- 
ra , una volta, che fia difpoAo» di quello che vi 
fia per aprire e ehiudera un libro > e cbmprimtr* 
ae i fogli Colla fua coperta» 

SfÌ0g4Ki^n$ ^Jilli TévàU dtlU SfMmpsMi 

in fsrsttiti • 

TAVOLAI. « 

La Vignetta rapprefenta V interno di unaflan* 
za , nella quale fono l^e caflTe , e molti Compofi. 
tori intefi a componere . QtteOa coorunica con 
un* altra» dove fono i Torchj , 'e che farà rap- 
prefentata in una delie Tavole feguenti . Vedefi 
nel fondo della Vignetta la porta , che comuni- 
ca con quefta danza » e diverfe fcansìe , fopr* '^ 
quali fono pofle le cafse de* diverfi caratteri» di 
cui dev' effhre fornita una Stamperia . Sotto di 
quefte Sanzio vi fono degli armadj che conten- 
gono de' pachetti di lettere , Vignette e lo àU 
Tcrfe g^erpitare ed utenfili aecefiar} inunaStam* 

pe(ia « 
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|>eri»« Vegg«»<< (HrimekfYi s/ic\P^M foUp.lf dU. 
verfe corde $ falle (}u»li fi iUì^od^ U Cut^ìiàuo^ 
pau per fati» tfciugK^ é ; :i. . . v 
|r/{« I. Comp<ific<Ke'« che coit^ca .he[ ^coflltofitare 
che tiene toU» Qi»ao fmìfta mi^ let^^rach^ 
lu levata eoU« dedra^ |Mrei,d)< fiig 1a IvU 
ila fulla copia ck* è ritenuta U90m ji €aVal« 
Ietto dalia. mUm4 > che 1* amacck < 
l^/^« 2. Altro Cormpofitdrei che trafport» Ialina 
gittftificafta del {(lo otinpofitote oeU* ^v^m^'^ 
toi eh', è poftd Aide picdole cantali delU 
fua caffa* , 

f^ 3« Altr« Opetajo^ il <iuale dopò aver impo*; 

^ fio due pagine io /W/> nel teUjo le tétUe col 
\éittidòft$ che tiene còlla rini/lta per abba/Ta^ 
te tutte Te tectere ugoalmeote « Percuota 
f^l battidore^ eh' è un Quadrato di legno f 
toW dlremità del manico del iiìactelìo» chef 
tiene colla deftra it marmo ò fia fa pietft 
lifcii ed uguale Tulla quale impone ; è fode-; 
iiiita da. Ulta (pe^te di tavola nella ijuaie vi ' 
fono (Viverli tiracoi» odalTettlrii, checonten« 
fono le cù(t che fonò a fuo ufo • Vicino ad 
tino d|gli angoli di qiieffa fpetie di armadio^- 
fi vede un tela/o in follo i e dall' altra par- 
Ctf ^n telaio feiT^a traversa nel quale 1* iltf- 
ffongòno i cartelli ed altre opere cb« ioafe^ 
Ho divile in pagioOK 

fuori déiU Vtin9ii44 

4 Qiiadratinò che fe^vé a fiémpiere ilhiaòeò^ 
qelie lioee^ veduto dalia parte delia tacca » che 
li rivòlta di fotco conne fi fa di tutti gli altri 
V^tì f collocaadogii nel eompotitofe y la fua lon» 

S' ^afe« piel verfo della tacca è Uguale alla grof- 
ii i fictch^ U bafe if mt «uadj^ato" perfetto ir 



■STA ii 




quadrato, éhcfetvc pWimentè itleth}ftbt6 il Man. 
tu delie linee i la Tua lartgheìtsa' pel verfo delta 
tacca adoppia di quella del quadratino i e dop. 
pia della {\xt gtWcztt: h ucca non occupa , Ce 
ùon la metà della ìùiìffieiiti dì ^eflopetzó. Vi 
fono de' quadrati» la cuildrigde^za, hi 3,4, 5, 
e 6 , volte la groflem del cornò, e. nieiroqua. 
draeinO) la cui luHgheWa pel verfo della tacca è 
la rheti di <jaeFIa del quadratino 4, cicè a «frc, 
aguale alla metà della groff'egÉa del carattere, d 
fpazioi ìk Cìxì itotPbÉtl none che la metà di quel* 
la del meMo-qlrad'ratirio • # rpasiò me^isano . / 
fpa2t<y rottile^ Servdiio amBidue a (eparare lepa. 
Jole, e a giuftificare le iineei 9^^ rendere pia 
hóile la gluftificaiióne vi fono ancora degli fpt. 
Éji nìei^ahi tra quelli rapprefenttti nella figura , 
e di più fattili, cbe fion è quello rapprefentaco 
dalla letreri g , ficcfi? ogni corpo lia da cinque 
Jii iti force di fpàsif, ,. ^ 

T A r O t A IL 

tìi, i.dompoljfóre iUtàtio, mI^ pznè ieìCmpo^ 

' fltore , alla quale' fi applièa il piede della 
' lettera V k J pane delCompofitore, fulfaqua« 
le fi applica il fato della tacca della lette- 
fi . * <^ teff a del Coq^toro 5- la parte in- 
feriore ha divèrfi buchi per poter collocarvi 
la vite delle. gliOteìkZtt e variare con quella 
messo le gìuttificaaioni * f i giuftitxd fupe* 
riore . h k ij^J^té inferiore ^ 
tf^. i. Il Compoìitore guernitó^ delle dae fue ^/j^- 
JtiXM.Jb giuftificatfidne deltefto di Qn^Oye- 
ra. t /giurti^caiione delle addiiioni ( jitM 
marginali > tra le due giùdezze'def Com^ 
fitóre , m h vite che liene ferme le éfuàH^ 
^\ il ColspoGwe'21 di fame o di ferra. 



\ 



#4 «TA 



r 



r 




F/jf. 1. Compofitore di legno : te n h» di divcrfc 
gr*ode««e . Si prende la giuftificaiionc in 
qucft» fpeaìc di compoficore , aggiugacodovi 
de* quadrati nel bianco , che lafcia la lìneA 
in tetta. del Compofitorc, . 

jr/^. 4. Chiocciola dell» vile del Coropofitorc in 
profpettiva. r . 

F/£. 5« Vite del Compofitore in profpectiva» 

-BìL è- Chiocciola del Compofitore in profilo* 

^t 7. Cf^vallettoy la punta inferiore entra ne'bu- 
chi fatti n^llè ftanghe della cada come fi ve* 
de fig. 1. Tavola antecedente^ 

flg, 8.1/ C4vétllettOi fu! quale la copia o ilnunof-. 
critto è fermato con due mollette. 

rte 9. Fodero del cavalletto, è cinto dicarupet 
impedire che la parte pòftcriore della molV 
letta nonifdruccloli, efcorra> e per dare at 
ea^atUttp la groflezza, che fi vtttfle.. 

F/f »®' Molletta in profpettiva 

Vig. II. Molletta in geometrale. ' ^ 

Wig. ti.AvAnts^9 in folio. A lafua Mifirat cftt 
in parte cavata fuori dtlisvamax^o* 

Wfg* II* .Av4ntazo uk quarto col locato obhliquamen- 
CCf come devVcfl^fé , fòpra le pìcciolc ca- 
pitali della caffa di Romano. B* caricata dii 
quefte tre linee di compofisione^. 

DIZIONARIO 

DE L L'A R T l 

M DCC LXXIlk , 

Vedefi % che la prima lettera. *ella 'prima liw 
»ea occapa T ap&olo inferiore fc délri Mvsitm 

I J. AvMnUZi in do<rici . Quello svsttfs^no^ 
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ba balefira ; feoe ancora egli in S. e alle forme piik 
piccole* Gliavàocasi fono ritenuti fui piano ÌJicU« 
nato della cafla da due cavicchie collocate polle» 
liormente negli angoli s t h . Quelle cavicchie 
entrano ne* cailettini » e fono arredate dalle fiicm 
€h$ di legno » ch^ le fermano.» ficchè V svaigtst» 
non può (correre dall* alto verfo il baffo della 
cafla • 

Tavola III. 

Fi£«x« Càffécta di lettere Romane. La patte odeU 
lacaffetta fuperiore AB is, che .chiamai! la 
f4ru di fifrs dtlU €Mff0 contiene le grandi 
e pjccótè capiuli » e i (liyerfi caratteri, che 
meh frequentemente fi adoprano • La p arte 
inferiore chiamata la f^ru fotu dtiis csffs 
contiene le lettere minufcole » che più fre- 
quentemente fi rifcontrano nella compofizio^ 
ne de* Libri • La calTa delle lettere » dette 
Italiche o corfive è^difpofta n^ìV iftefla gai» 
fa, che quella di Romano corfivo. 

fìg. %• La cada di Romano j e quella di Italico col- 
locate fopra i cavalietti , o i foft'egni in forma di 
legQo* AB£D le due ca/Tette di Romano , 
B C F E le due caflette di corfivo ; le due 
tavole G H, g g > ir ^ che fono difotto ri- 
cevono le pagine a mifura che fono com« 
polle • 

. Tavola IV» . 

La Vignetta rapprefenta ì' Interno del luogo 
dove^ji ' pagna la carta e fi lavano le (orme • 

Sitel^ luogo è coperto » e (èlciato in gU4fa da 
re icolar facilmente le acque , che ^provengono 
tanto (tarla carta bagnata ^ come dalla lavatura 
delle forme. . ^ . . i 
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éìk^ i. darziane Ò ìt^ttttStt àst ìtft tfilX fOYntt 
jtaéflTa liei li tìntati V il fòl-ò ifHH thlót^i^ 

iioiDuitia 961* UÀ taBòVr Condotto Cotti cildr. 

)à di ritde, nella <]tlal è li lifei^H iftfflr{rdlt;r 
<n eéueri • Tuttlb qittAò ij^lttchlo i tip: 
j^refentito plA ili ttMdt fuori; ddU tTi^oec 
ia. Vicino al niedefitiió Òperàjò Vtfggbdii dutf 
forme difpoRè vicino . fi murò per ifgoc- 
cioliré dopo che . fono fiate fciaqiiace ; 
Ut* z. Lavorante ^ cBe bagnai. la carta per prepà^ 
rarla a ricevere riitipreflione • A^ Rìlme di 
eartà pòfte fòpra ìiifà rivdh ^ di cài i 4dtn» 
terni fono ihei JetHirati e diVifi di ditfci ìiì 
dieci. BBaciiib ÌHài% i^ tÈtàéì diir edhtie* 
ne 1* àcqiia chiara ì nie$irè«4t)ile fi Migha là 
eàrrè ; qu^lfó bitiìAo è fòffènùttt di liii jpiede 
-òì fortiìi conciente i ed ba beili fat parte 
inferiore uni chiave, p6r vttotir V ac^qìfa ; e 
' - pet rinnovarli • & aitri tavola per ricévere 
la; carri, eh' è diflefi fopra UM fog!Ìt> diear^ 
H fitaccii y detta V^Igaritaente cefHafd • 

F/ii U Affé , fopfa lì (juiie fi aprtfnb fé ^rmé 
ìt folib y in ihtafti 9 e in Htdvh ^ che debbo. 
ii6 eiferé émìhtAiè ; qùeftd alfe è ibirrato 
di forco cdn dàé ffangH^ di legnd i h cui 
groflfézaa è maggióre all' incirca di due li- 
nee i che non é r alreirtni de! caratéer^e » af« 
£ncbè rocchio della lettera non ìreQi fcBific-^ 
• ciiitb y quando fi Hìettótto èditi. »ffi cstttchi 
di piiirie d% attribuirli gli uni fòpti A} f^ 
iti ; la luughei^ai di ^ueftdr afse è di dut 
piedi e li fui larghetti di diciottò pbf- 

- Rei . 

Fig, 2. Afse per la diaribuiione di tth ih MìH 
«?-^ -- -• -per 
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per messa forma ; là fua larghessa è dì die* 
ci potici » e U flit Jttighexsa iì ìm ftiedi 
come I* antecedente; 

j^/^. t. Altì^óf àfié per riétme le pag ief di di- 
Rribiisiotié delle forine ie fiih t in fmèttè ^ 
ito '0itMif$ er. t^r latsxà forma ; . Je Am lua- 
gbee^t è di tèoèi pollici, e la UtgWsi* 4i 
dodiei; ... 

W$g. %. Appi^recoifid della figvri prima delle Vi* 
giieeca ; A B li calda ja di rame » elw eoe»» 
(iene i) ranno» o (k lifciva; C raèo)<òceii;> 
doteó eifindrieo j nel qaàle 6 fa ait filocé di 
cirrBoife per Itfcaldare la difetta i che Urirse 
& Hn'óctard >e foràe: H fonde dtqneOo «tibo 
è occupace da una gratìcola ^ cbe ritiene i 
barboni ; di fotte Vedefi una padella à tre 
t^tedi» che ferve di cenéreio* D pàM hiebU 
le del coj^ercbfd » cbe fi apre per trar Copti 
ed àtii'dnere ìà lifciva còlla ceccbtajn M cb* 
è di fol^ra i e. gettarla fulU forikka ^ cb* è 
lieHi tinoesa. I tubo i o condótte, di éómu* 
Afciéiòne della tinelli colla caidaja ì tbe fi 
chiude dalla plrte della tinosèa con ttn.to« 
ràcciolò per ritenere la lifciva fulla fetifaie 
fi apre qneflo cbAdéktò per ìafciar tiébtrare 
là iifcivs^ nella caldaia i P doccia drila ti. 
hoèsa ; G H I K eh* è fofteeuia da doe ca* 
Valletti ; il di fopra deli' orle delle tìeotsa 
eh* è , dì piètra è ricoperto » e gueretto di 
ttne.ftrifeià di ferro ^r t>réferv4riOv. dallo 
Arofioafìiientò de^èelé} delle forme ^ cbe feo- 
àk di qaefta preSèuftioHe lo di<troggerefabe ia 
poco tenH>o ; VedeS nèiia tioo^ea «mi for'» 
itia iHi fhiié y è dr 4bpra in L \u fcopetti o 
fpatsola , cbe fi àdepofi per rinétierle » e 
pulirla^ 

E % Ttvou 
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^Li Vignttn ripprefenta 1' loteroe delU (l«ii» 

.f», 4omt fooo i Torchi • Quéfta flans» noa £ di* 

ordiniwr4a. feparata }da q«elh delia CempoC^BÌone « 

lo irappfefeotata.d^JU Vignetta ^elia Tavola pri* 

mai e in quefto cafo le caflfe occupano il ilto pia 

rlVuiniiiiato 'dalie fineAre del Itiogo dqv* è poftai If 

^ampriiar e^i Torcb) ffl^ti ^ll\ìtrà gacte; manol 

irtiibla>ino feparace quefte due , ftan^e > perchè non 

i)^ fK)tevano rapprcfentare ffoxa confufipne nelU 

Aefsa Vigqetta . Vedefi nei fondo ia poru^ , che 

'^oifiunica colia ftanza deXompoficori ^ come s* è 

d6«lo neiia fpìegasione delUxsv^is prima f ed in« 

torno ai isuro molte fcansìe i fopra le quali vi 

iòtip etile rifme di carta ^ 

Kg) X.. Opera jo 9 o L,avorance« (laoapatore » che 

'ì'- .^difteade un fogiio4i carta bianca fì|i timpano 

'• ^. 'dfi .torchio , avvertendo di mirgioar benefo* 

fra queiio eh* è . iftcollato al timpano: ia frs^ 

«• - /cffei{m di q^tefto torchio è. .appoggiata al. muro 

. delia Oanza • . 

^i.o^ 'Altro lavorante compagno deli* ^intete- 
:•:»< deatei che toccén ^«r/# ia Forma cpiie paU 
le .^ :o mmt,%i che tiene con ambe le. mani 
• 3 rper dar i' iochioAro aii'pcchio della lettera : 
« fatta quefta operazione fi difcofta ,1 cootinnaa- 
"^ v.do.adiilftrihuire. T jochioftro fulie palle , e il 
bpriino lavorante abbaffa o caia ia ^afchec- 
; ta fili timpano. ,! e quello fulia format i dipoi 
'«pigliando colia mano 4eAr? i^ manico > della 
) ftaoga?) o fia m*^^%f^ e colla finjfti:a la ma. 
.lo^icji o vit/M fa :£eof)reure il eÀrntf^ dfil Tor* 
. chia^Cqtto al pis^ù o fia,.pi^nra , che calca 
e preme il timpano > e per coQ^egcienza il 
foglio fuUa Forma ; imprime a que/ìo modo 
* ^ » _ ia 
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' h prirda metà. deiU forma ; quefto è il pcU 
0)0 colpo; pofcia avendo alleouuU m»x,nm à 
quaft fino al Tuo appoggio , continua ^ girar 
Ifi manecc» per far i(c(trr«re il! 0sritto del 
l^prchio fino a tanto che 1' altra metà fi» 
fotto al pièna ) quefto è il fecondo colpo > ed 
il foglio è intprefito , o (tanfpatò ; Svolge iit 
appreflfo il tutto , al^a il timpano e la fra- 
fchetta per levar vii iri fòglio ftaihpaco > che 
depóne fulta fuà panca allato della carta 
bianéa come diremo qu\ apprefso. 
VedéG dalla figura , che il torchio è tenutd 
fermo nella ficdazione verticale da fei pan- 
relli ; che fònd appoggiati al foUjo della 
fianca, e alla fomMiti delle gemelle o ff^l^ 
ìà del tdrchio; 

3. Opérajò, che tira là (langa per imprime-^ 
re il primo colpo ; Tiene il manicò della 
ftanga célia mano deftra, col braccio diftefo^ 
e col Corpo incliilatìd indietro ; Per aver 
forsa maggiore (tende là gamba deOra ionan^ 
£i) efdendo il piede pIdfatMtil pi>nd ihclint4 
to, eh' è difocttir al tòrchio j^^chè ritróvi 
qdivi un faldò appoggio; chiaoóafi quello pia« 
do inclinato ne* Torchi dove fi ritrovi > ft^f* 
MU.hk mano (ìnilira dell'operalo tiene h 
Inanécta o volta dello fH^éàB§ > ferro del 
tòtolò ) ta cui aeione fi è di far avanaate o 
retrocedere il eèmttù del Torchio ; 
ÌHg^ 4» Operaio, compagno da H* antecedente ; di* 
ftrìburfce T inchioftro falle palle,' e itel me* 
defimo iempb^ efantina il foglid , eh* è fiate 
(irato per Credere fé la tinta dell* imprelfio* 
ne è uguale i e poter emendare \ e correg- 
gere il fuo lavoro , fé fcorge una quatcte 
inuguagliansa nelle pagine . Deve avveVtire 
ancora colui ^ che tira la ftangey degU acci« 

B % denti j 
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lavoro fcr iimcdif^tyi ♦ 

]S' «I pUno o b (^aótif del Jorciiio. Il Or ree* 
fo dei Torchifl ri^pprefencf ro »Rerto > U f^Zi^t^r 
M pièoo» U fiaipAiio, e h ftèichttt^ joifcorcìo* 

BCDE le ceiaelie pfpéilh delT<>rfhio di fecce 
foiiLci, e oieMo di larglM^saEt» 0»pf» cre^pfHici 
e mesfq di ^roflet». «ìì» ^fledfieVui d» ciK* 
fcoiM pafce i cefta aDOttllaxe* ebeiuiifcono Je|(e« 
«elle alla craTer(aTaperiore * H F M N 1* »fficeila di 
d^ip «1 Torchio ;^ dov'è ooUqpato il iralaqiaio HF Q 
Is'M calamaio. L la paleccji, QoIJ# qiia|e4pr<nde 
J* locbiofirp pef raccoglierlo òeiraogolo d^el ca» 
Iftimjo • Q il macioello / 1^ Ifipgo d«l caìaniaj<l 
lepre fi qmle |o Sca^a^rò difiend^ i f* mfcioa 
il filo iti^éì^fp col «acio^kt i in 43uefto l^ogp 
^fa ifoft itt^\t ^e palk eerprfspder riocViqtftrq t 
che ^fcia dìAflbaircp 4^ f^% p|Ua ali* aicra « 

6 1^ <ì H M /«r^^f del Toreliip nei ^ ^ io: 
faiaco un maripQ p om ^/^f^ dt||fropaFo> efopr^ 
di quefto Riarmo è coJiócafa |» ^broia ael |ùo ce* 
lajo. Vedf^ > 4^11^ iinofto Cela |p è firmalo ne* 
fuaurp angoli con cooij di legep pplli |rr# le 
CafiConiéN;» dei /àr^# , e ì) 4' fuori i)je| lelajp 
#erc|iè la fpfiaa £a ianpoliil^ e (^Ua ftiil inaino. 
<^ f > R r Je «ppipc allure del cigipanp Q. R T S » cbp 
Moiicopp 4 cerne ITA il riinpaM^ col Ar^'Vf } i) 
ff^ppanp apparifce ricopercp di |ip foglio ch*è fta« 
Po ioipreflQ fella fqroia cpor^eniitA f eJ fp^Mitf > 
ompe l^onp conòlcefe le cilTce a » || • 5 > ' t 
di« fiHio ripetiue . 5 T y ^ La U^lù^%tt^ S r» 
T ^ le cerniere della fraUl^eica» ^he (ervopo ad 
nairl» al cinapano ; le pagine piÀe fui timpano , 
f le «periiiif dell* ftafciieica nppèrifcofi^ aflaf 
, pia 
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via eoftP f^ iOQ fi» qnfiUc dell» fornu , «ua- 
tungqe Gcpp ^eifcttane^cc trjt loio ugum.;^ 
quello UD effetto' della pnjwifliip fertickl)^^^ 
quelli due piani Inclinati a^l'oriizonte, 

La'faQC* o^a la tavola degii Stfmmtorl > fa. 
pra di cui è collocata la cattA bianca Y, elacar- 
t» ftaip^a'a^Mlvii^a \^^ J^f\m, fnmtiiJ^ 

t ' "' "' " i> pmero fpiUiiwite m» 

I iritllftMi pell'unpeiaeu . 

I PMf » 4eftr> |leIIo$ta«^ 

] ' ^ pùt vici» al torchi^ 

• >t Mve <$ tertp^ il tifpf 

, , . PoT» gWWtP » »*i> >';» 

timpano eoo maggror fici'ìti. Lo Stampatore pi- 

Stia il fi%lif> ^r \ iae pupf i « e .^ q>!Ia mano 
edia acT punto « e là uniAra nel puotoi ■ e lo 
porta fj)^ diftefo fui tinijWNO Q B. S T i ivvw^ 
fjMdo ii'hrf j de ì laoì arh pDrrifpofdajio è 
qjjellì il;j fpgfìo fifi' ^ 'iaf:9ll|it9 ^1 timp^O f u 
che fi dqinfp4j m4rttf4rt. 

PjEUr (ev^r y» iJ toglip lUniflato. jUi*« Cui tM||> 
pano , lo Stwnpiitflfe ^ pigliai per i 4iiej»nftf>M 
iti (m itto e e 4 ^ Io pottA fìlli* fn> ^«c» Jf 
Z » (l.«re £)rjnf una piU i M inuccbio flì cart» 
Éamp^t» ftcenif) dtcfie divamente paflfip j ^li 
i^erinunvjp^f fi WHccbìo Z * Aiifur^* d» lonq 
jlampati . ' 

TAVOLA VL 

7^. i. Okio o rotolo iti pjtnfm ytiato ìft 

' piano", 
Vii> *■ KKl^ CéfftH» delU ibinmiti 4ti Tm- 
chio: X X X X VCMfftlU veduto a»)raati^ 
C dì ftUMV • 
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jparcedi fuori : quella figuri è Velevitiòntt 
alla quale fi riferifce il piano contettuco neU 
' ' la Tavola antecedei! te. 

TAVOLA Vlt. 

» 

'Qùftfta Tavola contiene il piano del htUi éi V 
elevazione profpettiva del Torchio veduto dalla 
parte di dentro, o dalla parte dello Stampatore « 
9tg. I, Spaccato trafverfale del lato. 
IFìg. 2. Piafto del hitù del Torchio . 
Tif. 3* filevasione profpettiva del Torchio vedù^ 
io dalla parte di dentro j o dalla parte deU 
' lo Stampatore. 

TAVOLA Vllf* 

Wh- 4- Eiévasiòne geometrale del Torchiò. 

|r/^. 5. Elevazione geometrale delU gemella» c6é 
porta il cavalletto della flaiiga o mitzxi^ ve« 
duta dalla parte interna del Torchio. 

tlg, 6. Il CMfpiiló di fopra veduto per di fotto. 

Fìg. 7- LziVolfè, veduta per di fopra. 

7/^t t. Lei due parti della tavoletta, che fervd 
- di guida alla hffoU dell'.alberò della Vite. . 

Fig. $• Rapprefentazione profpettiva della pia^ 
Ara, o fia piéin9 della fua incaftratura ^ della 
èopU, della Vite, e della Stanga. 

f/^« 2o, Dimollrazione della Vite, della fìxrhj» 
/qU ec. 

TAVOLA IX. 

ffg- t. Piano geometrale del forzine $ e de/la ta« 

vola . 
Num. 2.. Piano del di fotto della tavola» 
Nnm« 3. Profilo del Csrntto per far vedere c6* 

me 
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me la corda attaccata per uà capo al fvtxit^ 
tè in A paflfa fui rotolo B , traYerfa la ta- 
vola 9 e va ad attaccate al rotolo del cavaU 
letto del timpano. 

wti, 1. Il f^ÙÈti i e la tàvóU vedati ih profpet^ 
tiva. 

fìg. 3. il maìrnK^> ó la placca del bronco delTòr« 
chìo. 

7/i. A. il timpano veduto dalla barte oppoffa itU 
la Tavola VII. 

Num. ^^ Piano geometrale del timpano vedutd 
di fopra; il timpano è rapprefencato guertii« 
to della Aia pelle. 

Ffg* $• ' t»n^i % che fi mettono nel timpano im« 
mediatamente fopra la pelle > o pergamena 
cb*è quivi incollata ediftefa: fonoqueAipes-i 
ti di drappo di lana^ » che fi tagliano deIIÌ 
grandesra dell* interno del timpabo per for- 
mar quello cb<f fi addomanda mixxl pMwml % e 
di una grandeiisa doppia ^ che fi ripiega per 
.formare un fttnno» 

tìg. 6. La carta o cartone) che fi mette net tim- 
pano fopra i pMnni • La carta è compofta ii 
molti fogli di carta incollati gli uni agli aU 
tri ; vi fi at>plicano di fotto tanti pelali il 
carta ^ e dell' iltefla grandezza 9 quante fono 
le pagine) eh' entrano nel Tomo 9 the fi vttòi^ 
le ftampare : quelli pessi 9 che debbono efat* 
tamente corrifpondere alle pagine 9 fanno che 
fieno premute e calcate più facilmente dal 
fiano del Torchio ; fi mette aAcóra io opers 
quello efpediente per rimediare a certi di- 
fetti o del fÌMMy o di alcune altre parti del 
Torchio . . * 

Tìg^ 7. Il picciolo timpano o fia tàmfsmiit^ goerw 
Aito della fua pelle ; if*incafira nel grande » 
dov'à fermato per na capo da tre linguette 

disi 
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&• i itflie » «r »f itp*'/! few B«»»e jp«r 4irit. 

COI s' iotroducoDo qaefte cr? Jingueftt» flotto u 
llfitó» di fWJ-o 4el liW^o gr%H*> À. f ]^* #1.. 
tra eftremicà del picciolo timpano è Kt^fff^ » e 
timm irti |MW>9 «rw«^ i» m 9^9^tfe(^. 
co dalia, vite . , , . . 

Tilt 7. WW. V P»»"? »M»ef «Jle 4»l «»f#»<Wt 
gùernito dalla tua pelle. 

fili. S. ^,» fr»fche*|» di Wj^jt^^. 

* ^ là parte, che fi appUc» M fqgJfo , d)e/i yao. 

4f hTSWW'* ow » « i» PN(«#«^'!«ew .d^Up ope- 

Pie. j, 9AN;rp;iq } ugif ^99. kn. wiif <[' »»«'««• 

' W* . • 

?*. *. Il M'/'VfTf * fii Ifgw» . 9 J«f»o«? "' 

Ivimy, mKti di fìpr«cja ifinqrwiejiftf. Per 
4itfp9 6 Awie ^MPfefeff»5» «^l^ 4«,« 0'"- 
aiWti r fing 4Ì /oftff «U* MVP ^ )^ W* 3* 



,^ T»Fd| f. f» v<dcjr| i^^C $ adopera, 
r}g. 3. Compaflb. ' ^, , , „ 



^ 
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?/<• 5. I^M per corfcper; ^ 

Wig. 7. ChUye per ferrare o diflerrire le fl^ipc» 

chele dei pmmt». \ 

JFifr <• Marfelif f>t((Q » (e^gìa di pi^f di cervo 

che ferve a montarie e ^ fmonrare le paiie \ 

Cerve di mntìh d^ìh parre << p^r afbuda* 

d^re i cljin^i., ^ 4i C4pagl|»(la|If pafC^ ^pef 

ilireilerii e wvar ji . 
7<^« !• For(i|cf che fervono a tagliare lefrffcheu 

ciBi iic^ip hinnp ii{i|lf di parricpUre. 
JT/f. IO. CoIceIjQ per rafc^Uif ]|e palle, 

Jfff. if, CùUnns pcf V^fchiafip 'jj conj deU<» formai) 
f/j)f. if . ^bavaeojlp , pic(:ÌQl9 fc^rpel'p 9* *W>W 
Pfr ca^Mire il pipoib^ fovcrchip de) CPrpq 
di alcune lettere » ed imprilire Cfp $)MeOo 
isemjio, (chp 4|i|eSe pjirti 00» fieno CQCcbed#l* 
le pallet e non reiulaao ^lla part# T io^bio? 
(Irò che 'ave0*ero ricevpco. 
f/j. 13. Il Calamaio veduto dalla parti? deirppe- 
ra)o, G il macinello • è di le&oo» L U pa* 
letta , 
f{c« 14» Spaccato ^1 le|;ao di 904 P^lla^ 
Fti, 15, Piano del legno 4i P0a palla* 
Fig» 16. Profilo ipl legpo di mo4 9#l'a« 
:fì^« 17. Il legno delif palla rediitp io profpettJ«> 
ya, e io prootp Be;r xif^y^r^ |» Iwa ^ d| 
^ni fi fiempie, 
Fig. il. pane di lana, ^i ^ui 6 empie il l^UQ^ 
Fìg* if. Pelle o cupjot che ferve di fo4Wf 
Fìg. %Q. Cuoip che icrrp di aperta, 
W^. fi. faJb WPr*?# % 1 19 pr?ntp p«r ;rlcf refi 

r iochiparo^ 

f i];. 9^ |Le due Pali» fpplffaf» T up» ali* ^\m f 

Se alla Unum ài weOe fpiegfUBÌoo| fi i^cpppi 

quella del prefeote Articolo , e di WfUp dpi 

FONDITORE DI CARATTERI fi avrà qoafi 

un* 
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Ita' intiera intelligenza dell' Arte maravigliofi'* 
di conferrare» e di moltipliche i penOéri deglT 



uomini • 



Sl^AMPAtokÈ m kAMÉ; 

Lo Statripiitòre in rame è i* Artefice » che im 
I»rime fopra un foglio di carta i fopfa uri pèzsci 
di rafo e tal altra materia V immagini , e i trac-^ 
tìi che fi fono deferi tti coli' acqua forte » 6 col* 
bulino fopra uria tavola di rame^ ò di legno* 

Que(|a opefasidfne fi fa còl meéso di due roto* 
ti ò cilindri, tramezzo ai (Jtiali fi fa paflare la- 
ta vota dopo éhe fé V è datò V irichioftrò. Qiysfti' 
rotoli formano parte di Una macchina > »é fi 
cbiaiììa il Torchio, 

L' azione de* rotoli attacca V inchiòSro ; che 
riempie i tratti, di cui è intagliati la tavola , 
ti foglio di carta , alla pei'ganìieiìa , al rafo , di 
ivA s' è coperta. 

Il foglio, in cui fi ftfno improntati ciuefti trac* 
ti, fi domanda una Stsmps, 

U arte di gettare 1 caratteri , e 1' Arte del.*^ 
la Stampa propriamente détta fono Concòrfe a' 
molciplicai^e ali* infinito le produzioni dell' in-' 

t'egno, o^iuttofto le ^opie iì ^effe produzioni.^ 
i* intaglio e la Rampa iri ranié hanno predato^ 
quafi lo ftefifo fervigio alla Pittura; diciam quafi 
perchè la Stampa lion conferva tutto il inferito^ 
di utf quadro. 

Mercè di quefte due ultims Arti, efori un po« 
Co di gufto , fi pui^ fenza una grande opùleozi 
rinchiudere in un porta fogli, più pezzi fcelti d* 
intagfio , che il Potentato pia ricco non può ave'i 
re di quadri nelle fue gallerie. Lagloria\de*graav 
dì oiaellri non fi Ipò^e e perifce del tutto. 
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Sii/crizm$ dil TéTfUii di fi^mfm tm r4m,0 • 

|I Torchia degli S^amp^tori io nqie h cooipp.. 
.fto dì due complefll dì Icgaime A > fi» Ct I^ t 
!ravoU XI /|« é. Quelli complein foqo aflbdati e 
mantenuti uniti 1* uno. coir alctó da.dMQ eravate 
fé • $QQO ciafcnno compoAi di uno.x^'^#/# A,Bn 
air eftropit^.del quale vi fono dui fep|^i ócooj 
f m y cK^ alzano il torc(iio ^ 

La faccia fq per iore dèlio zoccola è (rs^forati^ 
con cinque /cavi • Quello del mé^Eo ricevè Par* 

fiiooe della gemei Ifk o (pj^U CD. l^ue più vicini 
bno deftin4Ci agli arpioni inferiori de' fUdi I K 
jpfae mantengono (e gemelle ideila polisione verti» 
^ple. 1 due altri fono i luoghi degli arpioQi i^• 

leriori delle. colonne G H che {Hxrtana Ip buc-i 
jia O F dfl.lTorchio. 

^Blfogn» concepire unal^rocofflpIeiToajffactq Go^i^ 

le' a quefto , ed a0o4iito i e ritenuto parallela!* 

jpenté delle due craverfe i delle quaji abl)iaà)9 

parlato» 

In quelli due complefli dile^namt ogni gemei* 
)a è traforata con due grandi aperture quadraiit 
l^larì r. s X jf % x^ rotondate dalia Pftte t che fi 
Tiguardap9. In !queflp due aperture pallina gli 
orecchioni 4^' ruotqli» q cilindri jde^^qiuali par- 
leremo qu\ appreffo^ , 

Ogni gemella o fpalla è ancora traforata. foprai 
fiafcuna faccia laterale con due (cavi^ L^ if^^^^ 
fttpefior^ è doppio,^ e. xWtyt il doppia arpione 
del braccio, di cui T altra ed remiti è fodenuta 
4alla colonna' ; lo fcavp iofeiiore riceve t'arpiQ« 
i^e p ganghero iUperiore iti pUtt^^ 
\ I due compfefli, o iòdi di legname dell' unti 

« ^deV^uali abbiam ora data la defcrisiouefonofer* 
mati ed untti infieìne con due .travafe lungb^ 

^ due 
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due pieài : La tiraverfa iofértpre » clie Vedefi ìA 
P L fy. *• * ^^ P- fi* »i * ferma w àt OH tffpio- 
àe e da una vite L. La craVerfa fuperiore H H 
tL ì ^^t tté fi A^mtùit àncoifà il iàf^tìih è 
Aittìdà il ióàèìn'tii e eànìiùncmeéìé ornata diàf. 
cftiiìi triètìòft itéiì. fi tutto è factd di boott le* 
gbe di (tùcfi-cll > d <f 1 Hode ; ^ 

t rtfocòt} d cilindri fii. 7. è t. cW haoQÒ tir 
ìiicitea fette ^IHòi di diaihètròi e fono rermU 
iiàtì da orecchioni ì ri cdi dfametro.è di quattri 
^òttici S métto ^ éthhónó effére di bnon. legnodi 
flòcé tetiii fdgria Ò tfsrrté bianca; Si poi adope* 
fife ndlJ forò faUiiricI ÉMhe Tolttio ; uno degH 
fafccchfòftl del ìdotàìó fuperiore fig. 71 è termi- 
nàto da Uà <tt)adfatOì al gitale fi adatta un^ mo^ 
fìneito. tu éroee , col mestò dèi quale fi fa gira- 
te quello fuotcdd tótÀe dir^nfo di poi; . 

Gii òrecchlòiii de' rubtoK fig: j^. e S. 6 àpplf«» 
catto kffé tratti jifotòiidate delie apei-ture r s x i 
« i i déiié gemelle fig. 6. e il rimaiiente del lo. 
tHtfitìo' è riempiuto dalle hJf$Ui dalle MlMté" 

rè e dagli zoccqIÌì , . 

Le boflble P ÌFlg. 9. irt tiumero di quattro ; 
fòino pé^zi di legno dell' iftefla dimenfione, tanto 
in litghétóà còrtie in groflezra i cbe l' apertura 
dei la gemèlli .Htiinò tré pelici e 0ezso; è ròhò 
tnhH^ cWifiiticzvàktktt percfiè poffano adattarfi 
(uir oreèchidne ; Si gUernircòno iuterhamènte di 
^fia ^iiftra dì lata^ le cuiorecctiie à i^ ch'hanno 
tiàrcìina Uè biito, entrane nelle tacche i h fatte 
bètlé faccia; llrrétali della boflola , dove & tcN 
inihò con cRiodi . 

Le iMiiìitt tt iC foni» fiibirmèottf ìt èuméro 
^i quattro ; Sonò quelle piccole tavole grolTe un 
t^òUicè àtr iiicirca, è dèli* iflefTe diihèhfiòni del 
redo déili lafé dell* boflola ^ alle quali debbond 
lippUearà* * 

"""^ Gli 
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ÙtìicK^bli f0àt> ptzzi di cttèùtte ; chef iM> itp^ 
m Mtitéià determinato i é ìe titLÌ iìmtiÌMiì doP* 
ìiffiiAdétOi k ti\xétle delle zititnit ; %tk ^tì fi 

, Uditi ìniétàè i lue fi^di. dr legmitìt pét ffliIHI 
éi ittoòilaré il iorchio ^ fi faMimer éhfnn^ gli 
6rèc6(iidnl^<fe:fukiròlf nélfié ij^rture délfé gélhéf. 
le ; élòè ctudli (Tel rìÉotòIiir ^ Ji etti i^iid dvgK 
tretchidnì è réirfi)iflart(y di mt quadfaeò àìg. i. 
nelle ipetture ftrperiórt i» ) i 1^4. (^. ^ x^tVti 
deir àicro ìfuotòlo i^/^. i. ntWt iperture firfe^riori 
> i :i^ i^ijisr. 'S. i\ metcéradut» patrmenti gli trprok 
ni ddli cmtìiff^ i^ >/^ ir e ^ cf^Ne iétsx^Wt 
deftrtfaré a ficei^lfì é dbvé ittktiòxi (b'itiati còf. 
le- ^ii( L i é i » «f (r cdfMèri qtieftdr. fé^èittré 
eo) èapi^etfó li » :^/^. $ e V. l'officiò k\ tMiU 

f d fi é d'intpedirt H difcóftatiiento delle getteflef ; 
CId fatto V i" iiilfbdcìrri iielli jhtàecartirar Ibìe. 

Hdte di ef^rcdof gtiviella; d dafh i^afte * > i^;». 
é ìini htM'x otìg. $ guerdità detfà Aia piaftìrà di 
heti é dfnìc^à IbnaDCi eoa vecdri^ fogift; Si iitt|teri 
bolf ilfefla lii&èeYh 1' orliccbiòife dièt rtìofblo ; tx 
róèctèrà fbero dì ideili ftofToIv 111/ iliittlrr^ ^ ìa 

'gtiììfì cfté r ofétchiódé del ritotolo abfiricd fa 
parie èoHcava x dell* apertura j k i . &ùptt Ài 
oreccbibfli del rtìOtolo fuperiere fi còflol^Stliò d;T(* 
altre Cmiii boflTote fopra te (]uali fi mettòhd tfèlje 
alzature riéaperté dì zóccóH ì titió i ranco cfté 
le aperture t s x fieno gdetnfte a ilifficìetftà . 

ìi adatteranno in appreflò due piccfbli affi i 
tavolétte nelle fcaiiellature dèlie braccia dèi Cor- 
thiòi ai di fottò delle qiiari fi coHoJifle^i dttf tfi^ 
verfa terrìiinaca da due Code di rondine eh' entre- 
ranno . nelle tàéché fatte nell*. efireihità delle 
brxtcia . (Quelle traferfd^ tic iihpedi^anno il di- 
fcollatìwnto • 

Un' avverteiiM importailtiflitti» uè qttèlWj cl^ 

la 
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h lisea di anione de' due ruotoli fia pi& elevat^ 
d'incirca un pollice, che non è la fuperficie fa" 
periore de' piccioli afli» di cui abbi4m pra parlato. 

Sì adatta il molinello detto ancora la Crea ^ 
»V ruotolo fuperiore > facendo entrare V arpione 
quadrato di quello ruotolo nell'apertura diquelU 
mcdefima (orma i .che fi vede nel centro dell' in., 
crociatura del molinello fig» io» e in breve il 
torchio farà in grado di camminare • Non refta a 
far altro che adattarvi la tavola ^ 

La tavola del torchio è una tavola di noce» di 
un pollice e me^zo ali' incirca più (Iretta dell* 
intervallo» ch'è tra le gemelle ole fpalle. Ha incir- 
ca tre piedi e mezeo di lunghezza ; le fuc {accie 
debbono elTere perfettamente uguagliaste ed appiana. 
te> particolarmente quella di foprf; s'introduce tra 
ì rìiotolit levando via per tal effetto, fé fi rea* 
de oeceffario , alcuni degli zoccoli , che riein- 
l^iono le aperture fuperiori delle gemelle; ovve- 
ro .facendo girare col mez^o de] molioello il 
jruòtolo fuperiore ^ efceodo una deli' eftremità 
della tavola afiottigliata , farà afferrata » o pr^fa 
dai' ruotoli , e flrafcioata tra mezza ad em nel 
lorp movimento • I ruotoli debbono fortemente 
cooaprimerla • Non deve toccare in neflun' altra 
parte del Torchio • per quefla ragione fi fa la 
parte fuperiore del ruotolo di fottò d* incirca un 
pollice più elevata che la tavola dormiente, com- 
pòfta di piccioli adi collocati tra le braccia del 
Terchio, 

PI éUcuni firùmtnti n^ceffatj nel Uvwo dtìh SiMm^ 

fétort i» r4/9if • 

Qltre al Torchio » eh* è per vero dire lo ffru* 
mento principale, la danza o Bottega dello Stam* 
puorc io r»me dev* eflere fornita . 

10. 
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i« Di panni* 

i: Di panni lini, ò ftracci di celi di lino. 
3. Di un tmtzo'o di una Palla. 
4« Di nero di fumo di Germania i 
$i Di una marmica di ferro per cuocer V olid 
di nocCé 

6. Di un marmo e del fuo macinello per ma* 
cinare il nero. 

7, Di diverfe tavole, e lineile per 'mettere » 
molle la carta é 

bt* PAnnì . 

ì psnnl fono di lana bianca , di buon drappo ^ 
ben fodatoi fensa nefluna inuguagliaosa . Se ne 
adopera talvolta dj rafcia fina , che fi applicano 
i primi fulla tavola, e che fi ricoprono di panni 
più groffì • Bifogna averne di due o tre diverfe 
grandette per cambiarli all' occorrenza fecondò 
la grandezza delie tavole e delle carte: ma fic« 
come a forza di paflare fotto il ruotolo diventa*» 
no duri i e fi caricano di umidità , così è bene 
difendergli la lera e la mattina ; come Geno a* 
iciuttl, fi maneggeranno , e fi ftropiccierannoper 
o»gni verfo, affine di rendergli arrendevoli e moU 
li. E* d' uopo ancora averne alcuni di riferva , 
l^er potere, fenza intermettere il lavoro , la^ar 
<tuelli che fono divenuti foverchiamente duri , e 
Spogliarli della colla, eh' hanno prefa della caru 
bagnata, fopra la quale fi fono collocati nel cor* 
fo della tiratura. 

\Z7t* VénnoHniy firacct. 

Sono quefti (tracci di veccftj pannolini, che fi 
adoperano per afciugare la tavola o piaftra di ra- 
me, quando avrà ricevuto 1' iochioftro • 

Tomo xri. F Dil 



M STA 




Dd HaT^Zo I fis Pì^Um • 



Il mMzzOi fia Palla fi fa di ana buona teU 
l^i canapa , morbida e fina > logorata per meri; fi 
taglia in Arifce larghe da cinque in fei. pollici ; 
fi ravvolgono quelle ftrifce affai Areccamence ,co. 
me fi rfivvoigerebbe un naftro o una fecuccia , ma 
più faldamen'te^cfce-iìa pofllbile ; e fé ne forma 
come un macinello da Pntoré. Ridotte a quefto 
modo» fi cuciono con buo>i filo a molti doppi che 
fi fa paflare a trayerfo per\tiitti i verfijfi adope- 
ra oer queAo lavoro una léfina • Ben cucito il 
mszis^o e ridotto a tre pollici incirca di diametro 
fi ritaglia da una parte con un coltello ben affi-, 
lato e tagliente; 1* altra parte farà rotondata a 
foggia di mezza palla affinchè il concavo della 
mano vi fi poffa comodamente applicare quando Ci 
dovrà dare 1' inchioAro alla tavola • 

pel neri dì fumo , 

II miglior nerO) che fi adoperi dagli Stampato», 
ri in rame fi fa coli' abbruciamento delle mate* 
rie refinofe. Vedi NERO 01 FUMO. Il buon 
nere deve avere 1* occhio vellutato ; ilropiccian- 
dolo tra le dita, vi fi fchiaccierà come Tamido, 
Il nero comune non avrà un occbiq così betlo ; 
invece di fperimentaflo morbido e dolce tra le 
dita , fi troverà afpro e renofo . Logora' molto 

le tavole: fi cava dalle feccie del vino bruciate* 

. . ♦ * 

DelU marmha dm cuùier /* 9IU • 



SiìÌL queAa di ferro > molto grande • E' d' uo- 
po, che il fuo coperchio vi fi adatti efattamen* 
tt : vi fi metterà quella quantità di olio di noce 
cbe fi vorrà del migliore e pi& puro» inguifape» 

rò s 
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fk che vi oaachiflo da quattro in cinque dita per 
efler piena. Si coprirà)' e (I farà bollir I' olio » 
ponendo attensione che noi^ fi verfi e non s* in- 
^aoimt. Si rimefcolerà ed agiterà fpeflfo o C9n 
una nu>Uectai( o con cucchiaie di ferro &io a 
tanto che il fuoco vi fi apprenda leggermente 
da fé. Si potrà accenderlo con up pe^pzQi di^Pff* 
ca infiammata, che vi fi getterà deotroi quaodqt 
i'arà caldo al grado che fi richiede; allora fi le* 
vera la marmita. dai fuoco, fi mette/à in unc^n» 
to del cammino, avvertendo di rimefcolai; Toiio, 
QueAa i^isione o in$ammameoto durerà per Io 
meno una mecs* ora, e fi avrà facto il priuid 
9JÌ0, qufliO'Che fi| addomianda #//# dihh» 

Si arrederà i' abbruciamento , chiudendo I# 
marmita col fuo coperchio, ovvero applicando air 
Ja fua fupecficie un pannolino i^agr^tp , che im< 
pedifca U comunicaxìone coli* aria. 

Ciò fatto, pignora fli un va(o netto, nel quale 
fi vcrferà T olio, che fi fcrberà. 

Si prepararà 1' olio forre come s* è preparato 
r oliò debole, lafciandoio folo bruciare per affai 
più lungo tempo. Si fa durare V infiammazione 
fintantoché I' olio fia divenuto denfo e tenace , 
il che fi Iconpfce lafciandone cadere alcune gocce 
fopra un tondo; fé quefte gocce freddate filano 
come un firopo fortiflìmo, i* olio forte è. fatto.. 

Alcuni gettano neU* olio bollente , o fanno 
bollire nei n^edefimo tenipo iòfieme eoo, efio una 
crofia di pane o della terra d' ombra. 

Se avvenifle, che l'olio fofse di foverchio ab« 
bruciato, fi deye aggiugnere nella iparmira una 
quantità conveniente di olio non bruciato* 

E' bene far quefia operazione in un orco , iB 
i^ii cortile, in quaidbe altro luogo fcoperto.^ 
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Dgils msniera di mMcìnurt il n$rOé 

Si rio^ecerà bene il marmo t il fuo maciDdlo 
che vedefi fig. 4. Si fchiaccerà quella quantità di 
nttoy che. fi vuol macinare. Si avrà [aliato di fé 
deli* olio debole» e fi bagnerà con eflfo appoco 
apt^«^o il nero, avvertendo di non mettere tropo 
p'olio ad una volta fui nero» che vuol eflere ma- 
cinato più afciutto che fia poflibile. 

Stemperato il nero, fi ritirerà col coltello 
colla fpatoietta fopra uno degli angoli della pie<» 
fra, e ripigliando a poco per volta^ il nero ,che 
non è ftato fé non groffamente nUcinaCo , fi di* 
ftenderà di nuovo fu tutta la pietra, ripaflando^ 
iri fopra per ogni verfo il macinello fintantoché 
la macinatura e 1* affinamento fieno compiuti • 

Ciò fatto , fi leverà di nuovo (col coltello o 
colla fpatoietta que(lo*nero. Si darà il medefimo 
apparecchio a quello che }fi avrà (temperato , e 
pofcia fi ritornerà fui tutto ; fi metterà un' altra 
volta nel meitso della pietra ; e vi fi aggiugnerà 
in due o tre giri di matinello una certa qOanti* 
tà d* olio force. 

Si richiede men d* olio forte quando rinchid^» 
Aro appareccliiato fervir deve per tavole logora* 
te , e che non fono d'intaglio profondo: un poco 
di ufo, e di efperiensa daranno fopra di ciò re« 
gola e norma. I 

VilU TadflU e dtlU gtarìcoUé 

Avraflfi una padella di ferro battuto o di get» 
to, fopra la quale metteraffi una graticola , cb^ 
ferve a mettervi fé tavole per rifcaldarlemedio»i 
cfemente* Deve effervi un poco dV intervallo tra 
la graticota, e la padella, per dare un libe^oac- 
ceflb air aria tra la tavola, e il fuoco» ch'efler 
deve coperto di ceneri calde. 
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DelU mMmiifs di ksgnMrg U csrtéi • 

Per bagnare della carta grande, bifognm aveie 
ona tìnella piena d* acqua chiara, e due forti a(« 
ù sbarrati per di dietro; i quali affi vogliono ef* 
fere della grandezza della carta difpiegata « Le 
flanghe o sbarre fortificheranno gli affi, non per- 
«netterannOf che fi gettino, e faranno di molto 
comodo quando fi dovrà levar via gli affi ioGeme 
colla carta, di cui faranno caricati • 

Ciò preparato, fi piglieranno da cinque in fei 
fogli di c<rta con ambe le mani . Si terranno per 
gli angoli, e fi paflerannp tutti infieme da due 
in tre volte nell* acqua chiara della tinella , fé* 
condò che la earta farà pia o men forte , più o 
meno incollata; pofcia fi diflenderannofopra uno 
degli affi , e fopra di quelli i cinque o fei altri » 
che fi faranno bagnati , e eos) di mano in maao 
fino a tanto eh' abbiafi confumaca la quantità Jdi 
carta che fi vuol bagnare. 

Mefla la carta bagnata fopra uno degli affi G 
coprirà coli' altro alle, col fuo lato lifcio , ed 
uguale applicato alla carta , e fi caricherà il tut- 
to di un pefo grave, oppure fi ferreranno gliaf« 
fi in uno ftrettojo . Quella operazione produrrà 
due contrari effetti : farà entrar nella carta l'ac* 
qua , di cui abbifogna , e ne caccierà quella che 
vi è di foverchio» 

Bifogna lafciar così la carta fintantoché fi vo- 
glia tirare» La carta bagnata la fera pub fervire 
il giorno appreso, e fé interviene, che fé n*ab* 
bia bagnato pia di quello che fé ne pofla met- 
tere in opera, fi mette quella, che rella tra quel- 
la , che fi bagna la fera , e il giorno feguence fi 
adopera la prima. 

Si bagnerà pi& a lungo la carta forte e bene 

F 3 ^incoU 
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incoiltea» e men i luogo la carta debole e con 
poca colla w . ^ . ^ . 

Sì allumiiia talvolta là carta, o i drappi foprà 
i quali ù vuole (lampare ì 1' inchioftro vi filtraci 
cà pHk facilmente . }^er tal effetto fi difcioglie 
dell* allume neil' acqua bollènte 9^ è fi bagiia {la 
tea! ta con queft' acqua é 

JDills marnerà di dar t intkiùflfù i 
é di ftàmpMff* 

il primo Operaio dell» Vignetta Rampa ^ e ii 
fecondo di r inCfr^ro. 

Eflendo ftata la tavoU intagliata limata fugli 
orli^ fi mette pel rovefcio fnlla graticola'^ cb* è 
fulla padella da fuoco. Si lafcia moderatamente 
Yifcaldare; fi ha uno ttracél» biahco e hetio ; fi 
piglia p^r uno degli angoli; fi porta fopra una 
tavola beh fernla ed afTodata^ é pigliando ilmaz^ 
So e cdl masso del nero fi apf^lc^^ il ìtitzto , é 
il nero falla tavola fcorrendo^ pretUfendo, batteii^ 
db ^tt ogni verfo nella fua fuperficié fintantoché 
i Tuoi tratti fieno ben caricati di nerb. ^ . 

Se fi adopera uiì mazito nuovo ì bifogna pigliai 
rè da tre in quattro volte più di nero \ che al- 
lora quando il xmtto farà Vecchio» avrà fervitoj 
e farii bene^trubevutó; /? 

tln' at^nstione che non deve trafcurarfi fi è 
di tenere il niazso e il nero in un luogo Déttdi 
e {pulito, dove non fieno efpotli alla polvere ^ e 
alle fporcrsie; imperocché dando 1* inchioftro fi 
farebbero delle ftrifcie ó righe fuìla tavola* , 
Quando il mazzo ha fervito lungo tedipo ed è 
divenuto duro per cagione del nero che vi fi é 
attaccato è feccato» bifogna levarne via alcune 
direm cosi come fette » e trattarlo di ^oì coii90 

un mazzo nuovo» / ' 

Aven- 
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Asendo aduoque ben riempiuti di nero gì' in* 
bgli de/U uvoia i fi afciugi leggermente il pìdi 
gro0b dei nero» cioè il fuperfluò che fi leva vìa 
con uoò (traccio f che fi fk p^fTaré àhche fu^Ii 
orli della tavola. Si ha iia altro (traccio bianco» 
ne! quale fi afciusa la palma della manoj fi paT« 
fa di poi quefta naano fulla tavola iftenfa » ardi- 
tamente i e per ogni verfo; fi ripete quefio af. 
ciugameoto filila tavola, ed ogni volta fi afciu- 
ga là mano nello (traccio bianco; i quello modo^ 
fi giugne a liòa lafciare alta tavola s^lcud nero 
fuperfluò; non ve ne reda {e^non ne* fuoi Iota* 
glii ed è in pronto per pattare alT imprefllone # 
,, Allori fi (tenderà fulli tavola del torchio « che 
fi farà fatta venire col mezzo del molinello dall* 
iina o dair altra parte» un fogliò dell* ifiefla cai:* 
ta, fopra la quale fi deve (lampa/'e ; fopra di que- 
llo foglio di carta fi collocherà un psnmo finoi é 
fopra di quedo uno più grofTo e così di mano in 
iiiano fino, air ultimo, avvertendo che V eftiremi- 
tà dei patini non corrifpònJano le line dirimpet- 
to air altre; che» per efempio, fé il primo pan- 
no è da fette in otto pollici difcofto dal ruotò* 
]o i il fecondo » che lo copre , ne Ga men difco- 
flo di uno o due pollici e cos) del terzo. del quar- 
to ec« fi fa così per formare colle groflezze <fhe 
vftdano gradatamente di tutti quelli panni come 
iiQ piano oiifuracot che agevola il loro paflaggia 
fotto alriìotoló* 

. Avend<9 pertanto girato il molinello pel ver(o» 
che fi conviene, e fatto con qt^etlo mezzo pafifare 
» panni ben di(Ìefi ali* altra pacete del. torchio » 
fenzi tdtuvia che o* efcano fuori affatto» e noiv 
fièno più fotto al tuololo» fi ripiegheranno ipaur 
Ili fui t\x6to\ù per difcoprire il foglio di carta » 
che vi i pa(raCo infieme con tf^d lo^o» e pigliao. 
do U tavola o piaftra cinta d* inchioflro » ed a« 

F 4 fciu- ' 
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fclugaca , come »* è qui addietro prefcricco , ed 
«vendòU moderata menre rifcaldata , fi metterà 
dal rovefcio fui foglio di carta, eh* è falla favo. 
la» avvertendo di lafciare de' margioi paralelli» 
ed ugtiall ne' Iati oppofti . Sopra la tavola collo^ 
cata a quefto modo fi metterà un foglio di carta 
bagnata. La carta bagnata farà per comodo del. 
Io Stampatore» fopra un alfe, in alto del Tor- 
chio. Sui foglio di carta bagnato fi metterà un 
foglio di carta ilraccia» fi abbafleranjio fopra di 
quello i panni , e girando il molinello con un 
movimento dolce ed uniforme i il chefommamen- 
te importa , ii tutto farà tratto e condotto tra 
mezzo ai ruotoli. La gagliarda prefTione .appic- 
cherà r inchioftro di cui fono caricati gì' inta- 
gli della piaftra di rame, al foglio di carta ba« 
lanata, e la (lampa farà tirata • Il foglio che fi 
avrà mefiTò di fotto alU piaftra , dell' iftefla gran- 
dezza che il foglio bagnato, diriggendo 1' Ope« 
rajo } la Aampa f^ra ben piarginata • Pigliafi fi. 
mi 1 mente la carta Araccia della medefima gran* 
dezza' che il foglio bagi)ato. 

Lo Stampatore rivolta in appreflfo i panni |fo» 
pra il ruocoio per difcoprire là (lampa , che le- 
vl^dalJa piaftra, e mette fulla tavola fig. 3, Ri. 
comincia di poi a dar 1' iochioftro alla piatirà ; 
Ja rimette al fuo luogo, e tira una feconda pro- 
va , e cesi di mano in mano fintantoché abbia 
xntiìo in opera tutta la fua carta bagnata • 

Si fa tallora padare e ripagare molt^ volte la 
piaftra tramezzo ai ruotoli, particolarmente |aU 
lora quando il nertM è (lato Aemper^o con olio 
forte. Negli altri cafi la piaftra non vi paflfa ^lit 
che una volta, :' ' 

Allora Io Stampatore , full* una mette le Ram* 
pe tirate, <; full* altra quelle cb* efcono alFaltra 
|>ane. 
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Avvjeae ancora, che fi mettono primien^eo* 
te ì. paoni full» tavola; fopra t paoni un foglio 
dt carta braccia, pofcia la carta , [e fulla caru 
h, piaAra intagliata; fopra la piaftra intagliata due 
o tre grofli panni» e che dìfpofta tosi ogni cofa» 
6 tira ia (lampa. 

S' imprimono ancora le ftampe in pia colori » 
intorno a che veggaG T Articolo INTAGLIA TO^ 
RE IN RAME. 

Se la piaftra è ineguale , cioè più o men grof- 
fa in un (Sto che nell* altro, fi mettono di fotto 
tra ia piafira e la tavola de' peszi di cartone o 
di gròfla carta fecondo ia forma di* quefte difu« 
guaglianze, e con tal mezzo fi rende la preflipoe 
dappertutto uguale. 

Se avvenga, che gì* intagli di una piaftra fienu 
ripieni ed ingiambri di nero feccato» è dimeftie* 
ri farla bollire nella lifctva , ovvero collocar be« 
ne la piiftra da rovefcio fo^ra due piccioli alari, 
e coprire tutta la fua fuperficie d* incirca un di- 
to di ceneri (tacciate o (temperate con acqua , io. 
di con carta cattiva, e paglia farvi fuoco di fot- 
to a grado che ia cenere bagnata (!a come bollen- 
te; bollendo fcioglierà, e piglierjt tutto il nero 
degi* intagli. 

Dopo quefto getteraflS dell' acqua 'chiara fulla 
piaftra fintantoché non vi fi vegga pia neiTun ve» 
ftig^io di cenere • Se fi afciugatle la piaftra feoza 
di quefta avvertenza 1, fi farebbero in eiTa dell^ 
righe e de' fegni 

Rioettataca così la piaftra fi chiuderà in un 
luogo ec. 

Air arte di ftampare in rame fiam debitori , 
come dicemo ia fui principio di quefto Articolo» 
della moltiplicazioDd de' maftri pezzi degl* infi* 
gni Pittori. 

^e gli Antichi, che conofcevano i* arte d' in- 
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tagliare fapoco aveflero tirar delle prove delle 
loro piaftrei è verifimìle^ che aveflfero trafporu* 
ta^ quella invenzione alla (lampa deXIbrl ; fareb- 
be per ciò badato efercicére degli ScrUcori « feri* 
vere a rovefcio' una fcri^cura corfivafopra piaftré 
iaverniciate^ ma forfè l' arte di battere i lami- 
nare j é difteiidere le piaftre di rame» è quella di 
preparar 1' acqua forte erano loro ignote; Alme«| 
no pare; che il più dell* opere in rame » che ci 
fono di loro pervenute » fieno (ìite gettate ; S] è 
cosìi coloro, che conofcohoquefti tali lavori »giu* 
dicheranob della difficoltà» che vi farebbe fiat» 
ili preparare fenza ilfoccorfo delle inacchiné mo« 
dertié la quantità necefl'aHa dèlie piaftre per for- 
mare 1* edizione di ,un Librò alquanto grande ; 
Non oftanée a quefto foccorfd impiegati di rado 1* 
intaglio neir impreffione della .Lettera , quando 
non fi tratti che di poche linee» o al pììk di pò* 
iche pagine « y 

iphgsmnè MU TavoU dtlh StampaUré 

in Kamt» 

TÀVOLA XÌ. 

La Vignetta rapprefenta 1* internò della lìàa^ 
za , o bottega» dove fi (lampa. Quefia bottega è 
una càmera e>rdinària» alla quale fi dà anche il 
nome di stMnt$rià* 

Wfg. à Stampatore che dà T inchiofiro ad una ta* 
vola ò p^iaftra col mazzo. La tavola o piaftra 
intagliata è polla fopra una graticoli > fotto 
delia quale vi è una padelli Con del. fvocò*^ 



ne tagli o iraiii* ^ucii» up5.»»««twi#«» « »» ••#- 

pra la tav4>la di legno» chf ricosrre il for- 

zie* 




risiere, eh* è à finiftrààelloScaapiC^reitYen* 
do ffla deftra il calamaio» e. lagmìCòlt trau 
mezzo . Quefio forziere rinchiùde 11 Inaraid 
e il macinello per macinare il oero.di fumo 
il quale iòGeme coli* olio compone 1' iacbio» 

ftf O 4 . r r ; ' 

fig. i« 11 Torchio in proipettlva lecoado 1* anri^ 
ca coftrustone. AB zoccolo • C D.gtmelU 
, o fpalla t K piedi i L vite , che ritiene la 
iraverfa inferiore nello fcavo della gemelift 
deftinata a riceverla % Ne* Tofcbi di nuova 
coftruzione' vi forfo due vici» e due fcavi ^ 
come (i Vede jfig. t. e fg. 6. numero i. della 
Tavola feguentei .^ — ^ 

jpik, à. Lo ^campatò^eì che fa girare !ìlinoIioéla 
loì o fià croce del Torchio per impriaierèil 
foglio di catu, eh* è poOo fullà Tavola in. 
cagliata, e coperta de' panni , facendo ipalTa^ 
te il eiltco Iramezzo ai ruotoli • 

Flg* ié Tavola dello Stanipatòre coperta di un ad 
fé fepr* ]l quale méttono i fogli ilailoptcianii. 
fura che fi vanno ithpriihendoé LatartMiao« 
CI è fopra àn afle fimile» ch'i ^o msafi 
f%ìh del Torchio^ 

tH^rì dilU Vfgmttsi 

Fì£* i. Rftpprefennzioné piÀ in grande i e in 
profpettiva della Tavola delio Sctiit(iitore . 
E il calamaio coìloeato ili petadio Ibpva Uoò 
zeppo di legnò ; vedefi quivi il mmw>é^ the 
ferva ad applicare lil oero ne* trattai della 
TatoU o PiaOrà inèagltata, il èalanfifo è po- 
llo a deftf'a dallo Stampatore. Ce la grati, 
cola» fotto alla quale Vi i una pidciia « che 
cottetene un fuoco dolce» e leggiero. T è U 
tavotediafctutare; queftft tain>la ftrvtf éi co* 

per* 
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ptrclii^' al-forxiere » che contiene il marmo 
t lì macinello , che fervono a macinare Tìn* 
chioiiro. Quefta tavola è alla finiflra dello 
Sramparore . 

5* Il Forziere) dtl quale s^ è ora parlato ^ 
aperto ed in profpettiva per lafciar vedere 
il marmo» e il macinello in eflo rinchiufi. 

Ttg. 6. Padella » che fi mette fotto.alla gratico* 
la. 

W$g. 7. La graticola in profpettiva , e veduta dal- 
la parte, dello Stampatore. 

TAVOLA XIL 

7/^f 5« Elevazione geometrale del Torchio vedu» 
co per una delle fue edremità » e guernite 
del molinello) col mezzo, del quale fi fa gi* 
ra^e il ruoto Io fuperiore. 

7Ì|. Profilo del Torchio di nuova coftruzioné.Le 
gemelle fono pia larghe » che nel Torchia 
« vecchio , e in luogo de' piedi I K della /^, 
1, fi ha foftìtuito delle colonne g h ìt quali 
unitamente alle vecchie G H ioftentano le 
braccia O F del Torchio. La, parte inferiore 
della gemella C D è terminala da due ar- 

Ìioni , che fono ricevuti dentro agll^fcavi 
elio zoccolo AB» e la ^raverfa inferiore 
O P» e il cMptillù H tt fig. »nfc94. fooofer* 
mati ciafcuoo io ciafcuna gemella con due 
viti 9 che fi veggono in L L e in D • 
yìg^ é. ooffl. 2. Una delle due gemelle veduta 
dalla parte interna • C i due arpioni > che fi 
unifcono itegli zoccoli. D fcavi a coda di 
rondine che ricevono gli arpioni della ftefla 
forma del €Mpp$Uo. Al di fotto iì y e di « 
loQo i du^ fcavi f che ricevono gli spioni 

della traveifa inferiore . P O jf^, 5, le aper* 

tu- 
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€ure,v> ;v> Xf /» «9 « fono figurate oellan. 
eie;» mioiera. Nella nuova coftruzione fifop* 
prime la parte x, dì modo che le due aper« 
cure non ne fanno che una fola, come fi ve- 
de nella figura Mwttttdtntè . 

fig^ €. Ruotolo fuperiore ; uno de*fuoi orecchio* 
ni è terminato da uq quadrato, eh' è rice- 
vuto nel foro del molinello fg^ io. 

ÌFì^ • 8k Ruotolo inferiore , il cui diametro é pi& 
grande che quello del ruotolo fuperiore. 

F#s« 9« Elevazione geometrale, e rapprefentasio* 
ne io profpettiva delle hoff^lt^ che ricevono 
gli orecchioni de* ruotoli , delle alzature, e 
degli seppi, che fervono a comprimerle , e 
ferrarle contra il [fondo delle tacche delie 
gemelle. 

Wig* io« Il molinello o fia èf9ct rapprefentato |ia 
piano • il centro fortificato d' ambi i lati 
CPU una tavola quadrata ^ il filo del legno 
dell' uno incrocicchia il filo del legno dell* 
altro per dare a quello completo o fia fodo 
di legnami la maggior pofliÙle folidità» 

STAMPATORE DI DRAPPI. 

Lo Stampatore di drappi è 1* Artefice, At col 
mezzo di un ferro caldo imprime fopra i drappi 
diverfe figure. 

Quella operazione fi efeguifce col mekzo di 
differenti piadre di metallo figurate come fono 
i ferri di coloro > che fanno le cialde , le ollie 
ec« Per iOampafe un drappo fi fa rifcaldare la 
piaftra, di cui fi vuole fervirfi , e poi fi applica 
fortemente fui drappo col mezzo di una foppref- 
fa o di uno (Irettojo • Pe.r quella compresone , 
aiutata dal calore , avviene , che tutte le parti 
del drappo che corriipondQno ai luoghi incavati 

del. 
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della phfira > penetrano in effì^ e ne pigliano l^ 
'&rma » « 9^^ contrario tutte le parti dei drap- 
po, cbe cocrifpondono ai luoghi della piafira che 
non fono flati incavati > G ammaccano, e (} affon- 
dano per 1* effetto della compreffion^: e però me- 
diant^ que(to tutti i difegni eh* erano delincati 
in iocivoi nella piaftra , fi trovano eifeguiti in ri* , 
|ievo fui drappo. 

Quelli difegni poffono anche eflere coloriti coU*^ 
operasione della Rampa di un* altra linea diverfa 
da quella del fondo del drappo. Per prodi^r q^e» 
fio effetto $* intonaca o fi copre la piaftra bea 
calda di materia atta a tingere» e di ^oi fi afciu- 
ga bene 8no ^ tanto che non refti pia tintura fé 
oon negl* incavi ; ficchè quando fi viene a fare 1' 
applicai;ÌQ!ie della piaftra , le parti del drappo » 
ch'entrano negl' incavi , ne pigliano in un mede« 
fimo tempo la tintura , e la forma • Con quefta 
picciola^ ÌQduftria fi fono veduti alcuni , che rin- 
giovìnivano, per dir cos\, gli abiti vecchj , co. 
^rendogli di difegno, e di fiori di un'altra tinti^ 
^iverfa da quella del fondo del drappo • 

pefmx^hni deiU mjucbm» per Ifi^mpun 

(' drappi » • 

. I Tellttti di irrrechc ^ e quelli di filo e di co» 

Cone fono i drappi particolari , che fi (lampano .^ 
Siccome fono grofli , e peiofi > così la parte foli- 
da dei corpo intagliato > contra il quale fi cal- 
cano e fi (omprinriono entra profondatnence , e dà 
inoleo rilievo al reftante ^ Noi darem qui la de- 
feritone della macchina , cbe fi adopera per tal 
effetto là quale bien intefa farà comprendere ap^ 
pieno tutta 1* operazione. 

A A. è un telajo compofto di groflb , e forte 
legname» Bun groflb curro o rotolo di legno »che 
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gin Copra un afle, al qual è actaccau la pocea- 
za K: ira quefto rotolo; e it picciolo cilindro di 
getco^ che adeflo defcriveremo » fi palla il drap* 
pò 4 che fi ba a ftatnpare . 

C picciolo cilindro di getto , Tuoto in tutt4 
h Tua lungezea per ricevere due 5 tre» o quattro 
(langhe.di ferro» che fi fanno arroflfare ai fuoco; 
^opra di quefto cilindro fono intagliati , ecefeilar* 
ti gli ornameoti» e li pori) che debbono cooipa» 
rire fui drappo (lampato, 

D pezzo di legno orizzontale « mobile dall* 
alt) al .baflo tra i montanti del telaioi e che ap- 
poggiano colle loro eftremità fopra i due fofte* 
gni £ E foftegoi , ciafcund de* quali ha nella 
parte inferiore una fcanalatura , che prende ed 
abbraccia il collo fatto in ciafcun capo del pic- 
ciolo cilindro di getto • 

F due groflfe viti , T ufo delle quali fi è di 
comprimere il pezzo di legno mobile D fopra i 
due (oftegni E che debbono parimenti premere il 
picciolo cilindro di getto contra il groflo cilin- 
dro di legno; quello pofa fo;>ra il fuo afse; non 
fi muove che incorno ad efloi e bifogna avver- 
tire, che comunica il fuo movimento al picciolo 
cilindro di ferro » e io fa girare in fenfo con* 
trarlo . 

G il drappo da ftaoipare, ch'efler deve prefo» 
e compreflfo tra i due cilindri ; ma innanzi di 
metterlo, fi difiende di fotto , e immediatamen* 
te fopra il groflo cilindro ui^* altro drappo di. 
lana ordinaria che ferve come di letto al drappo 
da ftampare : 1' arrendevolezza di quello letto 
fa , che gli ornameoci incagliati fopra il picelo* 
lo cilindiro s' imprimaqo meglio » più profooda* 
mente, e più efattameote, 

H Molti baftooi , o piccioli curri di legno tra 
i quali i due drappi fono intralciati io ^yifa chfi 

ne 
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ne deriva uno (IrofiftamenCo » che gli ftende e ei- 
ra alcun poco, gli arreAa, ed impedifce, che noti 
f% (Tino troppo predo tra i cilindri 6 C. 

I forma delle ftanghe di ferro » colle quali ù 
fi riempie il picciolo cilindro di gètto , e che 
Io rìfcaldano ; hanno nella loro eftreoiità ao oc« 
chio o buco rotondo i nel quale fi pafla. un unci» 
no di ferro : col mezzo di quello uncino , e di 
qaeft* occhio fi prendano , e fi portano levandogli 
da un braciere nelPincernp del picciolo cilindro é 

L uncino da prendere le ftanghe di ferro quan» 
do fono arroflate. 

Neirufcire da' cilindri i! drappo porta un'im- 
pronta cosV forte del difegno formato fui piccio* 
lo cilindro di ferro y che non la p'erde quafi mai 
quando fia bagnato • Quefti velluti » ed altri tali 
drappi Rampati fi adoperano per guarnire i mo^ 
ri delle danze, le carrdze ecé 

Spiegazions' deìU Tav9U dill^ Starkpatoré 

dì Drappi • 

TAVOLA XIIL 

La vignetta rapprefenta 1* interno di ucìa Fab^ 
bricà . 

JFig. I. Macchina da (lampade t drappi , veduta 
in profpettOrf • 

C il cilindro intagliato. 

G il drappo , 'che deve paflare tra i dvtt Cilin-* 
drj. 

K la ruota (condotta da una lanterna) che co^ 
munica il movimento al cilindro inferiore B. 

N La manetta neireftremicà della quale vie 
un volante che fi fa girare fecondo 1* ordine delle 
lettere R S T . 

Vì^^ a. Torchio per iftampare de' pezzi di drap. 

pò 



1^35^. a»f* — ^ — 40^ '*' - -■" 



y 



4 



STA fj 



go come CAmiciuote di velfuto ec« metcen* 
dogli con delle tavole di (lagno era alcuni 
fogli di cartone. Si mettono delle piatire di 
ferro di getto e calde di fopra ^ e di fotto 
del pacchetto di cartone che contiene il drap* 
pò» che vuolfi (lampare, 

Fmtì dills Vignata, 

F»g* 3. Elevariooe di tutta la macchina da ftam* 
pare i drappi, veduta davanti. 

A A; A A gli coccoli delia macchina • 

AA> A; AAA) due de* quattro montanti « 
che compongono la gabbia della macchina • A A 
i/ fommiere > o la chiocciola» 

B il cilincLro di legno fig. 5* 

C il cilindro di getto ^ eh* è cefellato; quefto 
cilindro è vuoto • 

D cravcrfa mobile. 

£ E foftegiiì , o cofcioetti fig. i. Vignetta • 

G il drappo da (lampare, l^g. i. Vignetta. 

H baftoni ne* quali il drappo è intralciato fig. 
1» Vignetta. 

K La ruota dentata , fermata full* atTe del ci* 
liodro inferiore jfj{. i« Vignetta» 

M lanterna , che conduce hi ruota dentata fi- 

N la manetta. Quella parte è rotondata fig, 5. 
P foftegoo della manetta, e del volante fig. 5. 
R^ S, T il volante fig. 1. e i. 
j^igm Am Elevazione profpettiva del cilindro di get«. 
to eh* iè cefellato. 
L una delle fiaoghe di ferro» c^e d fmoo ar* 
roflare » e che (i mettono .dipoi nel cilindro. 

1 crucino che ferve a trafpoitare U (langhe.* 
Fig* 5* ElevaEÌone profpettiva del cilindro infe- 
riore eh* è di legno. Si diftingue fuH'albero 
Tomo XVU G la 
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la parte t *'l» Quafe applica !• ruoc» 

TAVOLA XIV. 

Niuv» ìdacthinm dm fiamfttnr I irMppt . 

nL» Vignetta rappreféntft T interno dr unagaf^ 
leria». nella quaf è polla la- macclrina. 
tii'^ r. La maccKina è ìnr prorpetto* con tutte^ler 
pAfti,, che la compongone »^ 
A A le gemelle fermate fopra 9 degli roccohV 
e tenute falde nel loro fito da quattro ganfibe.- 

B Cilindra dr legno ^ (bpr^^ il quale pofar il ro*- 
vcfcio del drappo». 

C Cilindro intagliato»- 
F Vite- per comprimere } cilindri. 
K Ruota >. il cui affé- coiéaoica il movimento a^ 
qiH;ilo'del cilindro- fu per io re di getto. 

p piede della^ picciola- ruotar e del voiàote • 
r s t picciola ruota> che comunicacoii^ uoacor-' 
d^ fenea fine.. 

Wigi. t. Elevarione di unr tavola- ed! un porta ro»' 
tolo ,. fopra il quale fr avvolge il peezo di 
drappo prima di prefenrarlo tra^ i ciiiiidti'iieU 
la macchina .^ 

IPk*^ T* Elevazione geometrale delta Macchimi dal- 
la parte per dov' entra* il drappo. 

rig.. 4* Elevazione laterale detla^ macchina «-^ 

F'Z* 5* Stanga terminata^ dà due^bofTole per rice*' 
vere io una il quadrato dell* affé del cilin. 
dro^ intagUato , e nell* al^ra» il quidrato* deU 
1' alTe disila- mota. 
* C ii Cilindro iittagliato- in^ pròipetto • 

I*i* 7* Uno de cofcioetti dell' albero- del rotoì& 
di Itguo*. 

K 
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E une de' cofcinttci étlV af« tfel eilidilro iit# 

tagliarle 

Ssg. 1^0 Pto6\ó del CiMnAró itfftglUtd f dov^ teg. 
gonfi era ie inerocìacare i luoghi i dote i2 
tfìettono Itf ftaftghe di ferro arraffacé al ho* 

*^ STAMPATORE IM CARTOMfi * 

Per iftampare il (^areoae (i adoperano deMef^fr^ 
me o di le^oo ^ o di corno i o di altre materie} 
bifogna ioragfiare ildì(egoo ntioeavo fòpra lata-' 
vola; che le porcate piane fieno eome iitipercet" 
tibilmente rotondato a raddolcite fagli orli ;• af» 
fiacbè non vi fieno angoli i o rifalci « che poffano 
rompere f o tagliare il cartone ftanrpandolo ^ La 
tavola G è in quello (lato y $* è pieciola » potrii 
entrare in un'altra tavola B della nfedefinta grof- 
fe^sSf forata a còda di rondine i e terittinarn 
all' ifteflo modo perchè 6 poflfa collocarla in aa* 
tacca f che ha io profondità la groffetza di qoe* 
fta tavola di torchio da Stampatore io rame • Ve* 
di le figure rse^A»B<G;fi «batterà la t«w 
tota intagliata C nella tacca od incavatura A de^« 
la tavolai che fi metterà tri i ^urri o rotoli dei 
torchio I an measzo piede airincirca dìfcodo d^all"^ 
eilremità , o dall'entrata della tavola i eoo dde of 
tre panni che fi avranno In pronto ^ rii^oltati foprn 
il rotolo 4 e deilinati alntedefimo officio the ^oel- 
lì dello Stampatore in mote ^ che vuol tirare nna 
tavola é Ciò fatto emeffo in pronto « fi avranno d<s' 
cftrtont lifcj bianchi, e non fovercbianitente grof* 
ù g e con una spugna immerfa nell* acqua ù ba. 
gnoranno da rovefcio/ e quando compariranno uif 
poco umidr^ fé ne piglierà Uno, che G[ metterà 
fopra la tavola intagliata G} 6 aUnflTeranno, e$ 
pftflef à il tutto fotto af torchio cramezso ai ro- 
»U 9 pofcio tvendo dair akra f^arto rialrati I 
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panai e il cartone , croverafli quefto cartone 
impreflfo di tutto il difegno dell* intaglio in ri- 
lievo di fopra; fi leverà via» e fi lafcierà afciu- 
gare iòpra una tavola. Ognuno comprende » che 
bifogna» che il torchio fia opportunamente guer* 
oico per fare queftì operazione: veMfig./^. Ja ta- 
vola intagliata» e l* altra» nella quale fi mette; 
montate» e collocate tutte e due nella taccèdel* 
la tavola > dove fi fa entrare pel lato la cavoi« 
grande B. 

« 

Dtir tniomn i imargintafi ti €0ru»f eb§ 
fi vuol Jf^mpsTi • 

Se Ci vuole» che il cartone fii indorato» o inar- 
gentato > bifogna avere della carta indorata » o 
inargentata tutta lifcia» incollarla fui cartone» e 
iaconcjnente anche prima che T oro» o 1' argen- 
to fi diftaccbi a cagione dell* umidità» mettere il 
cartone fulla tavola intagliata» pacarlo toAo fot- 
to il. torchio» levar prontamente » e mettere ad 
asciugare a piano come s* è detto 'di fopra. Ma 
fé fi vuole » che 1* indoratura non inverdifca » e 
pofia confervarfi ; invece di carta lifcia di Ger* 
mania » la quale non è che indorata col rame » 
bifogna fopra un foglio di carta gialla» che fi avrà 
incollato fui cartone» e tafciato feccare» flender- 
vl un mordente» o di gomma chiara» di adragan- 
to di altra forte; applicarvi dell* oro in foglia » 
far bene afciugare » (inumidire leggiermente dal 
rovefcio» metter incontanente dal buon lato ful- 
la tavola » pafiur fotto il torchio» elevar poi via 
prontamente» per dubbio che 1* oro npn lafci>< 
non fi attacchi al cavo della tavola • Se fi vuol 
mettere oro» ed argento infieme» o.ro nel fondo» 
ed argentone' fiori e nelle orlatur^e » fi punterà 
un nodello efatto de* luoghi j dove fi vuole deir 
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argento; fi fpolverifeserà quefto modeUo' fopra il 
^arcooe indorato > e fi difteaderà in quefti luoghi 
coi pennello an mordente cba fi lafcieHfeccarei 
dopo di quefto vi fi applicherà 1* argento in fo« 
glia; fi lafcieifà afciugare; s' inumidirà colJa*fpu4 
gna il di dietro del cartone; fi collocherà fulla 
(avola intagliata; fi pafiTcrà fotto il torchio» e fi 
leverà via fubito* 

Del modù it fi empiti il tarténe per fsr intagli y 

pMrafuothi u. 

Ptt ventagli I parafuocbi»od altre opere di taf 
fatta a fiori d* oro e fondo d* argento^ ovvero a 
fiori d* argento » e fondo d' oro $ bifogna avere 
due forme, o tavole intagliate in legno che gìix* 
fiamente corrifpondano una ali* altra del medefij 
ftio difegnO) uno de* quali abbia } fiori di riliei 
vo e r altro il fondo parimenti di rilievo , ed 
imprimere fopra della carta quefiodi(egno incoro 
e in argento colle palle ^ e col ròtolo ì come fi 
ftampano le carte iper addobbare le danze \iéU 
iu$ Udiitrà STAMPATORE Dì CARTE |Dl 
TAPPEZZERIA • Afciotte , che fieno que(t« 
Impreflioni , s' incollerà la carta fui cartone ^ f 
fubito fi metterà dalla parte dell* |indaratura. od 
inargentatura , fopfa un' altra tavola intagliati 
come in C dell' ifteflb difegno che 1' altre tavo^ 
le>* ma co* fiori d* incavo e Collocati in quella fe.*^ 
gnata B; pofcia abbacati i pAHni fopra il tutto » 
fi paflerà fotto il torchiò e fi ftamperà il caftan 
ne 9 che fi leverà vii prontamente per metteHb 
ad afciugare é Se fi volefle rifparmiare, e non im« 
piegar oro, e tuttavia avere una (lampa d!.oro , 
tà argento s bafterebbe paflare forto il torcbfo 
con quefta tersa tavola fofamente il Cartone t fui 
quale fi avefle incoliala della carta di Germania 
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fianpirlo i ^ quando foffe ftfciutto mettere col 
pennello fbpra i fiori, o il fondo, che fi volefle 
che comp^rifle oro, tuia mino di vernice fatta 
colla ^«''^^ merhM'j e T'argento vi comparirà Cta. 
to bello > e deir ifieflo colore che 1' oro» 

\ 
Per fare de* Parafuochi ftampati d' ambi i la- 
ti , e co» UQ medefimo gito di torchi^^ , ecco il 
metodo , che teneva il Sig, ^Mfìllon il Padre ce« 
lebre Artefice Francefe. Intagliava due tavole d* 
tiicavo, di due differeiiti di^fni , fatti nondi- 
meno l» guif» che quello eh* era di rilievo » in 
una di quelle tavolai e fervi va di fondo , eraop* 
pofto alte parti del difegno incavata nell* altra 
eavola , iffincbà le tavole toprappofte un* ali* al- 
tra .eTattafnenie , con intaglio contra iatai^liò , ed 
ih catfone tmmeaso , poteflTero- feoca nuocerti 
(lamparlo d* ambe le parti e fepra una tavolali- 
fcia:cofne in B fgi -a» avea fatto de'buochi a fog- 
gia di chiòcciola. Metteva primieramente in ogni' 
buco una tavola^. €, coli* intaglio di fopra; ne 
aveva a quefto effetto quattro per rocavare eoo 
maggior ceieriità doe parafuochi ad una volta ; i 
fitoi car toni erano tagliati fuori nella medcfima 
£acma; dorati, ed inadrgeotati ; ae incollava due 
infieme dal rpvefcio, e mentr* erano umidi e ba- 
gnati diquefta incollatura, gli portava fopra que* 
Se- tavole totagliate , pofte di già ne' buchi , e 
di fopra vi metteva le altre tavole coli* intaglio 
dalla patte del cartone; e quefte tavole^ e le al* 
tee non gallavano la fuperficie, e il piano della 
grao tavola traforata: allora abbaflati i panni paC 
fiiva ti tiitco fotto il torchio come qui fopra, ed 
il cartone (l retto e compreflb tramezso a duo 
tavob fi trovava Aampato d' ambi i Uti i levaffn 
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proaumeoce per dubbio 9 che 1' oro, e i' «rgen* 
€0 non fi difUccaffero» e faceva afciugare • Non 
riuiaaeva a far altro» che orlare col peoaeUocoa 
4eìV oro. macinato 9 e mettervi i baftooi • Prea« 
deva a t^ì effetto de* cartoni aflfai fottiii , affin» 
che due incollaci inGeme n^Mt-ij^Oero troppo duri 
da (lampare. 

Il Sìgaot JPapUhn il 6gllo ha fatto ancora de* 
parafupchi^y i quali erano (lampaci da una fola 
parte, ma che aveano nei messo una figura, che 
s* imprimeva col med^fiirio giro di torchio o di 
rotolo neir ifleflo tempo che facevafì la (lampa 
delcart0ne« Per quello lavoro le cavole incagiiate^ 
per iftaoiparlo 9 eran6\preciraq;ieniedeJlagrofl>zca 
del/a tavola grande B fig. 5. e nel meaao dique* 
(le tavole vi era un tocavo fitto a bella polla i 
da poter n^ettere la piaftra di. rame deftinata ad 
imprimere la figura come in D fig, 7. Si dava 1' 
iacbioftro a quella pia(lra di ram^ , fi afeiugava 
|}eaei e fi metteva nella tavola dì legno da ftam* 
pare» P'>(la nella tavola grande B> come fi. vedo 
in E fig. 8; pofcia il cartone inumidito nel ro^ 
vefcio» e coUocato fopra il tutco; lafciato iHuo» 
go della figura non dorato , e bianco fi paflavi 
i^tco il torchio» e la (lampa e T impreifione in 
rame fi facevano neU* ifteflfo tempo, coi medefi* 
mo giro di molinello, o fia croce del torchio. 

Quelle naaniere di (lampare il cartone fonopià 
fpeditive, e alTai men faticofe di \|ueiledi Aami* 
parlo col mezzo c|el lo sfregamento col dente di 
lupo» di eÌQghia|le» fopra la forma o ftan^^o d^ 
cornot.Cpn^C d f^'nno le coperte degli almanachì 
delle q\iali parlei^emo« Per quefte coperte fareb^ 
be facile forando , ed incavando a quefto efiTecco 
Ifi tavola a coda di rondine mettervi una mtz»^ 
Zia d(|zzifiil:4i ifocme} fia di legno o dì c^rno ile 
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«quali ftampaffero altrettante coperte di almant* 
«chi od altre cofe come (cattole , portafogli ec. 
-£)#/ modp di fur ài n$ntngl$ , # p»rMfmehi m yV- 
miglinnxBét dille esperti di* Uhi • 

Se fi voleflTe far de* ventagli , parafuoelii » od 
altra cofa a fiori d* oro » e fondo di colore coitile 
le coperte de* libri , converrebbe , cbe le tavole 
foflTero di rame roflb grofTe per io meno un mez" 
JEo pollice » e incavate ne' campi i o lafciandovi 
aiiordere 1' acqua forte t ovvero incagliando tonr 
forti, e larghi bulini; e cbe i luoghi di figure e 
éì fiori in rilievo foflero intagliati ed ombreg- 
Igiati col bulino ; e per accelerare il lavoro fa- 
3*ebbe bene averne due» affinchè mentre una paf- 
i'afl'e folto il torchio col foglio di veotaRlia o di 
^arjifuoco ec. 1* altra potefle rifcaldarfi. Volendo^ 
efeguire qutfta maniera di lavoro , s* indora pri- 
mieramente coli'acqua fredda la carta > che vuollr 
ilampare, applicando i fogli d*oro in pieno dap« 
pertueco , fopra il colore della carta ; e quando 
la carta è un poco afciutta , come anche 1' oro , 
la tavola di rame un poco calda » e pofta nella; 
tavola incavata^in A fig* prima ^ la carta colloca» 
ta fopra quefta tavola dalla parte dell' indora tu* 
xa I e il tutto pafTato fotto il torchio 9 1* im» 
preffione di quefta indoratura fari fatta da pertuc- 
co dove il rame avrà appoggiato 9 e fegnato , T 
oro o r argento in foglio , faranno attaccati allz 
carta • Si lafciano per un poco afciugare 9 e pò* 
fcia fi fregano leggermente con una zampa di le- 
pre 9 o con del cotone 9 i quali iafciano la carta o il 
cartone in guifa che non rodano fé non i. fiori 9 
e le figure 9 come fi vede nelle carte dorate di 
Germania. Sefi volefle imprimere nell'iAeflb tem. 
pò in qnefte cali opere delle figure incagliate in 
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certi luoghi > converrebbe incavare U tavola dì 
ottone per mettervi quella di rame roflToytcl io- 



fopra pari ^__ , , 

ferebbe iafieme il tutto fotte al torchio • 

jygUù fiMmpan II tmttmt erìU f^fm^ di cùrm • 

In quanto alla maniera di ftampare il cartone 
colle forme di corno , fi fa intagliar di rilievo 
piuttofto cefellare il difegno pi& prontametKe 
che fia poflibile: dopo aver ammollito il corno « 
fi tira con quefto corno, i' incavo del dife^na 
che fi ha fatto cefellare dando air incirca un 
mezzo pollice di groflfeeza a qttefte forme ; po- 
fcia ne^ quattro angoli fi mettono a forza alcune 
punte di ottone o di ferro, che fi ribadifcono 
di fotto^ com*è rapprefeotato /fT^. 9 perchè fer- 
vano di guide per tener fermo ti cartone 9 che 
fi vorrà ftampare « Ciò fatto » il cartone indora» 
to I o inargentato i tagliato ^ preparato di uon 
grandezza , che oltrepafli quella della forma , 6 
colloca in guifa , che le punte della forma lo 
tengano fermo attraverfandolo ; il diritto è voi* 
tato fulla forma , e incontanente col dente ap» 
puntato 9 ed inferito lo un manico per poter 
comodamente muoverlo» e maneggiarlo 9 fi sfrega 
gagliardemente il cartone dappertutto calcando 
e ripaflTandl^ fpeflb il dente dove fi vede, che il 
cartone fi piega , ed entra oegP incavi della for-i 
ma , e ciò fatto fi leva fuori dalle punte . 

Se per accidente fi oflèrvano alcuni Itioghi del» 
la ftampa difettofi, o poco fognati, fi l^imette ìt 
canone nelle punte , ne" fiti di già traforati » fi 
sfrega di nuovo « dov'è oeceOario, fi levi via, t 
fé ne mette un altro fé fi vuole • Così comune* 
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mentii fi fanno le coperte degli alm^nachi di car* 
cope indorato > o joargencaco , ctie fi abbellifco- 
oo» fi ritagliano s e a* quali fi dammele* fondi di 
colore; fé fi fono fiampaci io bianco i fi può di. 
pigoerlì a fi»a voglia e di poi inverniciarli • Per 
far qualche coft di pia ricco il Sig. 'PapUU» 
aveva inventate delle coperte , il cui fondo er« 

di velluto, £€C0 co^' egli le. faceva^ 

Dilmcdo Jtfsr h fifift^di Ifhi di VtllHtQ^ 

iVveva un ferro di riUcvo della rapdefima for- 
ma delle maflTc del difeg^o delle flampe di car- 
tone fraftagliato, di cui fi ferviva; taceva nfcaU 
dar qaefto ferro tanto » che mentendolo /opra il 
velluto p che aveva innani^i incollato con della 
gomma o colia forte fopra un cartone fottile 9 
bruciafle tvtt^ il pelo del velluta che toccava , 
di I11A9Ì6» eie rimetteva pofcia facilcnente di- 
fepra la fua coperta di ca*r«ooe indorato , inar- 
gettato , e fraftagliata % e vi faceva entrare , e 
per coaì dire^ incroOare il difcgno , L'itffetto n 
4Bra vaghiffimói e belliflimot . . - .. 

« 

T A V O I. A XV, 

àtg. i» Tavola di Torchio di ftampatore in rame 
incavata per ricevere le piaftre intagliate 
d* incavo , fia il f^ffs fpt tnttù , nel quale 
fi QoUocaiio • 

Fi^i 2. Il pafla per tutto • 

fig. S» Tavola intagliata d' incavo. - ^ ^ 

i^i. 4. JComplcaflo od wiione delle tre ^^\»^^^ 
te^dcain ja p«>ftlo per paflàre wio al Tor- 
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JT/f • 5« P*0ft per tatto i cut bacchi BB (boo fatti 

, \a fórma di pàrafuochi • 

jFij{. 6, Tavole o piafire intagliate per ik* para* 

fuochi • 
i^/^* 7« Tavola iataeUtta d* ìocavo per die' para* 

fuochi » nel inesco ilella quale s* è lavato 

il luogo della. Tavola di rame » ehe h allato 

di ella. 
jF{g. I. Lo Aedo apparecchio io pcoata per paf» 

far fotte al Torchio . \ 

Wlt^ % Stampo e forma di cono per iftamparì^^ 

coperte ^i Libri ec» 

STAMPATORE DICARTE 
DI T A PP E Z Z ER I.A« 

Per far quelle fpesie di tappezzerie > o carte 
4* addobbi > che foso al prdeoie taoto io ufo 
in Francia > ìa Italia» e io altri Paefi ancora tilt 
deliaca prioiierameiKe uo diiègno da feoiplic» 
fratti fopra malti fogli di cart» «acol^ati iaiene 
dell' altezza » e larghezze che k vuol d^ee ad 
«gol pezzo di tappezzeria.' 

Finito eh* è quello difegno » £ xaglas in i^ezzit 
alti e luoghi quanto i fogli di carta» che cornac 
nemento s' ìmpii^oo per queOe forte d* impref. 
iBont % e i»afcuiM> di quefti pezzi riceve dipoi fe« 
paratamente tta' impronta fopra uvole di legno 
di pero layiSrace da un intagliatore In legno. 

Per imprioiere con quelle tavole ceti intaglia* 
te fi adif^anO de'torcbf limili in tutto a qael#« 
li degli (lampatori di caratteri ; fé non die la 
piaAra «oo pub efiere/ di motalio > au foUmentb 
di legno lunga un piede e menilo , e larga dieci 
pollici; lediookre quefti t^chf* noniitano fé non 
timpani grandi atei ad impriaaere iftorie. 
. Si fa ufo piiimemi deli' inchioftro i e delle 
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ptUe degli ftampatori , e parimenti come ntlU 
ftamperia non fi afciugaoo le ravole dopo che fi 
fono adnerice per cagione del rilievo, che hanno ^ 
che Ì6 rende più fimìli ad una forma di ftampa- 
fore che ad ana uvola in rame «Vedi qui addìe« 
ero StMmfatcrt in rmmiy 9 i» far atteri. 

Quando i fogli fono (lati impreflì , ed afciuga» 
ti ù dipingono, e fi adornano di diverti colori a 
tea9per$ i.ìl che fi donaanda silumhareì e i)aan« 
do fi vogliono impiegare fi mettono infieme per 
formarne de* pesci di una grandezza convenien* 
te ed adattata al luogo dove fi vogijono collo* 
care. 

J^lls CartM eùi&rsts pitturata « f0giU 

di marmo ^ 

<^neRi Stampatori oltre alle carte di tappex^ 
seria da noi ora defcritte dipingono ancora fa 
carta t o piuctofio la tingbno di diverfi colori ^ 
ara fimmetrìcameate ed ora irregolarmente di^ 
fpofti y che cavolta imitano il marmo « e proda* 
cono un grato effetto all'occhio, quando l'Arte-» 
fice è valente > ed ha un poco di ^(lo, ed ado« 
pera bella carta, e bei colori « 

Quefi' Arte di pitturare a quefio modo la car^ 
ta, oenchò picciola, e di poca confiderazione tOF 
apparenza , merita nondimeno di eflfere conofcin« 
ta, e noi crediamo non eflfendone fiata fatta pa« 
rola altrove di non dover omettere di efporla in 
quefio luogo , quantunque rigorofamentfc non fi 
riferifca a quefio Articolo « 

Queft* Arte è nata in Germania 4 luti Svezia à 
la Norvegia , e le regioni Settentrionali furono 
chiamate officina gmtimn ; e la Germania potrek* 
be chiamarti officina artium . Non- è gran fatto 
antica ed è probabile ^ che fia nata dall' acciden* 
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^e. Sari caduto del colore full* acqua ; uiu caru 
^arà caduca fopra il colore , e fé ne farà imbe* 
vuta • Si avrà oflervato che ciò produceva un ' 
grato effetto > e (i avrà cercato di ripetere eoa 
induftria quello ch'era fiato fatto acafo, oppure 
ì Legatori di Libri 9 che fono quelli , che prin* 
cipalmeote fanno ufo di quefta forte di carta > 
avranno tentato di pitturare la carta» come pit- 
turano la coperta de' libri , e faranno arrivati di 
prova in prova alla pratica , che adeflb fpieghe» 
remo • 

I uhéi— f Padre e Figliuolo valenti Artefici 
di Francia , hanno verfo la fine del fecolo tra. 
paflato f e nel corfo del prefente fatto in ouefto 
genere de* piccioli mafiri pesci; aveaoo il fegre- 
to di frammifchiare de' fili fottiii d' oro > ed ar* 
gento alle onde» e alle vene colorite della carta* 
£ra invero qualche cofa di fiogolare il gufto , la 
varietà « e quella fpecie di jricchessa t che avea- 
no introdotto in un frivolo lavoro • Ma quello» 
che arrichifce in quefie bagatelle è la celerità » 
e non la perfezione. Quello che noi diremo del- 
la maniera di pitturare la carta fu comunicato 
all'Autore di quello Articolo» che lo ha inferi» 
to nell'Enciclopedia da una vedova di uno di 
quefti Artefici eh* era in uo'eftrema miferia, 

Digit ftromtntì ntaffArj ptr pittursn U earts . 

Per pitturare la cart» fi ricercano molti uten- 
filì ) e ftromenti. 

0na tinosaa quadrata di legno di quercia» pro« 
fonda un mesep. piede o all'incirca » e che for« 
paflì di un pollice per ogni verfo la grandezza 
del foglio della carta che chiamafi il ^uédraf. 

Un'altra tinozza parimenti quadrata» di legno 
di quercia» come la prima » delia medefima prd* 
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fMiitk", m» cbe forpaflr di m poUice per <»goi 
▼erfo la grandezza del foglie della carta , che fi 
damanda daTraneeri^il m^mféuem^ 

000 di que'vafr graadt da burro f dtfve (ì fer^ 
ba r acqua in alcune cafe , ovvero qaalcbe altra 
fiiiiìle recìpieoce« 

Una (taccio di crine un poco fftffcio $ e capar^» 
ce di concenere una messa fecehia « 

Va peoneilo groflb di fecole dì porccr in(éf Icop 
iff UQ oaSone # 

Diverfi pecciniif 

Uo pectine per la earet cdtifuae. (fuetto iirtf-r 
llieoco è un compleiTo di ftrifcie di legno t pa» 
raliele tt une airaltre y grofle due lìnee e meir-' 
20 o airincirca^ larghe un dito^ edetlslunfghes^ 
ira delia rinozea ^ Quefte llrifce fi chiamano r^v^ 
f»i* ^Te «e fono quattro^ e fonoguernite ciafcu-^ 
n» di undici denti •• Quelli denti fono punte di 
ferrtf atte all' incirca due pòllici « e della medefi* 
tffa forma y e forsa» che il chiodo di un ago«' Il 
primo dente di un ramo è efsàttamiente formato^ 
itella fua eQremicà , e T ultimo lyeiraltra fua^ 
eltremicà : vi è tra ciafcun ramo la (tefla diftaa*" 
H» che v*è tra ciafcun dentea 

Un Fettine per la carta detta il nifpnffsùco^ ^ 
il LUn^i e il gréni mcntfaufmrqvtefìo pettine noir 
ba pia che un ramo i e quello ramo notf ha pia; 
che noi^e denti. 

Va Pettine per fa carta d^etta per filli fulla pic»^ 
dola tinoarsa t quedo pettìoe non ha che un ra^ 
JSTo» ma quedo ramo ha iS; dentri 

Ifn pettine per l« carta perfrllt fullsr tìntìistt 
grande: quedfo pettine non bla che no ramo af £4^ 
rfentt,. ^ 

Un pettine per \t cattar di Ckfftìkwi^ f quélfe^ 
filettine noir ba che un ramo a cento e quattro o* 
puntedd aghi tanto' minaci* <Some quelli 
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che ferirdoa al tehforAit ctlsetce^ Queft* carts fi 
f» full» picciol» tinoxEi, 

Una grofla puac» di {etx& con un manico ili 
fegnè ;^ queffa punta nou è di ver fa da quelle dt 
fegoarev e fé ne ia il medefimo ufof nella fabbri- 
ca della carta pitturata , che fi domanch pUcétri^ 

De'Vafi e de* pennelli per I diverfi colorì « 

Delle cojrde refe in una (tanta aperta ali* aria, 

ITo^ iito^ fimile « quello de'Cartai fabbricatori «^ 
ù degfi Stampaforr.^ 

Un telaJKy quadrato t è qtiello uof coropreflb df 
q^uattro aflicelle che ieomprendono- era loro uno 
fparaio pia* grande ^ che non^ è il foglio y che fi 
Tuol pitturare y e divifa in a#r piccioli quadrati 
i» cinque fpaghi attaccati- fopra uno' de* lati del 
relaiò 'y e traverfati' perpenditolarmente d^a cinque 
altri fpaghi fermati (opra uno- deglr altri lati •• 
Bìfogn» aver molti di' quefit tela)v 

Ifna pietra y e uw macinello per macinare f 
eolori .' fi fa che le pietre r che fi adoperano per 
qiiitfio ufo vogliono^ eflere molte dure » e moltof 
Bfcie.- * . . 

Una fpatoletra per raccògfiere 1 colori diftefi fo- 
pra la pietra ;. è* quella un pezso di cuoifo forte y 
funga d» quattro In cinque pollici r e largr trOt- 
uno' de*lati d'ella quale è la^ taglio r oafguancio;, 
ù ricercar ancora un* ctsltello.* 

Una- Spatolett» per nertare le acque ; è' qued* 
Uìia^ ftrifciv di. legno fottiliflim» ^^ larg» tre dlt» 
€t air incirce ^delle lungheEV» della cinosta $ cr 
fa^liat» fimilmeote a fguancio' foprar uno de*fno» 
lati grandmi.' 

Delle panche per nfttrérvt fopre le tiinotre» i 
vati , i pettini 3 e gli altri ftrumenti ; una pietr» 
da lìfciare le carta ^qufella' che ferve anikcìnare 
i* colori ben lavata^ perchèpofleadòpen^fi> im qu»r 
fto^ altro ufo.' 
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Un ciottolo > cht non fia né felce » né pietra 
focaja ; pietra foca ja farebbe troppo dura , e boq 
morderebbe abbiftansa i felce farebbe troppo re* 
nera > e grafferebbe ; bifogoa fceglier/o di ;in 
grano fino % uguale t e ftretto » prepararlo fopra 
]/ felce con della fabbiai formargli un lato in u* 
glio rotondato ^ ed otcufo ; montato fopra un 
pèzco di legno con due manichi : fervirà quefto 
a lifciare& purché non abbiati un iifciatojo fimile 
t quello de* Carta) fabbricatori. 

DiìU Tr$fsrszsù»0 dtlP scarne • 

Si piglia della gomma adraganto » fi mette' in 
un vafo t dove ù lafcia a molle per tre giorni ^ 
s'è di buona qualità » una messa libbra baderà 
per una rifma di carta comune.* l'acquai in cut 
fi bagnerà farà di fiume ^ e fredda: dopo che fa-> 
rà fiata a molle tre giorni ». fi travaferà nel vafo 
da burro; fi avrà l'attenaione > mentre darà a 
molle di agitarla » e fmuoverla almeno una volta 
il giorno : quando farà nel vafo da burro ^ fi 
batterà per un mezao quarto d' ora ; il va- 
fo da burro farà per metà pieno d'acqua , e fi 
finirà dopo di riempierlo; fi metterà uno ftaccia 
fopra una delle tinozze e fi pafiera 1* acqua ; fi 
ajuta r acqua a paflare fmuovendola , e premendo 
contra lo (laccio col grofia pennello > del quale 
abbiamo parlato • Sì riempie la tinozza di acqua 
gommata ;. quello che rinune fullo (laccio di gom- 
ma non difciolta .fi rimette nel vafo da burro a 
molle fino al giorno appre(ro • Fig, i, s l'opera- 
fo, che pafifa i'acquu gommata per Io (laccio col 
pennello ; ^ r lo (laccip; d la tinozza ; ^ ii vafo 
da burro j dove la gomma er» io diSoluzìont d^ 
iato. 

Del 
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pil modi kè C9mpfew9 y [• U Mtqm fmo furti % 

QuanJo Ift acqae fono paflfare fi agitano confali 
bidone, e fi efamina fé fono forti o deboli • Ciò 
fi maaifefta dalla celerità più o men grande» che 
prende la fcbitttna ,. cJìe s' è forma-ta nella loro 
faperficie > quando fi fono agitate e onoffe in.gi* 
xo « Se , colla maggior celerità che fi pofla ioi- 
primere loro in queft a maniera > la fchiuma fa più 
di ons cinquantina di giri in tutta la durata del 
moriniento » he acque fono deboli; fé ne fa meno 
fono fòrti; s\ indeboli fcono con dell' acqua pura» 
ù fi fortificano con della gomma » che refta nel 
vafo da burro. 

Ma queda prova dell* acque e poco ficura . Moti 
fé ne conofcerà bene U qualità fé non coli* ufo 
del pettine da farei ghirigori; fé i ghirigori im- 
brogliati fi confondono e non fi fegnano netti 6 
diAintii le acque pigliando allora troppo di ve* 
lecita, <o AO01 xonlervando i colori ben reparati 
e divifi, fono troppo deboli I le hanno difQcoitàa 
.iiornAarfi , o fé i colon non fi difpongono faci/. 
mente lieil* ordine» che fi vuole , ma teadonp* i 
n^cfR fuòri di fito dai denti» a reftituirfi nel lo- 
ro luogo» le acque fono troppo fiir ti ; .avranno 
parimenti riffónTo difetto» quando icoloriavran- 
iio difficoltà i dilatarfi» cioè a dire quahdole car- 
te che vi fi getteranno fopra non fi teroiineran- 
no efattamente negli orli; quando faranm» cres- 
po, pieni di pfinte » che fi domandano fc^^U^ ì o 
«qu^o^. faranno molto liquidi» io tutti qucfti Cft- 
Jfi.t^mp^recàna'o eoa acqua purat^ '" 
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JUtfO' pruiaritxitn*' i* etimi, t te' frimé lutaf 



Peraver^ ukb airsurro^ macinatelo benoedèfat-' 
tam^ate coir acqua fppra la^piecra» e cof macU 
'iieHo levate via il coloce» e meitecelo ii» ùo va- 
fec^a .. Per quello che refterà' atcacCICo' alla pie* 
era» e al macinello», pigiiàre 4el^acqa•^ill' bòc* 
ea,, e fprutviitel» fui nuctiiattot e fulla pietre ;» 
lavaregir a^ quefto mpém \ mettete qiieft:» lavafuta 
in uii^altro vafòr e avvatoracel» qUànJ^r vorret'6' 
fervirveoer non^ biiogn» tìrafctirare qiieftr plecid-* 
li rifparim iti' tutte le còfe» che fii{ri(Éetóoo' (]^f« 
fo : effe fiiona d* ordioari»' le^ didfeftni^ tra^ la* 
pcjdita^e il* guadagno»^ 

Per avere un rodar pigliate della laecaV macinai 
eelat falle pietra col macioelJo v ootf coir acqua ^« 
ma CQA utt liquore preparato^ neltft^ legóiotèr tht^- 
aicra.' . - . , , 

Prendete déF légnor Idi Éhùle , (itelo boliirer 
oell* acqju» còn^ a» picciolo pugno di calcina' vi*' 
va, che getterei e^ ne 11* acqua veirfb li line qtf in- 
do il legno avri^ fuificien temente Bollito ^ Rìiùt^ 
rete il tutto ad una CkcchU coir ebiitlinióne • La- 
calcina & deve aggiugAere dopO^ là' riduitooe »- 
'Pallerete pev un pnnné Imo; e eoi liquore > che' 
diventerà xoflb^ preparerete la lacca.' 

Ridurrete in prima la lacca in polvere aieeco- 
col macinello;, qaande T avrete b1ee polverix^ta»^ 
£irete ner mes26 noe caviti v oelM qiiale veife-, 
rete appoco appicco del liquore preparato^» cónti* 
Ottaod^ a macinare'. Mon' renderete qneftó li^uo^^ 
le troppe fluidi» ft noe volete readérae h ttU* 
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tttmsiooe Udppo incommla • Bafserecefioo atin» 
co cbe riiaiieégiaDdolò tta la diu.^ ooa fentUp^ 
alcim' ifprezcai allora piglierete tanto di gomma 
ad^aganto quant* è noa h^wu oocciuola^ iceglie. 
rete la più bianca , e la più foda che vi farà nel 
tafo da barro 9 dóve farà (latacregiorni^ oemoc- 
rerele ^«e(U quantità » ovvero aache «o poco di 
più fopra Ja guarà parte di «na 1 ibbra di lacca ^ 
con ere. cucchiaiate di fiele di bue » che avrete 
h^c^Utp r^ofare per otto giorni» e di coi non 
impiegherete fé noo la parte più fluida, feparaoi 
do quello eh* à denfoi e craflb« Quando il fielef 
di bue non ha ripofato » è troppo graflb \ maci* 
oerete il roflb» la gomma f e il fiele di bue fino 
a tanto che il tutto fia fensa grumi rlfchiaraodo 
iemof e col liquor preparato. Ciò fatto leveretef 
via jl mefeHglio colla fpatoletta di rame ^ e lo 
netteteto in un vafo deve aggiungerete fopra uno 
qèaru porte di libbra di coiare una) fgfgliétto 
air Jocirca di liquor preparato^ 

Per avere un giallo f pigliate dell'' tfcra» httià 
flare a molie atcuiri giorni nell* acqui di fiuitfe ^ 
abbiate una ^tola di iegap» Aemi^rate 1* ocra 
fiata n moilir. cella fpa^U ^ ti^avafaee di quella 
òcra (iemper/ita io un alerò vafo } fopra «ha fo- 
glietta di ^ueft' acqua di oéra^ ch'è flurdifltmay 
«letteteJtre cucchiaiate JA fiele di bue i e mtefco-' 
lite bene ogut 6ofa eoa un peAnelflo^ 
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Ptt avere del bianco non 6 ricérca de ic<fvté 
e fiele di bue; mettete (ófH iinfa pinta d' «cquaf 
4utttffo enccbiajate di fiele dì bue y batteàe bener 
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ìnfietne ogni coft ; H fondo proprhihefote delhi 
carta farà il bianco. 

Vii Verde . 

Per avere un verde pigliate dell' -ìndacc^maci^ 
nato con deti*ocra (temperata e faceM come upa 
pappa chiara. Per far quefla pappa, mettete fo. 
pra una pinta d* acqua due cuccbiajate 4* ìndaco 
temperato coli* ocra» e tre cucchiaiate di fiele dì 
bue mefcolando b^ne il tutto. i - 

Del Kere. 

Per avere un nero pigliate dell* iudii^ro e de! 
nero di fumo >;mectete qaànt* è un' fòldo' di fu^ 
mo foprk tanto d* indaco quaht* è nn4 noce< ,4)v. 
vero per maggior esattezza pigHatefoi once dine- 
roi di fumo> e tanto di gomma quant'e una noe- 
ciuola aggiungendovi una cuccbiajaiCa di^fiele di 
Bue. 

Del vici ette. 

Per avere un violetto abbiate del ròflo prepara- 
to per la carta comune 9 come dicemmo di fòpra» 
ed aggiugnece da quattro io cln<}ué lagrime di 
nero di fumo macinato èéìV indaco. 

Per pitturare la^carta non fi adoperano altri co- 
lori cbe quefti, ma fi può procaccii^rfene quanti 
altri fi vuole a norma di quelli che tbbiamo In- 
dicati. Vedefi fig, 2. a V Operajo, che macina * 
colori, h la fua panca, e la fua pietra , d il fuo 
macinello V «la fua fpatola, fi fuoi vafi; 
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. Del l4V9rù pit €Qiortr$ % o plnursn U géurts . 

.|pi^ piccurareja Gare» conuiae a. quando Tacque 
(ajanno neceace* fi gisccerà fopra.di quelle acque 
ool pennello», e^còn. un leggiero fcuotimenco pri- 
miecaoientè dell' azzurro > quale l'abblaxn prepa^ 
ratoi fc npp cbe 9 quando fi farà fui pu^u^iado- 
pararlo fi avrà del bianco di Spagna , cfie fi avrà 
m^To a. molle in acqua per alcuni giorni » fi pren- 
derà di queRo bianco il valore di due cucchiaia* 
te I tre cuccfiiajate di fiele di bue, ed una pin* 
ta d* acqua >, fi m^fcolerà il tutto » fi aggiugnerà 
al mefcu^iio )a. lavatura d* indaco. , della quale 
abbiamo parlato , e fi aggiugnerà una cucchiajata 
dell'indaco (yreparato > eome dicemmo • Si cari* 
cheta if .pennella di quefto mefcuglio ; la Tua ca- 
rica dqv^ . binare per ^fare fulla) fuperficìe della 
crnoìsza tto tappetco » vale a dire , per coprire 
ugualmente » e leggermente tutta la /uperficio 
dell'acqua ; non fi vedrà in quefto tappettó che 
fogliami , p .vene ; e fopra di queflo tappetto fi 
verferà in fecondo luogo del rofso • Vedralfi 
quefto roffp rifpignere T azzurro 9 prendere ilfuo 
iRogo , Q locn^re delle macchie latghe . Gette- 
ìraifi in te^zp luogo del giallo , il q|ia/e fi difpo» 
nera fimilmence. all^ fua. maniera y.e in quarto 
luogo del bianco . Se avvenga , che quedo bianco 
gettato occupi troppo fpazio, converrà raccoglie* 



del fiele di bue. Per altro qiieft' i^tcenzione non 
è particolare al bianco; bifogna ftenderlà a tutti 
gU altri colori , che fi correggeranno , fé fia d' 
uopo , o coir acqua 5 o col fiele di bue » ~ji^ 
altra maniera « ficcome indicheremo» Le macchie 
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del bianco debb^mo eflerdirperfe fu tutta la fuper. 
fide òeìh tinojBjra o del tappetto èome tante 
lenticcbie^ 

L* ajTzurro fi corregge €ol\* «cqtia > e H roflTo 
col liquore « del quale abbiamo data la prepara, 
tioae . Se ha troppa gomma » o confiflenta,' fi 
corregge coi! a lacca , fensa gomma . Se la gom. 
m^k non è akbaflanza » ed il colore non ha cor- 
po y birognal aggrtignere della gomma macioata 
con della lacca ; il giallo fi corregge con del 
giallo ed a^qira , 

Bi fogna particolarmente arvéfrttre nell* adope» 
rare quefti colori , che non timOiinrno «di trop* 
pò 9 cioè a dire > cbe non fi premano foVerchia. 
meaee : occupano ptì^ o meno di Icio^o fecondo 
$he hanno più o meno di Cùnfifiénìt^ , e fecon- 
do te droghe , di cui fono componi . Vedi fig. j. 
# un Operaio , che getta i colori , i^ il fuo pen- 
nèllo Caricato » i fa tiooisa , d il trepiede , che 
foftiene la ttneesa. Gettati che fieno t colori» fi 
piglia il pettine a quattro rami , fi tiene per le 
fue i^(s eftremità » fi applica in alto della tinoz,, 
ya, iti gttifa che V eftremità delle fue punte toc» 
chi la fuperficie delP acqua, e fi conduce in gui- 
fa che ogni punta fogni on ghirìgoroi iciò fktto^ 
fi leva via il pettine > e fi iipplica in fomlgli* 
linte maniera af di fotto de' ghirigori fatti • Se 
ne formano di nnovi con fin movimento di per* 
tine uguale a quello , che ha formato i primi « 
Si leva via per la feconda volta , e fé ne appti^ 
ea un tenp; e in quattro volte o riprefe il pet'» 
tine è difcefo dall'alto del tappetto delia tinoz- 
Ita fino abbaffb • Vedi fy. 4* ^n operaio a occii^ 
prato in quella operazione i^ il pettioCf e h ti;» 
no22a> d il treppiede « 

Ciò fatto » fi piglia un foglia Si carta ^ fi tie- 
pt 0^1 m^^zo della fua eftrea»it4 fuperiore tra 
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il. pollice ^'e>V itMltee della nan* fitfiftra» e aef 
matco «lelt« Aia «feemiià iiiferictr# cu il piNica 

• ì' iaiìcB Mk JtftrE » e fi applica Ifflgemiea* 
ce» e facceflivameiite fuUa fupefficie della cinos* 
SA 9 incoaHM^aiMlo ^a oii capo » che fi domioda 
fi hrng^. La fttperficie Jel foglia prende, e leva 
via cucco il colore cbe copre le acque % \ colori 
vi fi accaccano difpofti fecondo Je figure irrogo* 
bri, cbe il movimeoto dei pecciue avlrà.loi'o da. 
Co » e la fuperficie deli* acque rtfta secca . Se 
avviene alcrimeiiti f è un indizio » che v' è u« 
qiAlcbei colore » cl^e pecca , ed al qiulo cosvie» 
ne xifof^ìttt 9 ficcome qui iooaevi e* è detto • 
Vedi /f • 5* un Operajo o che piccuta , k il fu» 
foglio, che $* è cominciaco ad applicore «Uà fit» 
perficie della «ìooraa^ 

(I foglia amicato di colori fi fttode fopra «no 
de' celi) che abhianao deferirci ,' Quello ceto» 
)0 fi meteo fopra uoa cìootta grande della 
caria decci mpmfsutm\ è quivi foftenuco da due 
fpràifghe di iegno pode^di croferfo fopra dtquoh 
fta tioosta, che Jo ceagono inclmco^ Quando fi 
fono faCM cioquanra fogli t e vi topm cinquani» 
relè} ^m (bpca V alerò allora t* iucl»naoo , affio* 
chi 1* acqua di gomon, che à fosU hanno pro^ 
fa, poflk pift GieiIoMnce colare^ 

• Si tengono iuclinati conn fi vuole o p^ nev* 
•0 di uni fprauga di legoo pofta abbafso , e che 
icnpodifoe «Ui^ fora el|r«aiicà inferiore di fcor* 
cete» •• èk una corda x che tiene la toro eftre* 
mica fuperioire (oil^vaca, I^a cotda gli ahbraocio 
per di lecco , e va a prendere in alco ta fpran« 
ga che atiihnt^i fi^odd del^o ainoMa » e che ap- 
poggia fuirorlp oppoAo della medefima col mes- 
«> di Àia rpraoghe una. dMle quaii i pofto » in 
«Ito e rdtfaah^To. 

Si {Sodato^ ancore^ fere fgoecioli«e 4 fogli co« 
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loriri eòi wezeo idi *due inngtii UeJa) mefl! itT. 
6ttnt ad angolo; t* angola Trrfice in un caatter* 
co èbe riceve T acqua gomintU àhé feola-.y e: I» 
conduce in un vafo. .•'♦.' 

rrdi la fig, 6, i cetal che fgocciobnio (opra J« 
tioossa » ; IW corda ^j la (praoga » che foftienu 
i tela), e aita quitte è attaccara la corda 9^4 1% 
ttnozra : • 

Vidi paHmenti fig. 7. i due ttmgbt telaj, 'Qot 
loro aogoto pbfto nel canaletto; a uso de*ce|a> y 
él' altro;' ff > d'tì canaletto 4 il vaio , che ri* 
cove 1^ acqua gommata; di d^dt d , fa panca 9 
xbe fodieoe il tutto , e che inclina il caoaletta 
vttCo ri ykto da ricevere le fgoccioUture deìv 
acqua gommata r 

Non fi richiede più che nn quarto di ora ai 
fo^Ii i%f>orifr.per ifcaric^r fi' della fovexcbia gom* 
«a» ed ìm&verfi'de'tolòvi. l 

La carta eh* efìR?r dee piitU'rata , non farà /tai- 
fa incollata fé non per meta alla Cartiera ; la 
foverchia colla Innpaiirebbe ai colori di attac* 
carfi; la grofTesea dell* afliceiia 1 che sf iooalsa 
fopra la reeicdla delle corde» impedi fce «f che le 
corde di un telajo non tocchilo H- fòglio (le(b 
fopra ri telajo, ch'è difotte r 

Quando 1' acqua di' gomma, < che fi (èrhetVj 
tara tutta fgoecioiat» , fi /Peranno i fogli da* 
fe'aj > efi diftenderanne /lopra le corde refe «» 
neUa Bottega, o in quajofiie altro luogo- • Y^di fig» 
Z. s, », i^ a àe fogir diftefi i-i il diOeoditoia y 
^ Ila operaio, che dìfteoder 

D$l éMf U C9rs si f^i pitHtmti» 

Quando fono afcioitl ,* fi' levano via da(l6' cot^ 
de, e s'incerano o con cera bianca.» o con cera 
gialla > ma non graOa i quoft* opeuiÌ9ne & & 
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leggeriiifiote fopr& una pietra o fopra un ourm» 
ptrfecMAisbté Hfeio • FWi fy. % uà Operajo ^ 
che incera. 

Si lifciano i fogli incerati. Ftds fi. f. il liC 
eùto)o ì s fttfto flelJa Aacc&iiia ;'^ pes«i> ^ che 
prende il cìottob.ò Ta^o , e che a' in/paflaip^ 
fufto s \ e t nankhi ^be fervono a «uavei^ . u 
calìa del faifO) d faflp inca/Tifto: ^ tatoìa i q per» 
tfcap 9 clie £i molla : / jn^roìo^ , fopril il .quale fi 
mette ii foglio; g panca, che foftiene il m^rdt^l 
^ operajo ,. che lifckfc*. 

' 5i p(iò far a iiiei|o.d*.]|ieeifai'e i faceodp /entra* 
are ionaiiei^^la .cera /nel. oiactfiare i colori ,>ane4e(t7 
ini. «Per q<»eflo eiFdeco lì fa inpriioa bp'iff^'j^af^fi 
fa con aita Jigoccta d'acquai ài ppifi Uffif.ffed*' 
^are ; a mifora che va freddando .«; 1} agiiaii f. e fi 
rìtneiM V Quiand'è fceddatn % fe. ne .ine|tQ,iqu^nr' è 
ia igt«(&»ra di una! noceiuoJà; fopra Ja<]uai;ca!fiar« 
te d^«^a Jibbra dti.:Hrcoa ; e tre ^oltf ^re|* 
tanto fopra una quarta parte di libbra: d*indj^«r 
pèlgUlio^e^eLbianeo DQofe ne àk 4^rsu%i;ppr. 

lAfftìt é • • • ;••-•> «. *».♦/ 

Lifcto» <he fono: il fogli ^ li piagano ;.l^.Qier< 

tono per 'qulnterm di ^5. Cogli per quìAtiefoo } 
non^ fi rigettano ì «foglj^ftracciatj §' t, th r^^i^cptpio. 
dano convèlla colla • ^Quefto^ è* qiianCp figilurdaU. 
fabbrica delia carta xoroune. ' r* , y . 

£cco adeffo quello « che concerie U AbKricadi 
Quella \ che da*^ Francefi fi domanda plsv^d 1 ma 
reggali prrma j^ IO. # uo Operaio alla panca , 
the piega , ^ i fogli ; e il piegatalo i V fpuccbi» 
di fogli dMlefi} • mucchio di fogli piega^i^ 
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J}>//4 Fsiifks délU iàHm i#M# 4é" 

- JfMntefi Tiseardf 

l^ciiiffece h voAr» bcm cvofiirine »l folico« 
iQaaiic» tWìùiàCùi «e crìj^dcherect la dofe ; cioè 
àr dite s fliener«c« ire cticchhijafi» ^* indaco fo» 
fM ttaa pton; é' «equa » e qttaetro cucchiaiate di 
ftiiiic^ di Sptgoa » e poi Qif fcolei^te bea^ ogai 
cola.. 

Impiegherete il verde» come abbiamo (Mrefcrif* 
to qitl ianaasi • Pel giallo , pieodcrece delF or- 
plmeoto gialto 9 Io macioerete con étil' òcra a 
snectei^te fopra quattro parti dì orpimento fé-» 
<fiei parli di ocra » ovvero quattro parti di ocra 
ibpra ttin di orpimento ^ macioerete il tutto ^ 
con tattta di gomma adragaato quant'è un» iioc«> 
cinelai e due cucchiaiate di fiele di bue», nefor-* 
merece come una pappa chiara ; impieght^ete ìi 
biiÉico come f'è dett^v 

Rirete ìw prima ìé voQre acque più forti c6e 
per la carta comune ; getterete il rolTo jn tap« 
petidf e pofeia l^atzurro in mofcbe i, fiuretc cin. 
qoe dntiiti)di mofcbe » e fci mofcbe fopva cìà£n 
cuu orditie • Il primo ordine occuperà il metto. 
deHa tiuotra i e i due attri ordini faranuo tri^ 
qaefto, e gli orli dell«< tinotta » io torco JuojlPt^ 
}l verde io mofebe , e per ordini ; quefte «nofche 
éi verde fiiranao in numero di fei fopra ciafcua 
ordine > e ciafeuti ordine di veadi^ iati tra gli 
ordioi deH*aicntrfo; in quarto kiogov jl gia<UoJi« 
milmoftie io motcbcp e tra il verde t. e V m^èvu* 
ro ; ciafcun ordine di giallo avrà da cinque io 
fei mofche; in ultimo luogo » fi formerà il bian* 
co dappertutto in picciole mofche grandi quanto 
leaticchie. 
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Ciò /arto 9 fi pìgìetiH tenuti , e fi diregne; 
ffanno |>4tae> t^irigori ^ ed altre figure, 

|r#i/ fi g«. li. « OH opera jo eoHa fita patita > I 
la ii^ tiaM«à, r che U ^ueft* òpera. 

£«v0rtf ^#//« CsrtM ditim i£ WfAmtfi f tratti . 

11/ lairoro deHa carta detta da' FranceG PerfiU 
n oon è per alerò diverfp da quella detta Fla^ 
Mf^ (e non perchè iit liiogo della punta fi piglia 
il pettine- ad un fob ordine di punte o denti > 
che fi applica in aIto> e fi xmiofe fenza levarlo 
i^ia da mtAra a delira» né mai dà delira a fini- 
ftfn i feinpre fceUdeèdo » adagio , e flretto 3 al- 
trioienti il pettine ftrafcinerebbe il culore da in 
alto abbaflb, 

- ' I p 

Lavora dills CétttM Ì0tm Ttlh*p$igng» 
Sì ricercano ancora qui deil^àcque più for|i« 
Si difiendono!; t colori verticalmente ; primiera» 
mente il rofto in tre colonne > che fi fegnano 
paflande leggiermente il pennello a fior d'acqutf 
da baffo rn alto: in fecondo luògo it bianco» che 
fi piglia dolla punta» fi fcuote Ta punta ,e u fe« 
gnaiKrin apprello tre altre colonne tra le rrft 
colonne di i^ffo: in^ terso luogo Y aczurró» oèt 
quale fi formeranno tre colonne tra il bianco n e 
fi rofifo col pennello: in quarto luogo il verde 9 
di cui fi formeranno col pennello tre colonne tra 
r assurro e il roffo : in quinto luogo il giallo % 
ciie fi getterà in ptaftrelle tra il verde e l'az- 
zurro > fofamence in due colonne, Bilbgna ^ che 
vi fieno dtlte ^aftrelle di giallo fòpra ciafcuna 
delle Tue colonne; e fi ràddoppieri il getto fi)pr« 
ciafcuna piaftrella per fòrtificarle; dr poi pigile* 
taflì la punta» e fi fegneranno dei zigzag da fi. 
niftra a defira in golia che tu(U l'alte^^ della 

cìnos* 
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xìnozzx fi» divifa io fette parti uì^i ; (<Oopo 
quefto , fi «^oprerà il pettine a. cento e quattro 
dentj, fi metterà. a fior il^' acqua, > ,fi. fata dif- 
cendere parallela Vn^nte a fé fteflb iC^Aa; datgli 
altro movinàento'. 

Volendo qui fare de*pìccioU gbitÌKOf;i , fi efe« 
gtiiranno con un picciolo pettine a cinque punte » 
e a cinque (ipréfj? J^.tjit^u i'a^eetaa della ti* 
nosza. * .:,.'*■• • » : 
' I pennelli 9 che/Jfi adoperano per didendefe ; i 
colori fono ftrjBttiV e formati a penna. ; v 
. Quando non' fi vuole che imitare un marmo % 
fi getta primiefamente un, giallo; i. ^ua^pO^; }< 
tm azzurro ;^4. uo^ «ero ; ^ u% verdo^ ^ 4i fi di« 
fiende il foglio.,^ ' . • u 

. . t. . 
Del epfortre 3 pitturati Ia ufia^ i lati 
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Inquanto ai libri 9 che debbono ^^ere jodorat 
ti , e cXe blfogna innanzi pitturare fui iati » (f 
adoperano i' colora preparati per.lacxarta comu* 
né'; fi ofTerva folameoce.di caric^pjf 4ì v^antag* 
gio ^ trozza: ma fic,c^me a|iii(ura cbf fi levano * 
via iJcGr|ori co'l^ti del Hbr^:» che .fi bagnano ta 
eik , incolóri fi djfténdòii.o » così fi bagna il dito 
nei bianco e Gdi(Ìe(vde quello bifi^^o, in luogo del 
colóre tc^Ito vi^ , e che rifirigoe tutti gli altri. 

rirbrioefr uCotre, delle mani del fitt^iiratoro 
fi' mettono ad afciugare per.palfar poi pronta* 
^ente air indoratore • Quando fono afciutti > gli 
grama con un raflTiatojo» indi diideadje ilfuoorof 
e sfrega il fuo ferro al fuo so\tù perchè pofiTa 
levar via Toro . Vedi T Articolo I.EQATORE 
DI LlfilLl. Vedi parimenti JFlg^ tu un operaio 
« che pittura la tedia di uà libro > t la iua ti« 
Qoz^a» ce. 
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DiiU turi» phturut» d$tP* »ll» tmft» . 

£ra:quefta una fpezie d'ìmitasione fulU carifa 
delie tele dipÌDce in due o tee colori. Ecco co- 
me (1 faceva , poicfaè al prefeace quelle forte di 
carte fono poco in ufo. 

Facevafi una colla d*ainido^ colla quale s*ia- 
cfoIUvane io prima i fogli coii un pennello^» 
fcopetCa • lacpllaei ch'eranb fi lafciavano afeiil* 
gare ^\Si macinavano pòfcia ì colori con la me- 
defima colla • Si iiiecrevano in altrettanti vafeU 
Ji di maiolica inverfiiciati» fé ne pigliata con 
un peoneiloi e fi difegnava quello che fi voleva, 
^Si aveiva dittati fpillo a cefta di vetro» che s*ini- 
pvegaiÉs'jpar-isre i bianchi ^ o tutti i piccibii^cod- 
torni « Ciò&iibro » fi piegava il fogtio in due ; fi 
faceva afciugare» s'incerava, e fi Jifciava. 
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Offwvax*Hnf f*fith ^ ' mMnl^m di fslMcMrà > 

' ' ' • * . j. ». 

Ti^tb il a/#i#/«^ quanto gtl Atitori dei'Dizio* 
narioo di r^iei<^iax fi fono ingaonatia gran parti- 
rlo pariiAdo; della c^rtét Tittmrsta , dicendo ii 
primo che per far quefta carta fi adoperava lin* 
cacqu» ineiJaquale fi aveano ftenftperati de* colori 
con dell* olio, e del fiele di bue, e fopra la qua^ 
le fir applicava la carta. Lacofa non è così;' non 
iì. ftemperatto i. colori nell* acqua. L* altro di^én- 
fdoo'i cbr:rs?calonrì debbono eflere macinati 1c6H* 
«olio ,.0 col fiele dì bue. Non s*è mai adoperarlo 
l'olio aella^bbrica^della carta pitturata, né può 
adoperarfi; Sarebbe del pari ridicolo, fé fi dicéf- 
it che un Pittore a olio macina tfuoi^colori coH' 
• olio, o col t'acqua. ' - '- 

. 2,T ha chi pretende i che fi debba àggtiigiiete 

' - air 
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air acqui del/a gomma adraganCo> e 1* allume nel 
macinare « colori* 
Bifogiia aver de'peonelli di diverfe grofTetse^ 

goeììo, che vedefi nelle ooftre Tavole è fatto a 
ggia di ttoa picciola Civetta: è Mietito io «a 
fiunco appianato. Ve «* ha di pia picd^li di qtie« 
o di cinque o fei force» ma però tutti fatti ali* 
ifteflb modo. 

4« Sì riempiono le tinosee di acqaa f^ura t ^U 
luminata 9 o gommata» £no aditn pollice dall'or- 
lo . Si fa entric quì anclie i* allume « e fi. bfcia 
fceglieare tra tffo e la gomna^» 

5. Le tinoire fono pofte o fopra i tueppièdi o 
fopra una panca!» all'altecna conveniente'* I cab- 
ri fono difpofli dentro a de* vaG • Pec geic«rii , 1* 
operaio tiene il pennello coJk nitnf odiflea » e 
batte col fiK> manico fopra la fintAfa-f It ciie iii> 
(lacca il coloce eoo celerità. 

6. Quando fi pittura un Kbro» perchè rimang» 
cod txioè a. dice» ^liAndo wn fi moie «indorar- 
ne la tefta , Q aggiungono ai colori della Carta 
comune il nejro e il verde. Si gettano i colori in^ 
queft' ordine» assutro; roflb» nero» verde» giaU 
Jp minutifilmof e pofcia fi bagnano i libri. 

j. Vi è un of4ine da oflervare n^I getto «Te* 
colori . 

g. Non: figettan^ tutti » ma ?• n*bn alciMf cto 
fi diftendono. 

ìp. Alcuni Caperai dicono y che por fai» y che 
il colore fi apprenda uinalniente alla mtu » e 
la tinga tutta » bifogna pàflar leggerflàeiÉte (opra 
il fioiglio ftefo falla tinozza una regola di Fogno 
fi>ttile » h quale rigetterà net m^efiikio c^P^ 
Quello V che a* -è follevato di colora fópra i fitoi 
érli; fe la cpfa è così», farebbe bene» che gli órli 
della tinóisza folTero ben agguagliaci^ s che la ti* 
foiTe pia i^gorofamence a iivféllo » e che y 
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*ffiadiè U regola mppo^tfle tifittlBieBCe damper- 
tHtcoy eooD fkceffe che toccir leggennette Js 
fuferScie del frgiio» foiTe incamu io ambi ioi« 
^i di um ceru quantità ^ coficchè qiefle iaock» 
ÉpipogUnio {ogoL gU orli ielU tiaoxea , il U to 
lolériore delU regok; non iifcemàtùe nella tiMS» 
«i fé itùm qmtuo fi ridiiede ^r armate a <qc/ 
care il foglio : «Itera fi potrebbe (ptgaerla ardì* 
rameota lO fenca rignardo t gli orli delia tittaa- 
tu^^^U eaccbe la dirigerebbero • rèdi aelle no» 
ftre l'ariate quefta regdU ìocafoaa» ma i* alùcttdii-» 
ne» e la ^eftreiÉa della, mano poflbao foppliee a 
4lieite^ precauztoor f difficili d* alcroode da ofler» 
'Wfe t> peifcbè la pfofoadici delie acque n ftm» 
^ne feetnaoda a ikifura cbe fi lawra della quao- 
«fità^i di cut' cìafem foglia ie ne canea» i«4aiido 
hmptt Uff pvofeodità dette tacche la«edefiiiia,. 

to; SÌ ^ìfefcrif e dt levar il fogli» dalk linox* 
ia pigliando per gli angoli^ 

». Vi foDO' tre Coree di lifciaco) • Kot abbia;.. 
Mb pkrfsto di due • It terzo è an piatto di ipt-^^ 
tt0 coi €ìx& manico pure di vetro > che G vede 
iltlle oóftré Tavole. . 

tZé' VeAefi y che (econdb' clie i' denti fopra i' 
pettini firaanp^ agaalmeoto y o imagiialaieote dif<r 
coftì uno dair altra, fi avranno dell* onde ^ o^ghi» 
tiSBòti «guair y od ìangtiali: *^ quancio piàf dVcofir 
duo dall'altro fimao r demi y taneo pi A* grandi 
ftitnoo t ghirigori ; & fono ioligiiiliiseoie difico-' 
«eftt falla hiagbasfla del pettiiie j< avfal&. filila^ 
carta una linea di ghiritfbri inogaalir 

rji. Si concc(^i£se «^ die fi veaa la carta, pi tini- 
Ma di taatf dàverfi' coiorr ,/ qaaoti feae pofloao^ 
pi^ai^rei € che le fignre regolari ,' e irregolari»' 
eorrifpoodeodo ali' idiaira varietà de' tratH »• 
^he Q* poffono fomiife fui . tiippetto di oéiore cdllir 
iM^M^f UiaaaBi i aioviiaaiti r che fipoflMo firn eef 
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petriae» non poflone aver limiris o confine, yi 
fono alcrefCinte fpexie di carta pitturata quaa* 
te maniere vi iano di ccrtnbinar^ i colofri» e di 
mefeolatgrinfienie, .■'-■'' 

14* Oueft' Arte è iAgegnoOflìnna» e 'fòndafa fo» 
ftà prihtip). à(Fa> fotrlH'. Gelerò , che i' eferci« 
UBO noR arrìcchifcono gran fatto > perchè il Jo- 
ro Uvoro hon è pacato Lnproporciojie del. jii« 
fio 5 e deUa de(lree2a>9 che ricerca. m/.>v, 

15. Se fopra un tappeta a flrifce di J&Skt/snti 
colori fi fanno mcRSvere due pettini in fea& con- 
trario I partendo cufci e due dal m€d efimo. Ino- 
go I ma inguifa che iinò intorbidi , e- me(ca|i l'acf uà 
•fcondendOferalrro difcendefldo»èn)ao4feftpche fi 
^ffttnòo de ghirigori 9 de* pennaccb)ed akre figa. 
re appoggiate un' ali* altra e rivoltate in .Cento 
contrario. Se fi tenefle un aUro metodo rie ìgit. 
re fi 'guarderebbero per diritto. Noi Qon diibi. 
riamo 9 che quell'Arte non fia capace di una per* 
fexione 9 a cui non è^per anche arrivar^, e che 
Ufi Ralente Artefice non pofla giugner^ a djfpot* 
re .dèi fdo t^appeto di colori ih un mojo forpreo^ 
dente > e maravìgliofo. .^ i' • 

- Altr*^ méinmm di fiunfMn U cMrta • 

■ ♦ .« 

i6. 'Dn Facitore d^ carta Pitturata aveva ri- 

travato il mezzo d' imitare' il moTaico » i . fiori > 

ed anche il Paefaggio ^^ Per que fio effetto avev» 

intagliato in. legno delle tavole > dove il tratto 

era bene incavato, largo > grofib» e i fondi: lyea- 

-M'OUfuttice air incirca di profondità k^ Vedefi 

Qno di quelli pttzì nelle noftre Tavole . Eoraia- 

, va .full* acque della tinozea tìn tappeto di coìq» 

ti^^e gli lafciavanel Jofx> ordine » o g/i confoo. 

deva e mcfcJhrava iiifieiiie o. colla punta ,.:0' col 

Stille. 1 tratti rilevati delia tavola porUv^oo 

via 



STA 129 



via Ceco i colori » cho arrivavano a cogliere , e 
lafciavano le medefime parti vuote fulla tinozza 
al/ora prendeva un foglio» che ftendeva fopra I< 
tinozza cosi difpofta , e il fuo foglio fi coloriva' 
dappertutto, eccetto che ne* luoghi., dove la ta- 
vola in legno aveva innanzi levato via il colore; 
e a quefto moio riportava Copra il fuo foglio il 
difegno della fua tavola • 

Dtl modo di rteavMre altni colorì dal 9nt[cu* 
glio di quelli qui addietro ofpofii • 

17. Dal mefcuglio de* colori , che abbiamo in- 
dicati, fé ne potranno ricavare infiniti aitri. 

Quindi (I avrà il colore di Caffè , fé fi pigli 
una quarta parte di libbra di roflfo d* Inghilter- 
ra» che fi macina con tanto di gomma quant* è 
una nocciuola , e due cdcciiiajate di fiele di 
bue. 

XJtì bruno , se ad un mefcuglìo di nero di fu- 
mo preparato coli' indaco , e di roflo d* InghiU 
terra , fi aggiunga della gomma , e del fiele di 
bue. 

Un bigio., fé fi macini infieme del nero di fu- 
mo, del bianco di Spagna, e dell* indaco • 

Un* aurora , fé fi mefcoli i' orpimento colP 
ocra 9 aggiugnendovi anche la gomma e il fiel^ 
di bue* 

Un azzurro carico mettendo nel colore ante* 
cedente più d'indaco» e meno di bianco di Spa- 
go» . 

Un azzurro ce lede , mettendo al contrario- nel 

medefimo colore più di bianco di Spagna ,.e m^« 
DO d' indaco. 

Un verde , mettendo dell* orpimento giallo 
con dell' ocra , macinando , e (temperando al 
folito . / 

Tomo XVU l U^ 
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Un verde celefì^ aggiof nendo al verde antfice. 
dente UD poco di bianco di/ Spagna, 

Un verde carico > col mezEo di un nero di 
fumQ macinico con dell* indaco, t dell'ocra. 

Per altro tra quefii colori ve n* ha alcuni , U 
cui preparai; ione variji > alqieno quanto ai{e doli 
relative alle droghe , di cui fi compongono , (e? 
coodo la fpezie di carta » che fi vuol pitturare « 
M4 qualunque ella fi Ga 9 e qualunque fi fieno i 
colori} che fi vogliono in e(Ta impiegare t non f\ 
deve impiegarli fubito, ma à d'uopo Iarci4rgliri« 
pofare dalla fera fino al giorno appreflo, 

18. Viili gli ìlromenti d'el Fabbricatore di car« 
ta pitturata nelle noflre Tavole, Fuori delle vi» 
gnet^e; é^ a le tinozze ; ^ il vafo da burro \ € 
gli ftacci i d d d d ì pennelli \ t e ^ ^ ì petti- 
DI ; / la punta \ g g Lg àt^ vafi da colore ; h il 
diftenditojo; ; ì ; i rnaj; k pietra; ./ il jiìacinel- 
lo; ^la ipatoU meUola per raccogliere i co\o* 

ri ; ;i la meftola per le acque ; ^ panca ; p pie- 
tra da macinare ^ e da linciare ; ^ f ^ lifciaCQ^^ 
jo; r piegarojto, 

19. Per altro non bifogna immaginarfi di po^ 
ter riuscire 4 fare della Ciirta pitturata così fu- 
bito al primo incominciare; e che badi avere gli 
(lrnmenti« i colori^ prepararli 9 e diftenderli iq« 
pra le tinozze, ed applicarvi de* fogli di cartai 
la praticai T esperienza , e la dedre^za fol tanto 
fofegn^ranoo a fchivare molti leggeri , e minati 
inconvenienti > e a difcoprke > e mettere in ufo 
alcuni piccioli artifizi ed efpedienti 1 che perfe<* 
zionapo il lavoro , Quanto men neceflTarj fono i 
lavorìi e t* opere > tanto maggior diligenza edat. 
teni^ione è d*uopo mettere nel farle, e tanto mi- 
nore, è la ricompenfa , C il guadagno iphc tt q« 
ritrae. 

Del 
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i)4f miffirt /MlUCartMfhfuratm difiUtti£cr9^ U 

éiltri ornsmentì. 

$e fi vuol fare fulla Ciru pitturata de* filetti 
4' oro o4 altri ornamencì di tal natura , bifogna 
avere un modello fraftagliato , piegarlo fopra il 
foglio pit^pratO) appltsare «n morc^ente a tutti i 
Juoghi che apparifcono attfaverfo le fraftagliatiH 
re y pofcia jevar via il. modello , e sfregare i 
fogli con cocoae. Il cotone tog;fierà via il fuper* 
^uo dell'oro ^ che il mordeine non aveva attac- 
cato , e quello , che refterà formerà i filerei , ed 
altre figure» ch^ Ci YoraouQ dare at foglio pitta* 

Villa Fabhica dilU Caria %€llutata di VtniXàa « 

A cfueft' Arte parimenti, fi appartiene V iaven- 
spione di quelle carte , che ^ fabbricano in Vene- 
9Ìai le quali fora.igliano ai pìi^bet velluti io ope« 
fa y ficchi vedendole in un. gabinetto ài perfone 
di qualità» e non efamiaandoje da vicino j^ fi pi« 
|Iierebbero per veri velluii •. 

Per far quede carte , 4 tigne in prima la car« 
ta d^l colore, che Svuole temperare nella colla 
la quale Io ^eùde^ Ittcente» e qitefto fòrma il fon- 
do deli* opera* Dopo vr •* imprime fopra il dife- 
gno cortt forme di legno fintili a (luelleéegli ftam« 
patori di Tele indiane y imbevute di «ina GomiM 
tenace. Ciòt fatto vi fpoiraono fopra delle rafebia* 
ture di panno fino del colore che fi vuole \ ia 
•ppreflo fi fcuote U cara 9. e le rafcbiatnre» die 
vi rcffancr appiccate ^ formano il rilievo veHutato 
dell' opera « né R diftaecano alirliHenti che ra« 
fch'iaadole fortemente con un coltello . 

Onefto lavoro è iw gran, pante iòitti^liante a 

^^lo che fi^ fa pes ir TaPP^szierie /atte di to« 

I ^ facu« 
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fature di Ijoa delie quali parleremo in ahr« 
luogo, 

SfìegéxJone ditte Tavole dell* Arte J$ cclmre e pttm 

turare ia Carta « 

TAVOLA XVU 

Vignecu. 

r 

f/^. I. a Operalo , ciré pa(Fa l'acqua di gomira » 
^ pennello, e (laccio ^ o crivello. «? tinozza, o 
miftello» che riceve l'acqua. # vafo da bur* 
ro) che contiene delia gomma (temperata • 

Fìg. 2. « Opera jo, che macina i colori. ^ la panca » 
e la pietra.^ il macinello» e la medola o fpa. 
tola di cuojo ^ 

lig, 3.«Operajo, che getta i colori. ^ il fuo pen- 
nello carico di colori, e la tinozza, d il trep» 
piede» che foftiene la tinozza * 

FijT. 4. «Operajo occupato in fare dei ghirigori. & 
il fuo pettine, e la tinozza, d il treppiede^ 

Fig. 5* ^ Operaio > che applica un foglio di carta 
fulla fuperiìcie dell' acqua per colorirla e 
pitturarla, k il foglio di carta . e la tinozza ; 

Fig. 6. a Telaj poQi 1' un fopra 1' altro , che 
fgocciolano fopra un maftello . 
B corda , che gli ritiene • e fpranga di legno , 

che foftiene i tela), ed alla quale è attaccata la 

eorda, d maftelio, che riceve le fgocciolature. Si 

può fare fgocciolare collocando i tela} , come ve- 

dralli nella figura y. 

Ffg. 7. a ^, Molti telaj meflS 1' un fopra ì* ahro 
per i fgocciolare , e podi in due telafu^iti 
infieine ad angolo , di cui vedraffi la' figura 4 
pie della Tavola in X. e d canaletto che ri* 
ceve iefgoccioiacure, ddd piedi dello fgoctio- 
: latolo..# vafo da f8CU;ciòlature«:/ foglio coio^ 

4 rito 
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riro) o pitturato > che fgocciola fopra il te- 
Jajo . Vedefi per terra in g uno di quefti te- 
la; . ik cavalletto » fopra del quaJe veggenti 
molti fogli di carta deftinati ad eflere colo- 
riti b 

fuéri detU Vignata . . * 

À picciola tinozza , e il fuo piano A difotto * 
M tinozza grande per U carta detta da Franceff 
monufàueùn , col fuo piano a difotto • h vafo da 
burro per mettere a molle la gomma. £ meftola, o 
fpatola^ e (laccio per paflar 1* acquai i> fcopetta , o 
groffo pennello pergettare i colori, ddid pennelli 
di di verfe groflezze per gettare i colori. tete^ttM 
tini di diiFerenti maniere, i. pianò del pettine. 9 
1. pettine da far la carta comune a ghirigori . 3. 
pettine per la carta detta i^o» e il gran montfan. 
con. 4. il pettine per la carta detta fUcard. 5. pet* 
tioe per la carta detta il perfine fopra la picciola 
tinozza . 7* pettine per far la carta detta peth*. 
péigne, f punta per delineare diverfe figure fopra 
Ja fuperficie de' colori , e che fi adopera nella 
preparazione della carta detta pttit^peigne ; vedi 
Tàv.fig. II. ». u un operaio , <:he le ne ferve . 
ggg vafi da colori coMoro pennelli ^* H dlfteoJi* 
tojo . 

if A vo L A xvrr. 

Vignetta » 

F/f. 9. ^ Opérafo , che incera un foglio di carta 
pitturata • 

fjg, 10. num. I. Lifciatojo, e la maniera d'iaipie- 

garlo» ^fufto dellamacchina .Spezzo che pren. 

de ed afferra il faffo, ce manico dellifciatojo." 

^ il foglio di carta . tavola» che fa molla, 
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/'pietra o marmo da lifcitre. i pane» i che 
fofiiene il marmo < k operajo $ che lifcia. 

Ifig. Jo«num« t. d Operajo alla patita òiccù paco in 
piegare ia caria^ i i fo«li i che piega é e il 
piegatolo < d mucch) di logli diftefi fulbi pan*. 
ca. e mucchio di fogli piegati/ 

Fìi' ti» num. x^ 4 Operaio colJa fua punta occu- 
pato nella preparasione della calta petit pf igni 
k la punta, f la tinoata^ 

Wtg. II. num. z. Pitturateire di libri 4 d operaio ^ 
che tiene due a' ere vofunli) de*quali ha foU 
levate le coperte » o i darcoai ed applica la 
feda , i lati, di eflTi fuUa fuperficie deU^ 
acqua* à i libri « e la tinoaaa. 

f$$9ri dilU VigUitéà*^ 

liti f. Telaio per fare fgocciolare l!»gli. iìii 
altro telaio fatto di affirelle invece di fpaghi • k 
pietra da macinare, i macinello. «^ meftola o fpa-< 
tola di cuojo per raccogliere i colorr fulla pie« 
tra . M coltello per raccogliere palimenti i colo- 
vi lulla pietra • n H meftole' per i colori che ri. 
mangono fuUa fuperficie dell' acqua , dopò che s* 
è levato via il foglfo di carta •- Ò tinozza ripiena 
d*icqua coir cofori gettatevi di fopra.^pancaf fo- 
pra la quale veggonix anche de'^vafi da colori. P 
pietra da lifctare. f lifciatoìo di vetro, g^ lifcia* 
tojo , che fi vede cucco montato nella vignetta «• 
sf lifanichi del lifciatcjo.^ t fafTo. u parte def fuw 
fio I che s* incaOra nel pezzo 0. r piegatòjb di 
loffb y o di avorio • X dimoflrazione dei fa j^'. f^ 
Tav. Ir I. 2. ?. 4^ $^ due rela) uniti infieme ad 
angola con cerniere a punti fegnaci j e 4 6^ ^ 
molti celaf r un fopra 1' alrro da ciafcuna paTte 
per fare fgocciolare i fogli di carta > che fono 
era ciafcuno di effi • 7 7 di dietro de' celaj , de^ 

quali 
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quali' fi V9ggM0 gli Ipighi i S im fogKó eli caru 
diftefo i 9 9 due corde thè périnetcono di dare 
pia o meo di apertura ali* àiigolo 4 > 4 , $ nel 
quale fi nìecteradrio i tela) ^ figurati in i « $ i V 
un fópra T alerò pei^ fafgti fgocciòlare j mettendo 
tra ciiArUnd un fogliò di carta pitturato. Si met^ 
te il tutto fopfa uno fj^cidlAtojoj come fi vede 
}Ìg. 7. TMveld XVL 

StÀtÙARiO^ 

Lo Statuario è l'Artefice che fabbrica Statue 
iì pietra» di leg^ioi di terrai e di metallo» 

Srattti fignificm generalnientd una figura d'io^ 

Éiero riliéro i che rjippterènta <lualun<]ue effere 

della natura; ina d'ordinario non fi dà queftò 

"^ lionie fé non i quelle (igute » che rapprefeiirano 

Un Nume } iln Ùonio^ uila Dottna a 

Noi abbiamo parlato iieli' Articìolo Scultore 
della maltiera di formar fé (tatUe di legno # e di 
pietra i Ora cf refta a trattare del niiodo di fai^ 
(quelle di ntetallo » é particoiarmente di bronzò 
eh* ò la materia i che pia comunemente s' inl« 

Ma innàn:ii di efporre te ò^ei^asioni ctell* Arte 
ci fia pefm&fTo d'inferir qui alcune dotte oAer«> 
Vazioni fopra le ftatue degli Antichi » e ^rticòi* 
larmente de' BLomani i 

tffiervszhni /opra U Ètmtuè iegU iAntUhli 
g f articolar menu di'tiomanh 

Tròvàri preifò agii antichi lina ^tiafi infinita ifu 
tietà di Statue » non meno per Ja materia di cui 
arano fabbricate i che peif lai loro formai Ci l'ufog 
ft-cttl eranof deilinate^ 
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DelU materie sdcpersti ntlU prime Statue 4 

Inquanto alla materia » è p^robabile $ che l'ar^ 
gilla..come più agevole ad e (Ter maneggiata, e piik 
atta a ricevere forme arbitrarie, fia (lata la pri- 
ma ad efler pofta in opera . Dopo che fé le ave» 
data la figura conforme al difegno > e Tufo, che 
volea farfene , V Artefice la lafciava indurare ai 
Sole , ovvero la faceva feccare al fuoco , affinchè 
regger potefTe pih a lungo all'ingiurie dell'aria : 
e forfè l'intonacatura di una qualche materia più 
dura di cui fi Ter v irono per prefervare quefte 
prime ftatue dall'alterazióne » conduìTe quelli , 
ch'hanno inventata l'arte di fondere i metalli , 
a fervirfi dtìV argilla per la compoGsione delle 
Forme . 

pu in appre(To impiegato i^l legno come pluf 
maneggevole e trattabile della pietra , e de'me^ 
tallr • ì Romani non ebbero per luogo tempo de' 
loro Tempi fé neo Dei di legno tozzamente in^ 
tagliati , anche dopo che gli Scultori ebbero do* 
mato la pietra , e il marmo. Le Statue degli Dei 
fi facevano fpefTe volte di un certo tal dato le* 
gno piuttofto che di un altro • Priapo fu dappri- 
ma di legno di fico pel Giardiniere , che implo- 
rava la fua afliftenza centra di coloro, che ruba^*^ 
vano le fue frutta; il Vignaiuolo volle , che il 
fuo fiacco fofle di legno di vite > ed impiegavafi* 
quello di olivo per le Statue di Minerva ; e 
Mercurio cotne Dio delle Scienze y nom fi faceva 
di ogni forte di legno. 

T'auftinia fa menzione di alcune Statue di lé- 
gno , che aveano i-I volto r '^ ^^^ > e i piedi di 
marmo j di altre di legno dorato, t dipinto, col 
volto , i piedi , e le mani incroflate di avorio • 
11 medefimo Autore dice , che Teodere di Ssm^ 
ili il primo-, che fcoperfe l'arte di fondere il 

fer* 
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fèrro 9 e cbe Ti/s^tra fu il primo $ che ne fece 

ufo per gettare molte Statue ; ma cflendo quefto 

metallo troppo porofo , e perciò troppo facile ad 

ìrraginirfi , non fu impiegato per lungo tempo » 

particolarmente ne' luoghi fcoperti od umidi . Il 

rame» il quale allegato collo (lagno» o col piom« 

bo diventa bronzo , ha maggior' confi (lenza, ed ò 

men foggetto a guaftarfi , fu il metallo, a cui fh 

data fopra ogni altro la preferenza . La prim» 

Statua di bronzo , che iiafi veduta a Roma fu 

quella della Dea Cerere la quale fu fatta de' da« 

nari ricavati dalla vendita delle fuppelletili di 

Gaflfìo , uccifo dal /proprio fuo genitóre , perchè 

afpirava alla regia dignità . Egli è vero , che U 

Statua di Ercole dedicata da Evandro , e quella 

di Giano confacrata da Numa erano più antiche j 

e dell* iflelTo metallo ; ma quefte erano fiate get-» 

tate altrove; »«f dubium i» Etrtiria fMSHtMtss , di-» 

ce PIM0 Itb. 34, <?. ;• 

Furono impiegati aqcbe l'oro, e l'argento per 
Je Statue , e bafla aprir VMufanU per ritrovarne 
frequenti efemp) .• ma VaUvìo Maffimo oflTerva , che 
né a Roma , né in verun altro luogo dell'Italia 
s'erano vedute ftatue d' oro prima che GUbrione 
n'efponefTe una equeftre per Marco Acilio Già* 
brione fuo Padre nel Tempio della Pietà dopo 
la fconfitta di Antioco il Grande alle Termopi-^ 
le . Le prime Statue di argento , che (! videro a 
Roma , erano d'Afia ; parlo di quelle di Farna« 
ce, e di Mitridate, Re del Ponto, che Pompeo 
itct portare nel fuo trionfo ; e fubito dopo s'in* 
cominciò a gettarne anche a Roma, e nelle Pro* 
vìncie dell'Impero, Le prime furono in onore di 
Augufio , e fé ne fece un numero grande • In 
appreflfo furono gettate due Statue d'argento in 
onore di Comodo , una delle quali pefava mille 
e cinquecento libbre > e l'altra era acco»pagna« 
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U da un toro > e da Una vacca d*óro» perchè 
quello Principe affettava il titolò di totidatoré 
di Romit) e s^itntnaginò di chiamare queAa Citti 
Celoism CàmmàdiànMvà • tiotnxtxinà » al riferire 
di svttònh ordinò i che nort fi fatefle nefluoi 
Statua a di Ìuì romiglianza pet efler tiiéfl'a nel 
Campidoglio $ (t noi! fofle d' oro i od argento, e 
di un certo pefo da lui indicato e t>refctitto < 
Dai verfi feguenti di stazio pare i che il peto 
delle Statue d* orò determiiiatò da Domiziano 
fofle di cento libbre i 

Èé CMpItdiìniì àiernitm fidibus annum i 
§luù niteant /acri centeno ptndtre vultui 

Klulladirtl^no gì* Imperadòri Romani non furò^A 
M i primi nel Mondo eh* abbiano avute Statue 
d*oro fatte ad irmgine lóro i imperocché Geòr« 
già Leontinid i il quale viveva lungo tempo in«i 
Aanzi ad elfo lofò i é che non era pia che uii 
femplicé privato , fi feccf rappreientare in una Statuif 
itiafliccia di oro puto i cui dedicò al tempio di 
Apollo in Delfo intorno alla 7o.Olin|piàde: tanto 
gi^andi erano le ficcheiae , che a quel teiripò 
procurava la profeflTione d'inlegnar^ l'arte orato* 
fia; Hominum primuìy dice TJinio y ir aétr^afk Sìa^ 
iétam éf folidam Ceergìas Leontinus DilpUs in itm^ 
fio fihi po/mt i LXX. circiter Ùlympiadà ì ianiui 
éfAt docendA Artis Ùràtoru quétflus. PItn. Lib. 33^ 
té Ai Che direbbe P//»w i fé vedéffe come fonò 
à*tìoftii giorni guiderdonati,- e pagati i Msiefitl 
delle Sciena^, e delle beli* Arti f 

t>iil4 diverfét^ forma deìù SUiàé àhtie^^ • 

Mou Vi eri mcn di di verfi tli i e varieti neHé 
Statue antiche per ia materia^ che per la fernia# 
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é U gfaodezEa • Inquanto alla forma convieilé 
òflTemre i che le une erano ignudo t e le altre 
veAire ; appreflo i Greci ì tutte le Statue, come 
abbiamo anche altrove accennato y erano Ignudo i 
eccettuate qùeìlé di Lucina j che fi coprivano in» 
Ino ai piedi ; preflo ai Roniani i erano coperte 
di un. vedilo conforme alia condisione} e al fef« 
fo: Gràcs ns efi nibU viUn^ st contrs R$mMnmi 
ir miliUfUy ihtttéunt sitdtfi^ Plinio. 

I Greci facevano le loro Statue ignudo > affine 
di rappirefentar tneglid la natura i e di mettere 
Dell'opere foro rariii&a , e la vita • Quindi è d* 
tiopò còofeflaNli che nelle Statue Greche fi fcor* 
g^ una leggerezza i t una finezza nelle pànneg» 
gtature , per mezzo alle quali fi fcopre il nudo^ 
e un'eleganza i una delicatezza lie' contorni > iina 
l^orrezione di difegno e una roaeflà nelle attitu^ 
dini i a cui gli Scultori Romani aoa poterono 
mai arrivare 4 

Df'divnfi Mrm ÌMtì iìs* Rimani slU Stéiimè 

Romani (iiftioguevanò le loro Statue da f ^^ 
Aiti • chiamavano statua ^uluémtA quelle degl' 
Imperadori j ch'erano vedici del pAludÀmtHtuffi j 
lungo mantello di guèrra^ tali erano le Statuej ài 
Giulio Cefare collocate nel Campidoglio i e chel 
fi veggono là tagliate in rame neìu^tiMuchd dtili 
StMtHe pubblicate a Roma nel i5S4. ds LértniA 
VMceari9t Le Statue tk^rocatà erano quelle de'C^t* 
pitani ^ e de* Cavalieri coda loro fopra ve(te d'ar* 
fioe. Le L»rUmtà erano quelle de*S!oldati colla lo- 
t^ corazza . Ma % dice fiimhi Cifé^ ^uidtm dìBmm 
t9* iwicAiéni pki diedri in forò fuo pMffus éfi . Le 
3'^«u quel/e de*' MifgiArati in vedi lunghe; /#• 
»/««f4 quelle de( popolo eoa una femplice tuni« 
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ca; infine Statue floUià erano quelle delle donne 
veftitc àtllc loro Scole, o vedi lunghe. 

Ma ù poITono dividere comodamente le Statue 
antiche in Vedeflriy Xquefiri ^ e Curulì ^ cioè a di. 
re, a piedi i a cavallo, e in cocchio. Dilunghia^ 
jnoci alcun poco fopra quefta divifione , perchò 
fomminiftra molti curiofi fatti* 

Delle Statue Squefiri* 

Le Statue equeftrì furono inventate dai Gre* 
ci, i quali le chiamavano celetas dalla vocePce^»?* 
€étvall0 di mentura; e col mezzo di tali Statue fi 
rapprefeotavano in marmo o in bronzo i vincito-» 
ri ne* quattro folenni e famofi giuochi della Gre- 
cia ; in appreffo furono rapprefentati fopra eoe* 
eh; tirati da due, quattro, o fei cavalli di fron- 
te ; che chiamavanfi ^Igét , qùàdrSges , & Se^uges ; 
così ne paria Plinio lib. 34.' e. 5. Mquefires utiqué 
StatUA romansm ctlebrAtionem hahent ; urto fine dn* 
hio « Gruts exemplo ; fed ilU celetMs tantum dica^ 
hant in facris vi&ores ; pcftea vere & qui bigis , ó* 
quadrsgis vtcijfent ; unde é^ noflri .currus in hìs » 
qui ttiumphabant , verum hoc ó* /» ^^^ > '»'» ^'/^ ^ 
div9 Augufle fejuges 

Delle Statue pedefirl . 

Le Statue pedeftri occupavano tre luoghi Jiftin^ 
ti a Roma . i. Primieramente fi mettevano den- 
tro a delle nicchie fatte negli intercolunn) dellef 
fabbriche, ovvero fopra i capitelli delle détte co-, 
lonne . A qùefto modo M. Scauro efpofe pubbli- 
camente tremillaftatuè di bronzo nel fuo teatro, 
e così parimenti Augufto abbellì due gallerie o 
loggie del fuo Forum . Neil* una collocò tutti ì 
Re Latini incominciando da Enea , che portava 

fuo 
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fuo padre fulle fpalle fino ad Amulio; e liell'aL 
tra vi erano i Re di Roma da Romolo fino a 
TarquJoio il fuperbo , infìeme co* Generali» che 
iveano ampliaci i confini delT impero ^ tutti ve- 
fiiti de* loro abiti trionfili ; a quefti due ordini 
di Statue allude Ovidio quando dice 

aie vìdit Mneam ùneratum ponderi cmvù^ 

Et tot JtéleA no&ì/itatis mvos : 
iSinc videi Wiadtm humero dueis Mrmm finntem 

JClataque difpofitis MEfa Jubeffe virh. 

Con qtieRo ultimo verfo Ovidio ci fa iotende» 

re, cbe fotco a ciafcuna Statua vi era un'inferi* 

tione in onor di colui , che rapprefentava. Au« 

gufto eh- era traquefti, aveva la fua , la quale no* 

miaava tutte le Provincie y che Augulìo aveva 

unite ah* impero , come riferifce VeiJoio Tatereoió 

Uh. XI» e, 39. ^luarum frovineisrum titulis forum 

9}tts prétnitet , Quelle infcrizioni fono dagI'i((oricL 

chiamate afiét^ tìtulì^ indices. Ve n'erano di fimi. 

(i tutte indorate nel forum di Trajano; e i' im« 

peradore Antonino ne accrebbe il numero , e le 

collocò nel forum Ulpiano : §lui6us nohitihus vA 

rit Mio germanico defunBis StutuMs in fero U/piano 

c6tlocavity dice Aulo Geli io lib, 13. e. 33. 

2. Co//ocavaofi le Statue pedeftri fopra Colon* 
ne 9 che s'innalzavano nel mezzo, e lateralmen- 
te ai frontifpiz) di una piena Archittetura . Que« 
fli Gti elevati erano i veri luoghi di onore delle 
Statue pedeftri • la fimili luoghi parimenti tro- 
vavafi nel Torum di Augufto la bella Statua di 
Minerva tutta d'avorio. Aggiugne l^«fl/ii;»/i»3 che 
^^ efempio di Aaguftó i fuoi fuccefibri ricerca* 
roao da ttitti gli angoli dèi mondo le più belle 
Statue pedeftri per adornarne le loro opere pub- 
bliche, ed abbellire la. Città di Roma:£^i^A»f 
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éf f9liqu9s Tfineipes , fletaqué prnàmntwum t^t 
i$M undifM* é^vtxijfi , é* ^d efera /um ornando tr^^ 

. li terzo luogo deftioato a (|ortare fi»(ue pede** 
Ori erano le colonne folitarie ; vale a dire noia 
applicate airedifizio* Quefte ftafue fopra cQJoniie 
criggevanfi d* ordinario in onore di quelli , che 
pref^ato ayeano fegnalati (ervigj alla {lepubbltc» 
colle loro imprefe ^ ^ol loro f^pere > o colle loro 
virtìi • C^JQ Mevio fu il prmio che il Senato 
onorò con quello genere di ricomp^nfa dopo U 
vittoria da li|i riportata contra i Latini; e queU 
la che ottenne fui mare contra gli Anziati • \u\ 
fiatua di Traiano fu parimenti collocata Alila cìh 
lonna piantata nel mezzo del magnifico Worum f 
a cui abbellì Bloroa, e umilmente la (tatua dìAti» 
fonino il Pio fu pofta fopra la colonna piantata 
nel Campo Marzio , alta i6i. piede /e traforata 
da un capo ali* altro da una fcala di 207. gradi- 
pi , ^|\e ricevevano, il lume da cinquanta piccioli 
aperture « 

Vedevanfi tanto a Romai come oell^ campagna., 
molte altre flatue pedcflri di privati » collocate^ 
ÌH»n^ colonne folitarie, Bada citar qui quella di 
Caj^o Dii^lHo 9 che vinfe ia mare t Cartagi^iiefi ^ 
e l'altra ^be il Senato» e il Popolo Romano de* 
cretarono a P. Minuzio di li 4ella piirta detta 
J'nftmmSm Vedi gli órnsm§»tà di /Mrèeèe MniìeH 
e mdifuiM &m# di Sartol^meo Ro£ Fiorea-^ 
lino. 

Le flatue pedeflri furono c^nofciM^ * Romz 
f^rima dell* eqj»eUri , Nondìitiem> le due prrmt 
equeftri % che ^^quivi fi videro , erario mohm an* 
siche; poiché Tuna fu eretta ii| onore dì Clelia, 
che fuggì dalle roani di Porfenna» e pafiò. il Te* 
vere a nuoto fopra un boo» cavallo ; e i* aiirz 
fu io onore di Ofa«io fopra onomaco il gufi^eh ^ 
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Cos) dice ^llnioVtdefirei (ine dnhio Rème futtt i> 
0iuHoft%iktt iùHgù t^mpQre . E^utftrÌHmtMmen 9rig$ per* 
qteam vetus eft t tum ffmintf etiam honwe ^^munU 
'^Mto ; ClelU enim fté$tu^ eft equeflrh . Hmne pfimum 
& Horatfi QocUth publice dicatam frediderim • 

I gradini di Roma , e i pubblici luoghi ermo 
decorati delie più beile flacuc ^<]ae(lri • Giulio 
Cefare ordinò, che quella » che lo rapprefeoca* 
va > folle pofia nel Forum del Aio ooiqe , II ca- 
vallo e la (latga erano fta^i fcolpici da Lifippo 
per AleiTandro il Grande. Cefare fece levare la 
teda di AlefTandro dalla ftatua , e vi foflitu) la 
Tua • $uz$0 Uk* >• Sfl^f. fi fa fa pere quello cai^^ 
^iameoco , 

Cedéit eqnus , LmU qui contru templi Diones 
CAjarei fiat fede Fori ^ quem t radete efuufus | 
TttlAO y Lyfippe , Duci : mex Ce/uris or^ 
^ur^ta peryice tufif , 

E'quefto ìt luogo 41 ofTervare, che gli Antichi 
facevano fpeffo del e Oacus , il capo delle quali 
fi (laccava dal reHo del corpo | benché Tuno e V 
altro fo0e/o dell' iftefTa material e per fare proo* 
ramente una (tatua fi contentavano di cambiarne 
il capo. Quindi fi legge in Sveunie , che invece 
di fpezeare e frangete le ftatue degl'Imperadori , 
la cui menioria era io odio» (e ne levavano via 
le tefte » in luogo delle quali mettevanfi quelle 
tfegl* fmperadori amati j e (limati . Queda è cer« 
ramente la ragione > perchè nel progreflo de*cem« 
pi (J fono ritrovate mplti^ime celle antiche fenza 
corpi - 

Le (fatue equeftri di Polluce i di Domiziano , 
di Trajano % di Marc* Aurelio ^ di Antonino il 
Pio » veftito di un lungo manto i che gli pende 
djlir omeio fiaiflro falla groppa del cavallo, fona 
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rinnomace e celebri nella ftoria. Vantanfi ancor» 
quelle che Aleflfandro Severo fece collocare nel 
Tcrum trsnfitcrium dì Nerva : Lampridsc ne parla 
in quefti termini : Statutis eoloffot , v$l ptdgftres 
nudaSf vel equeflresy divis Jmpert^toribus dicatas ^ In 
foro divi NervA quod tranfitorium dicitur » locavit , 
emnihus cum titulis ^columnis Àreis i quAgefiorum 
erdinem continerem . 

Ideile StMtue Curuìi • 

Le ftatue curali canto di marmo > come di 
bronzo n collocavano fopra gli arcbi trionfali. 
Siccome tali archi s* innalzavano in onor di co« 
loro > a quali decretava^ il trionfo dopo le loro 
vittorie, e i trionfatori, entrando in Roma, paf* 
favano fotto a quefti archi fopra cocch} tiraci 
da molti cavalli di fronte, così mettevanfi le Io* 
TO ftatue curuli fopra i «detti archi per confer- 
varne la memoria . Così T arco trionfale eretta 
in onore di Augufio fui ponte del Tevere , era 
ornato della fua ftatua di bronzo portata fopra 
Un cocchio tirato da quattro cavalli. Quefta me- 
defimo Imperadòre avendo fatto innalzare un arco 
trionfale a fuo padre Ottavio , Io arricchì di un' 
cocchio a quattro cavalli , fopra il quale vi era« 
no le immagini di Apollo, e di Diana . li tutto t 
cocchio , cavalli , figure » era di un folo pezzo 
di marmo, opera di Lilla , della quale Piinh Itb. 
l6. e. 5. vanta, fommamente T eccellenza. In fine 
era tenuto in gran pregio V arco trionfale che il 
Senato, e il popolo Romano fecero eriggere in 
onor di Trajano , nella Città di Ancona , e eh' 
era ornato della ftatua di quefto Principe collo- 
cata fopra un cocchio tirato da quattro cavalli . 
Mic^erio nelle fue Delizio d* Italia l$b. 2* ne parla 
in quefti termini : in ojhs medio nofcitur arcus ille 
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fuhlimh i quadrìgìs é"* trophàìs in f^fiìgio onufius 
A. 5.' P. Q. R. In gjus heneficH memorsam , TrMJani 
ih'dem ireSius , ir i^dhuc Umporis extans . 

Della iìverfn grnnd€X,z»n delle Statue. 

E* ancora una bel/a cofa il confiderare la diver* 
fità di grandezza del/e ftatue antiche ; imperoc- 
ché qualunque ne (offe la materia » di metallo » 
di marmo, o di avorio, ve n'erano in ogni gene- 
re di grandi , di meczape , e di picciole • Furo- 
no chiamate ftatue grandi quelle , che oltrepafla- 
vano ia naturale grandezza delle perfone, p^r lo* 
quali erano fatte ; furono chiamate mex^z^ne o au 
letichi quelle, eh* erano conformi alla loro gran- 
dezza, e ficcìole quelle, eh* erano al di fotto. Ciò 
non è tutto : 4e grandi fi divìdevano in tre or* 
dini , quando non oltrepaffavano 1* altezza natu* 
jale , fé non di una metà ; chiamavanfì augufte » 
e fer vivano a rapprefentare grimperadori , iRoi 
e i grandi Capitani di Roma. Quelle, che avea* 
no due volte la loro grandezza , fi chiamavano 
eroiche, e (ì confacravano a' Semidei, e agli Eroi. 
Infine quando giugnevanp fino a tre altezze o 
più prendevano il nome di ecloffalii ed erano de* 
ftinate per gli Dei. 

Quantunque le ftatue del primo genere , cioè 
a dire le augufte e le eroiche fervifsero comune- 
mente a rapprefentare in marmo o in metallo 
si' Imperadori , i Re , e i Generali Romani , 
nondimeno ne fu eftefo I* ufo anche ad alcuni 
uomini di lettere • L. Azzio celebre tra i Poeti 
del fuo tempo ne diede V efempio, ficendofi fa- 
re una ftatua di bronzo affai pia grande che non 
era la fua ftatura , e che fu da lui collocau nel 
tempio delie Mufe jfuori della porta Capena. N». 
tafftm ab AuBwHìhs^ di^ Plinio i L' Affhm Pm« 
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{iti po/uiffs,1Mumtrivisjidmiuii$mfuiffef. Ma. è cofa 
da ftupire > che gli uomioi abbiano olaCo iarfi 
eriggere delle (lacue fimili a quelle » che la Re- 
ligione aveva rpecialmente confacrace per gli 
Dei , voglio dire » (lacue coIofTali ; eppure fi vi- 
dero de* Re 9 e degl' imperadori , Sefoftri » An 
cala »' Eumene, Nerone, Domi«iaoo> Commodo 

^' te. i quali fi arrogarono tutti il medefimo onore • 

Tutti gì* Iftorici» e Plinio in particolare t fi 

1 fono molto eftefi fulla defcrizione delie Aatue 

coloflTaii di marmo , o di bronzo eh* erano 1* og« 

^ getto della (Mibbiica ammirazione, AudMtié , fn$' 

; vidiwMS turnéut p»res ^ dice i' [dorico Naturalifia 

, dì Roma . Tal era la (tatua di Giove Olimpio .» 

maftro pesco di Fidia ; la fua altezjea era tanto 
, prodigiofa , aggiugoe TMufé^nis^ , che quello Nu- 

me, il qual era allìfo, non avrebbe potuto levarfi 
da federe feqza trapalare la volta del Tempio • 
Tal era la Minerva di Aten6 , alta 36* braccia 
e tale il Giove Capitolino, cheSp.Carvilio fece 
eriggere della fuGone delle fpoglie de Sanniti^. 
Tal era anrora un altro Giove nel Campo Mar» 
sio« che rimperador Claudio fece quivi colloca» 
re • Tale un Ercole , che Fabio Verrucano tra- 
fporto da Tarento; taUè in ultimo la (latua co- 
lodale di Apollo fatta da Lifippo la cui altezsa 
era di 40* braccia. Pafliamo (otto filenzio il Co- 
loflb di Rodi dedicato al Sole. 
/ Tlinio ììh* 34, e. 7. aggiugne» che la Gallio 

aveva in una Città di Avergna una (tatua di 
Mercurio, che fuperava tutte le fiatue coiofla* 
ii » a quel tempo note, poiché aveva 400. piedi 
di altezza • Era quefta opera di Zieoodoro , il 
quale vi aveva impiegati dieci anni di lavoro, e 
ioimeafe fomme di danaro* Ecco le fue parole % 
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Verum ^nmita MmflhHdinèm ftatuarmm ejms gm»ris 
vicit dtste n9ftrm Z^n^dwus MirtHrìé fd&o in eivU 
tsti GsUìm Jivifnh pir mnnos inèmidum e e e e 
in^msni pnth» Nerone moflb dalla lamt di quella 
flacua , crafle Zenodoro a Roma , e lo intlufle a 
fare a Aia fomigliaiisa una ftatua colofl^ie di toc. 
piedi di alceaza , fecondo P/i»;# » o dì 120. fe« 
condo Svecòoio cap*3u vefiibulum fult in quo cu* 
Uffus tao. fiiih».t fjus effigie . Egli è vero , chs 
dopo la morce^di quello Principe , fu levaci il 
nome di Neronle a quella (latua Colc^rsale i e fu 
dedicata al Sole, còme molte altre. 

Il Lettore comprenderà fenza dubbio , ch€ non 
era poflibile lavorare in una fola bottega le (la* 
tue coloflali qui da noi defcritte , e pertanto II 
Artefice 9 affine di poter efeguirlet diftribuiva il 
Jovoro a molli opera} 1 e fegnava loro le propor. 
stoni t in gttifa che quando davano le parti , ck* 
erano ftat^ Separatamente commefle a ciafchedu« 
no di loro / fi riportavano con tanta giuftecsa 9 
che addat^ndole infieme componevano un tutto 
così perfèttamente aflortico » che ombrava eflere 
del roedeGmo ceppo di marmo 9 e della medefima 
mano. Pé$u/MnÌ0 ci ha Ufcìate (critte molte par* 
ticolariià fopra l'arte del gettare le ftatue , che 
meritano attenzione • il Giove di bronco , dio* 
^Sll > I* pi& antica ftatua di quefto^ metallo ^ non 
tra l'opera di una fola» e medefima fabbrica. E* 
Hata fatta nel ikiedefimo tempo a parti ; e pofcia 
i pezzi fono (lati così bene commef» » ed uniti 
infieme con chiodi « clie formano un folidtfsimo 
tutto • Abbiam veduto a noftri giorni rinnovare 
quello tfteflo metodo da un mediocre Artefice ^ il 
quale ha efeguito nell' iftefiTo modo a Drefda una 
Uatua equeftre pi& grande del naturale . 

I Greci mettevano futla bafe delle foro (latud 
il nome di colui , che rapprefentavano « o che 
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ne avea fatti la fpefa ; potevano cancellare que- 
flo medeCmo nome , e foflituirne un altro ; ero 
fecero TpelTo per adulazione « quando furono fog- 
getti ai Romani ; talvolta cambiavano nei mede* 
fimo tempo il capo ».o ne, pitoccavano i tratti . 
TJutmrco dice , che fi fervirono di quefto Arata- 
gemma , e pofero il nome di Antonio alle due 
ftatue coIoflTali di Attalo» e di Eumene . 

tJfiiffiont fopra i prognjft dtll* Arte flatuaria . 

Confiderinfi di padaggio i progredì dell* Arte 
flatuaria incominciando dalle prime ftatue inta- 
gliate per gli Dei fino alla coloflale , che Nero- 
ne fi fece fare da Zenodoro . Il primo Idolo del- 
la Diana d' Efefo era un tronco di olmo y ov. 
vera , fecondo Plinio un ceppo di vite • ^auf/inm 
parla di un Mercurio di legno rozzo » ed infor- 
me y eh* era nel tempio di Minerva PoHade » 
Innanzi che Roma trionfafle deir Afia , le ftatue 
degli Dei confacrate ne'bofcbi Jion erano che di 
terra cotta» Cherone nel primo Libro delU 2>m- 
nsxdone » dfce > che la ftatua di Snmmano pofta 
fui colmo dei Tempio di Giove era parimenti di 
terra • I Romani non penfavano allora y che un 
giorno farebbero talmente invaghiti delle ftatue r 
che pubbJicherebbero una legge» la quale avreb» 
be condannati alTamenda gli ftatuar) , a cui ve- 
nifte comme/To di far delle ftatue» fé nell'opere 
ioro avellerò errato in alcuna cofa contra le re^ 
gole dell' Arce loro y e contra [' afpettazione di 
colloro, che gl'Impiegafl^ero» 

Le ftatue Ai grandezza naturale furono chia- 
mate atletiche y o Uonìche y perchè imitavano me- 
glio che le grandi ; e le picciole ia fomiglianza 
di coloro per cui erano fatte • 

I popoli della Grecia per eternare h memoir 
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ria delle vittorie riportate dagli atleti , impicRa- 
rono tatta 1' Arte degli fcultori , affine di tra- 
imettere a'fecoli avenire la figura, e le fattezze 
di que medefiim uomini , eh" erano da loro ri- 
guardati con tanta ftima, ed ammirazione . Eria- 
gevanfi loro quette ftatue ael luogo medefimo 
dov erano ttati coronati , e talvolta in quello 
dove aveano avuto il nafciinento; e d' ordinario 
la patria del viocitore fuppliva alle fpefe di que- 
ft. monumenti . I primi Atleti , per i quali fa 
fregiata Olimpia di queOa forte di ftatue. (il che 
avvenne nella 59. e «i. Olimpiade fecondo P*«. 
J*uta ) turono Praxidome vincitore nel pugiU. 
IO, e Rexibio vincitore nel Pancrazio. La ftatua 
dò prime, era di legno o di cipreflTo . e quella 
del fecondo di legno di fico, fa appreflb il bron- 
zo divene la materia più ordinaria di quelle 
ftatue. Non fi facevano però fempre di grandez- 
» naturale, ma queft* onora non fi accordava fa 
jion a quelli che erano rimafti vincitori in tutti 
e quattro 1 giuochi folenni della Grecia. Quelle 
ftatue apprelTo i Greci rapprefentavano gli Ac 
Jet! Ignudi , particolarmente dopo che aveano 
tralalciato di coprirfi di una (pezie di ciarpa . o 
cintura : ma ficcpme 'gli Atleti Romani non 1' 
aveano Ulciata , cosi la confervavano nelle lor»- 
lUtue . Innalzavanfi quelli monumenti noq foia- 
mente agli Atleti » ma ancora ai cavalli , »tl». 
velocita de quali erano debitori della corona ago., 
mitica; e P««/«a/« attefta, che ciò fu fatto per 
una cavalla chiamata ^«r* , che avevi fenza con. 
duttore procurata la vittoria al fuo padrone . 
dopo averlo gettato a terra. Può leggerfi nel 
medefimo Autore un' efatts dinuiwraziooe di 
tutte le ftatue di Atleti , che vedevanfi al fUo 
tempo in Olimpia . GliElladonici ufavano grande 
«tenzioDc perchè quelle llatue non foffero più gran- 
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di del natura/e; e in cafo di contravvensione fa* 
cevano atterrare la ftacua. Ciò certamente face- 
vano per dubbio che non venìfTe in mente al pò- 
poloy il quale era molto propenfo a rendere gli 
onori divini agli Atleti > di annoverarli tra i 
feoii • Dei • 

Le (lame pt& pìcciole del naturale fi fuddivi* 
devano ip quattro rpezie> alle quali furono dati 
de* nomi tratti dalla loro diverfa altesza, e quel, 
le della grandezza di tre piedi cfaiamavanfi trU 
fidétneét • Tali erano le ftatue, che il Senato » e 
il popolo ordinavano per i loro Ambafciadori > 
ch'erano periti di morte violenta nella loro Ie« 
gazione • Citafi per efempìo la ftatua di Tallio 
Celio t che fu uccifo dai Pidenati f e quelle tfi 
P. Giunio » e di T. Carumano.» che la Regina 
degl' Illirj fece morire • Quando le ftatue non 
oltrepaflavano la grandezza di un braccio > chia* 
mavanfi iutUsUs. Quando erano alte un pafmo » 
cioò a dire» quattro ditai ^«/m«r#/. Infine quao. 
do erano ancora men alte» chiamavaiìfiy^^///^» Si 
facevano moltiflTime di quefte figtiU in oro , in 
argento^ in avorio » ed erano (limate afl^iflimo » 
fia pel loro lavoro » fia perchè fi potevano corno* 
damente trafportaré » .ed anche tenerle Indofso 
per divozione verfb gli Dei % per riconofceoza 
verfo i Principi » per ammirazione verfo igran- 
di uomini , o per affetto verfo gli amici > che 
zappreftntavano. 

DilU mp/fitudim dtìh ftMtui pnffo ai Crut^ 

MS Rpmésnì. 

^ . ' 

£cM 1* ìftoria delle fiatue > il cui numero era 
incredibile apprefso i Greci » e 1 Romani . Bafia 
leggere fMufanU per efTeriie per/uafi. Senza par- 
lare dell' Attica » e di Arroe » eh* erano piene 
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seppe di /Ifficre opere » la fola Città di Miletd 
nella Giofiia > ne pofe infieme una così grande 
quantità), che allora quando Aleflandro fé ne in» 
fignorì f non potè far a meno dì chiedere agli 
abitanti dove fofsero (tate le braccia dì que' grand 
uomini quando i Perfiani gli aveano foggtogati • 
Si fa che Struummio riempì Roma delle (lacue del- 
la fola Achaja : diviBs Athnìm ftmtuis imphvH mv-* 
htm. Riferifce flutariù y cht Paolo Emilio impie* 
g6 tre giorni nella pompa del fuo trionfo di 
Macedonia , e che il primo potè baftare appena 
per far pafsare in riviftai quadri» e le ftatue di 
eeceflfiva grandezza tolti agi* inimici t ^ portati 
fopti^ dugento e cinquanta carri • 

Per altra parte » la moltitudine delle Aatue % 
che facevanfi perpetuamente in Roma » era sì 
grande, che Tanno 596. della fondazione di que« 
fta Città i Cenforl P.Cornelio Scipione ^ e Mar- 
co Popi lio credettero di dover levare da* pubblici 
mercati le dttae de* particolari 9 attefo che ne 
rimanevano ancora tante da abbellirli » lafciando 
foitanto quelle di coloro, che ne aveano ottenne 
to il privilegio con decreti del popolo t e del Se* 
nato . 

Tra le ftatue , di cui i Cenfori fecero la ri- 
forma , non deve ometterli quella di Cornelia 
Madre de* Gracchi ^ né quella di Annibale » le 
quali dimoftravano almeno la nobile maniera di 
penfare de' Romani . Nulladimeno la feverità di 
quefti C^enfori non potè fpegnere una pafiione 
tanto dominante , e che crebbe ancora in (ul fi* ' 
nire della Repubblica » non meno che fotte il 
Regno di Ao^ÙAo, e de* fuoi fuccefsori* L' Im* 
perador ClaudioVece invano delle leggi p^r mo- 
derarla . Caffiodoro » che fu Confole 4^h ^«ni 
dopo la morte di quello Principe ci fa fapere » 
cbe ii numero delle ftatue pedeftri » che fi ttom 
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vt¥«ao io Roma al iuo tempo pareggiava quafi 
il numero deg/i abitatori <ii quella vafta Città , 
e le figure equeftri forpaflavano il numero de' 
cavalli . lo fomma le (latue di prezzo erano tao. 
to Qumerofei che fu d'uopo creare degli Uffizia. 
li per cuftodire giorno e notte quel popolo .di 
(latue » e quelle greggie di cavalli, fé poflìano 
efprim^rci C0SÌ3 dlfperfi in tutte le vie , palaz- 
zi 1 e luoghi pubblici della Città. Quefta immen- 
fa raccolta di ftatue non eCgeva men di diligen* 
za , e di capacità per impedire } che non foflero 
rubate » di quella , che aveafi dovuto impiegare 
io farle » e collocarle ne' luoghi ad effe deftina* 
li : nsm quìdem fopulus cùpiojijjimus fiatuarum , 
griges etÌMm . shundantijpmi equprum » tali funt 
tmtittlé^ fefvMnds quali ér tura videntur affixi • 

Ma era tante pubbliche ftatue di Roma tcovaf. 
fene una fola , alla cuQodia della quale fu penfa- 
lo di provvedere in un modo a0ai (ingoiare. Cre* 
deraflì per avventura, che quefta fofse una ftatua 
d* oro malaccio , collocata nella cafa di un qual- 
che ricco liberto , di un Appaltatore , o di un 
Provveditore di viveri; oppure la ftatua in bron- 
zo o in marmo di qualche divinità tutelare de^ 
Romani; o la ftatua di un femi Deo, dell' Erco* 
le di Tarento, diCaftore, odi Polluce, ma no: 
era quefta la figura di un cane , che fi lambiva 
una piaga; ma quefta figura era tanto vera, tan- 
to naturale 1 e cosi. perfettamente lavorata , che 
fu deliberato , eh* efter dovefte pofta fotto una 
nuova cuftodia nella Cappella di minerva nel Tem« 
pio di Giove Capitolino • Ma non efsendóCi ri* 
trovata perfona tanto ricca da coQlcuirft malie- 
v^drice del valore di quefto cane , i cuftodi del 
Tempio furono obbligati a farfene pieggi con pe« 
ricolo della loro vita* £ perchè non fi creda che 
quefto fatto fia da noi inventato od efaggerato > 
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ecco le preprie parole di Plinto lìb, 34. e. 7* 
Canis eximium mitmeulum^ & indifcrets veri pmU 
Ut Udo i non tu f cium intelligitur > qnod ibi dhmtm. 
fusTét y verum » et nova fsti/datìone y nam Jummn 
nnlU par vìdebatur^ capiti tutelari $avere prtio ^ 
infiituti publici fuit , 

Bolla manhra di gettar le Statue di metallo i è 
partkolarmenti di bronZiO » e in primo luogo 

del modello. 

Dovendo gettare una qualche ftatua ) od altro * 
pezzo ) è d*uopo farne in primailinodelio.Quefto fi 
fa di terra della grandezza appunto che dev'eflìer 
i* opera ; e quando è foppalTo » e ritirato per la 
groflfezza di un dito 1 fi va dijfcreta mefite ritoc*. 
cando ^ e mifurando > dipoi fi cuoce gagliarde- 
niente , e dopo cotto vi fi mette fopra una grof- 
fezza di cera uguale manco grofsa di un dito • 
Dipoi con cera mede/imamente fi va accrefcendo 
dove fi vede erserae bifogno, non mai levando » 
o poco di quella prima camicia » che fi ha meffo 
l di cera ^ e così con diligenza fi tira a fine • 

D^lla compofiùone da dare fulls camicia di cera 

Jovrappofia al modello « 

Ciò fatto ) fi macina del midollo arfo di corna 
« di caftrato , e con efso fi macina per la metà 

gefso , tripolo, ed altrettanto di fcaglia di fer- 
2:0 : ben macinate le dette tre cofe fi mefcolano 
ìnfieme con un. poco di loto di (lallatico di bue 9 
o di cavallo paflato per ui^o ftaccio fottiliflimo 
con acqua pura. L'acqua tinta di detto fiallatico 
^ è quella » che ferve a tal bifogno . Fatte adun- 
que con efiTa liquide le dette cofe y fi prende un 
pennello di fetoile di porco da quella parte » che 
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U fetola ft* cfentro nell« caritè , per efler più 

morbid» 9 e fi- dà una volta aU* opera di eera coU 

Je detfe> materie flemperace in guìfa dt favore » 

m^tteoì^ ia compofizione ugual mente • Dopa, la» 

fciartia feccare» fé le ne dà. un'altra vblta-, (èm- 

pre iafciandola feccare» imponendo (opra l'opera 

tal meftura quanto è groflb una cottola di calteU 

lo ordinario . 

Dopo qaefta fi (a a detta opera una camicia di 

sterra grofsa un mezzo ditto » e dopo averla la* 

fciata feccare» (1 torna a farnele un' altra grofsa 

un ditto , ed indi ve fé ne pone una terza di 

altrettanta grofsezza • La terra che /i adopera 

per far tali cofe fi debbe preparare coA . 

DellM^ frtpMTMZtmt 4iÌÌM inrs p$f fsr U €MmscU « 

Piglifi di quella terra » che comunemente fi 
adopera da'Gettacori per fare l' artiglierie. Que« 
fla fi ritrova in diverti luoghi • Quella che fi ca* 
va da luoghi ricini ai fiumi è alquanto arenofa ; 
ma per tal effetto non vuol efsere troppo are- 
nofa» ma bada» ch'ella fia magra; poiché la terra 
graffa « e delicata ferve per vafellami 9 e pel no« 
ftro lavoro non è buona » La terra migliore è 
quella, che fi ritrova ne* Monti, e nelle grotte. 
Volendola preparare per poterfene fervire, bifo- 
gna lafciarla feccare e dopo che farà fecta , fi 
(lacci con uno ftaccia alquanto radette , acjcioc* 
che n' efcano alcune pietrusze > ed altre fimi* 
gitanti cofe . Ciò fatto , fi mefcola con efsa ct^ 
matura di pa^nì , la quale vuol efier per la metà 
manco della détta terra . Dopo che fi farà me* 
fcolato la terra colla cimatura , fi deve bagnare ^ 
tanto coir acqua, che divenga come pafta da far 
pane. Dopo fi deve battere con una verga di fer.. 
r« grofsa due dita diiigentemeote » perciocché fi 

deve 



y 



f 



T^ 



STA i5y 

deve mioiener molle per quattro meG almanco « 
e quinto pia (ta, tanto pia è meglio, perchè U 
cimatura marcifce i e ditenendo coal| marctt 
fa efiere la terra morbida come un unguento • 
Quefta grafsesea della terra anzi che impedire ti 
ricevimento del metallo , come taluno potrebbe 
giudicare , fa che Io accetti più volentieri fensa 
comparaxione dell'altra terra f che*cotae queda 
non s'è lafciata marcire. 

Di$$n Mitro modo di féfr fynrt i« gifUro in 

honxjt. 

Un altro modo da far figure che vadano getta» 
te di bronco » è il feguente • 

Dopo che fi farà fatta la figura colla terra fo* * 
praddetta mefcoiau con cimatura per efsere la 
migliore , e che fi farà condotta colle debite di* 
ligenze» lavorandola^ parte che la terra farà fre* 
fca, e parte» che faii cominciata a feccare » fi 
deve dare alla detta ftatua una coperta di fta* 
gnuolo da dipintori , il qual è a ciafcuno nòtif« 
fimo • Il modo di preparare il detto ftagnnolo 
per appiccarlo fopra la (tatua di terra è quefto- » 

DiUéè prtfMtitzhni diiU s^^gnuoU . 

Piglifi tanta céra quanta trementina » e (acciafi 
Aruggere in un calderone» ovvero in un pajuolo> 
e quando ogni cofa è bene firutta , diafi fopra la 
detta ffatua di terra cosi MIentef con un pen« 
nello di fetole di porco fottiliflimamente, e gen- 
tilmente, acciò non fi gtu(Kno muftolr, vene, o 
altre minurie , che dimoftrano la diligenia e T 
arte dello Statuario. Ciò fktto, vi fi deve appiè* 
care il detto ftagnuolo ; e perchè è necefsario di 
faro un cavo di gefi»o fopra la ftatua dì terrr, • 
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ugiierla con oi/o iperchiò bifogna fare la coperta 
di detto fta^nuolo» il quale non vi efìendo > mal 
volootieri i» difenjefebbe dall' umidità , e forza 
dei gefso % laddove per mezzo di tal riparo fé 
jie difende beaiifìmo • Camminando per tal via 
r Af^efice viene ad andare non poco avanzando » 
e/sendochè dopo cbe fi farà gettata la figura di 
bronzo , redando per mezzo delle dette diligen* 
ze ì\ modello della ftatua dinanzi finito > '^prefta 
comodità a quelli» che lo ajuttano a rinnettarh) 
di governare fecondo il detto modello » dove 
non vi eflendo , oltre al confumarvi più tempo » 
fi conducono con manco perfezione j non avendo 
innanzi Tefempio. 11 detto ftagnuolO) finita che 
farà la ftatua di terra , Ci può ancora appiccare 
con pafta con un pennello fottilmente > la qua! 
paida fi fa di fior di farina nella guifa di quella^ . 
che adoperano i Calzólaj, 

Del moi^ di f^re il clsivo. di gtjfd « 

Allora fi deve fare il cavo di geflTo, il quale (I 
£if in diverfi modi , ma il pili ficuro ,. e migliore 
éa^noRro parere» il far pezzi piccoli tanto quan- 
to comporta quello > che fi vuol formare » ficco* 
me fono i piedi , le mani , e la cefta > dove in- 
tervengono motti fottofquadri • Quelli pezzi pie* 
coli vogliono eflere fatti con grandiflìma.diligea- 
t.%\ e mentre che il geflo è frefco, fi deve met- 
tere un filo di ferro doppio il quale avanzi fuori 
Xì^^io , quanto dentro vi fi pofiTa mettere uno fpa- 
ghetto; perciocché il ferro, che fporta in fuori, 
ha a redare in guifa di una picciola maglietta • 
Deefi ancora ^ ogpi volta che fia fatto uno de' 
detti pezzi , e rapprèfo bene il geflo, provarlo, 
e provato che fia, vedendo ch'efce feoza guafta^ 
ae ne/luna minuzia dell' opera % rimette;re il de^ 
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to pezzo al Tuo luogo ^ accollandofi bene > acciò 
non vi redi qualche vacuo , perciocché 1' òpera 
verrebbe fcorrecta. Così adunque» feguitandofi dì 
fare di mano in mano tutta la quantità de* detti 
pezzi » così quelli , che fono a fòttorquadri 9 
come molti altri) che Ci richieggono di fare nel- 
la tefla , nelle mani , e ne* piedi, fi deve andar 
con efiì compartendogli in guifa , che piglino la 
metà della (tatua ; diciamo la metà per la lun* 
ghezza , fa qual lunghezza s* intende ogni volta 
che fia coperto il bellico y le poppe in fino a* 
fianchi , e da baflb infino alla metà de* talloni • 
Ma è qui d* uopo avvertire » che con detti pez- 
zi piccoli la (latua non fi ha da coprir tutta, ma 
fi lafcia di efla fcoperto gran parte delle poppe , 
parte del corpo , delle cofce , e delle gambe ^ 
procurando che detti pezzi , che fi mettono , 
fieno polii con ud certo modo unito , ficchè non 
facciano rottofquadr! • Perciocché fopra quella 
medefima (tatua vi fi deve gettare una camicia di 
gefl^o tenero , non più grolTa che due dita , de- 
irefi por cura , prima che fopra fi getti detta 
camicia , di veftire quel poco di quelle maglìet* 
ce di ferro, che dicemmo lafciarfi fuori di que* 
pezzi piccoli , ricoprendole con un poco di ter* 
ra, acciocché nel mettere della camicia non ve- 
nifsero a fare impedimento , quando fi voglia ca- 
varla\ Meflfo che fia la terra , fi deve con olio 
di uliva unger bene con un pennello, tutta quel* 
la parte, che deve abbracciare la camicia , per« 
che ciò fatto , e rapprefo che fia bene il gelìo , 
con molta facilità ufcirà la detta camicia. Come 
una volta fi farà provato, eh' ella efca, rimettali 
a fuo luogo , e fi finifca 1' altra metì del cavo 
nella maniera, che s'è detto, che far fi deve per 
formare la parte dinanzi . Così fi fegutterà di 
far dalle bande di dietro, e come tutto il cavo 
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fia finito » pfg'ifi una cocda rinforsau » alquaotp 
gtoffetu j e da capo a pie leghifi cueta la Aacua 
con molte avvolture $ e inoltre non eflendo U 
corda ben ferrata ^ riOringafi con aflai quantità 
di piccole biette di legno ; e ciò fi fa » perchè 
non fi torca il^elfo» perchè altrimenti la figura 
verrebbe bieca j laonde per tal cagione fi deve 
tener legata fino a tanto che il ge/fo abbia per- 
duto gran parte della fua umidità e che il cavo 
non fi pofla torcere . Rafciutto che fia , fvolgafi 
la corda 9 e aprafi la forma 9 la quale viene a 
eflfer quella prima camicia , che al/e figure pic« 
cole fi può fare di due pezzi foli , intendendo 
per figure piccole quelle» che fieno grandi quaa* 
to il vivo f e maggiormente efl^endo più piccole 
, del vivo ; ma efieodo alquanto maggiori del vi- 

vo » è neceflario farle di quattro pezzi ^ cioè un 
^ pezzo fino all'appiccatura della natura, e un al. 
tro pezzo dallj* appiccatura della natura in giù, i 
quali pezzi fi fanno foprapppfti due dita 1* uno 
fopra l'altro, perchè meglio poflano congiugnere 
^nfieme • I due altri pezzi s* intendano eflère le 
parti di dietro • 

Come fatte faranno le dette diligenze » aprafi 
la camicia alla fiatua 9 e mettafi a rovefcio in 
terra , facendo che il concavo venga di fopra « 
Indi fi piglino a un per uno tutti quei pezzetti » 
fpiccandoglì dalla ftatua » • n^taofi nelle cafle 
loro , che faranno fatte io de|tta camicia 9 e le- 
vato da detti pezzi quel poca della terra» che a* 
f è mèSò fopra quelle maglie dì ferro , fi porrà 

cura 9 dove la terra avrà lafciato un poco di 
margine o cavo 9 che fi dimoftri, ed in quel faio- 
go appunto fi deve fare un buco con un fuc* 
chiellino nella detta camicia, appiccando a ognu« 
na di quelle magliette di ferro un pezzo di cor^ 
dicclla rinforzata , la quale dipoi fi mette nel 
/ buco. 
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buco > fatto nella camicift col Tacchiello , indi 
con U0 poco di fufcello fi lega ciafcun pezzo al 
dituori della camicia. Così efleodo veftita la €«• 
micia di tutti quei pezzi » cbe tenevano i fotco« 
fqaadri > e avendo unto catto il cavo foCtUmente 
con un poco di lardo > vi fi deve commettere 
una groflfezza di una cofts di coltello o di cera, 
.0 di terra, o di pafta > la quale fi domanda la 
Jafagna , e faifi a quefto modo • 

D0I fsr qutllù^ ehi fi d^méunis /• LM/agns • 

Piglifi un afTe di legno > e con gli fcarpelli in- 
tagfivifi un quadro di cavo t quant' é grande la 
palma della mano j e di groflièzza quanto una 
buona coftpia di coltello > come s' è detto , pia o 
meno che fi vuol che venga o grofla o focnle la 
(tatua • Cos\ di mano in mano che fi farà forma- 
la la lafagna nel detto legno ù andrà commet- 
tendo nel cavo dei/a fiatua » ficchè 1* un pezzo 
cocchi V altro» 

Dtir MrmM$uri$ di ferr$ e del nenloh 
dilln figure • 

Dopo quedo fi deve fare un^ armadura di fer- 
ro» la quale ferve per Tofsacura della (lacua , e 
la. detta armadura dev* efcere tprtuofa fecondo 
la forma, che dimoftra le gambe , le braccia» il 
corpo , e la ceda della fiatua . Ciò fatto piglifi 
della terra magra battuta con cimatura » e a po« 
co a poco fi vada mettendo fopra detta ofTatura, 
feccandola o per mezzo del tempo , o del fuoco 
t^nto eh' ella fia piena quanto tiene il cavo , ii 
che con gran. diligenza fi prova molte volte ora 
da una banda » ora dall' altra ; e come la detta 
oflatura fia piena »: ficchè ella tocchi tutta la la- 
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Agda , fi devt cavare , e fafciarla di un fotti! 
filo di ferro rutta quanta da alto a baffo e poi 
ricuocer/a tanto , che la terra fi vegga ben co€« 
tk, la qual parte fi domanda il nocciolo della fi- 
gura . Ben cotta che fia quefta ólTatura , diafele 
fopra un fottiliflimo loto % il quale fi fa d* otto 
macinato, e matton pedo magro , mefcolato eoo 
un poco di terra intrifa con cimatura , Ciò fat- 
to , diafele un altro poco di caldo con fiamma 
di fuoco , tanto che il detto loto ancor efifb fia 
cotto i e poi fi tragga la lafagoa dal cavo , av- 
vertendo di lafciare in quattro luoghi almanco 
alcuni ferri legati alla detta ofiTatura» perciocché 
i detti ferri mantengono tutto il nocciolo, ficchè 
non ù può muovere • Devefi ancora nei cavo di 
geffb fare il pofamento de* detti ferri, che avan- 
zano. Poi dopo le dette preparazioni, come av* 
vertimmo , fi caverà tutta la lafagna , e fi met* 
cera ne' detti cavi di geflTo ^ avendogli di nuovo 
unti con lardo fottilmente , e che fia alquanto 
caldo, perciocché s' incorpora meglio nei gefTo . 
Fatte che fi faranno poi le bocche dove fi vuol 
mefcere la cera , ferrifi il nocciolo dentro del 
cavo, e ferrato che fia , diriezifi la fiatua , fa* 
cendogli quattro sfiatato) per lo manco, cioè due 
da* piedi e due dalle mani , e quanti più fé ne 
farà, più ficuro farà 1* artefice , che la (tatua s* 
éhipia di cera » e i detti sfiatato} fi fanno in tal 
gai fa» 

D^gli sfiatato] • 

Debbonfi i due primi fare nella più bafla par* 
te de* piedi, e fé fi avrà la ftatua collocata fopra 
qualche poco di pofamento con più facilità ver« 
ranno fatti • Facciafi poi con un fucchielletto 
groflb il buco degli «fiatato] tanto a vantaggio » 
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che peoda iaverfo il baffo» perchè cosi eflendo, 
OOD retri a reftare neHun imbricro deaero alla 
forma. Dentro a detti Whi vi Ci debbono porre 
de' cannelli di canna » I qua/ì fieno addettati ia 
f^ififa » che fi vadano nVoIgenda» e leg«ndo Tua 
cannello nelP altro , ficcbè per effer aiedb il 
cannello per la parte di fotto i egli fi venga a 
rivolgere in modo the fia volto ali* insù ver& il 
diritto della (tatui , e così a tutti gli altri» che 
vi fi pongono, s* ufi il meJefimo modo. Dive fi 
léga il cannèllo, e nel bucoi dove egli fi mettete 
abbiafi avvertenza d'imbrattarlo bene con un po« 
co di terra liquida tanto» ch'ella lo poflfa difen« 
dieref ficchè ritenga ia cera» e non la verfi • 

Fatte le dette diligenze mefcolafi arditamente 
la cera» purché fia calda e flnicta » che» oflrLTv^tn* 
do i modi fopraddetti » Ca là Aatua in qual diffi. 
Cile attitudine eflfer fi voglia » facilmente verrà 
piena. Poiché la forma farà piena» lafcifi per un 
giorno intero beniflimo freddare » ma Ce fia di 
fiate , lafcifi (tare per due giì9rni » e come fia 
fredda » fciolgafi diligentemente dal legame » • 
inedéfimamente fbiolganfi poi que* piccoli fpaghet» 
ti- » che tengono que' pezzi di dentro » che fon 
fatti per i fottofquadri » Come di g(à dimoftram- 
mo» ed avendone fciolti la metà» gentilmente (i 
conrincieri a tentare la prima parte o dinanzi , 
odi dietro; e perchè per lo raffreddamento, che 
avrà fatto là cera , fi farà ritirata , quant* è la 
groITezza di un pelo di cavallo almanco , perciò 
fi renderà ptiìi facile a fpiccare dalla ftatu^queU 
la prima vefte» la q^ale fpiccata fi poferà in ter« 
f a ^ e d^ poi Ci faranno air altra parte le medefi^ . 
me diligenze. Ciò fatto» mectanfi fopra du? ca- 
dette di legno tanto balfe quanto T Artefice vi 
poffa correr fotto colle mani • Indi fi cominci a 
fiaccare a uno a- uno dalla (tatua tutti quei pez* 
T0mp XVI. L si % 
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zi» cfie faranno con quella maglietu dì ferro, e 
con quello fpago appiccati alla decu maglietta » 
e ciò ùtto , perchè reftano nella flatufi alcune 
bavette caufate da'detti pecsia pulitamente s'an- 
dranno rinettando, e con diligenza s*andrà riveu 
dendo tutta la ftatua ; e come fi farà V Artefice 
rifoluto di non iiurle intorno altra diligenza s 
faccianfi di cera tutti quegli sfiatato), che hanno 
da eflere intorno alla ftatua , innanzi che fé, le 
faccia la tonaca di terra , e fi avverta a fargli 
tutti , che pendano verfo ii baffo , poiché di poi 
nella tonaca, cioè nella ve/le ultima, facilmente 
colla terra fi rivoltano ali* insù, e ia ragioneper» 
che gli sfiatato) vogliono pendere albaflb, è que* 
/la , perciocché con maggior facilità fé ne cav» 
la cera, Uonde ftando altrimenti, farebbe neceC» 
fità di volgere, e rivolgere la forma, everrebbe 
perciò a patire , e potrar pericolo di guaftarfi , 
dove cosi gevernandofi T Artefice verrà ficuro da 
tali impedimenti. Oevefi ancora avvertire aque* 
fla , c^ome cofa di ^randiflima importanza , c^ 
^el cav^r fa cera fi faccia , che ii fuoco fia tem- 
perato tanto, che non ribolla nella forma , anzi 
efca fenza violenza, e quando jHirà tutta ofcita » 
diafi alla forma ancora fuoco temperato , fino a 
tanto che abbiafi Scurezza , cbe tutta V umjdità 
della cera fia fucra • 

J^el ctioeere la Ferma » 

Poi arditamente fé le può dare buon fuoco» 
facendole d* intorno una vefta di mattoni , che 
fieno preffo alla' f^Mfia tre dita , e il fuoco, <;h^ 
fé le fa, fia di legno dolce, com'è ontano, cajr«v 
pine, pino, faggio , fermenti ed altre fpecie di 
fimili legni • Soprattuto fuggafi dal cerro, dalU 
queircia i e da*carboni , perchè il lor fuoco £ireb« 
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be colar la tern; la qaal terra ^ effendo coodot- 
I» a tal termine» diveou come v(t'o , fé già 
non foflero alcuoe terre» che haaho proprietà di 
non colare» ficcome fono quelle ^ eh? (t adopera. 
no alle fornaci die' bicchieri» e a quelle de*bro9* 
zi I come a fuo luogo diremo • 

AltfM^ msniifs di fsM U Nocc$$U . 

Oltre a queft j modo ve n' ha u5 altro alqoaQ. 
to più facile t e qu'fto ti è 9 che in c&mbio di 
far quel nocciolo «Ile figure di terra , fi può f«re 
di gtffb mefcoUto coi» oSo ^r(o f e eoo matcoa 
cocco peflo; ma s* egli avviene» che il gefTo fia 
di buona forte » il detto modo diventa più fjci« 
le^ perciocché in vece di dare quelle vefìì a pò» 
co a poco alla terra , fi può torre il geflfo , é 
farlo liquido colle dette cofe mefcolate iniieme» 
pittando una parte dì gefTo > ed attrectanto in- 
fra offa e mattone » facendolo liquido come un 
favore ; e quefta compofiaione fi deve gettare in 
quel cavo fopra la iaiagoa | e fi rappiglerà Ai« 
bito • 

Sciolgafi poi il cavo oe* modi fopraddetti , e 
legbifi tutto il nocciolo con filo di ftrrro, e cuo- 
prafi il detto filo fottilmeote con un favore aU 
quanto più liquido del primo % pur della medefi* 
ma forta del fopraddetto • Ciò fatto » fi deve* 
cuocere detto nocciolo nel modo % che fi fa quel 
di terra, e come fia ben cotto, gectivtfi fopra la 
cera con tutte quelle diligente » che fi debbono 
afare incorno al cavo di geflb • Cavato poi che 
fi farà detto cavo, avendo rioetcato la cera della 
fiatua, come s* detto, e preparati medefimamto* 
te i fuoi sfiatato) , fi può nel medefimo modo » 
e colla medcfinoa compofizìone de4 gefTo far \m 
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fpoglu fopra /« cerAf che fia di due dica e xntt* 
co dì groifttz^^ 

Inoltre Ti deve armire cotle medefime laftr« di 
ferro /aiRhe due diU f e come fii armata » cuo* 
praG di nuovo detta ai^maduta col geffo. Indi ri« 
(Iringad in un fornello fatto tutto dì mattoni 9 e 
ftccomodaco in gusiV f che dandogli fuoco, fé ne 
polla trarre la cera } facetiilo una buca in terra 
dr porvi un'calderone per ricevere la detta ce* 
ra , la quale fi deve trarre per gfLafiatatòj , t 
come fé ne ftrà tratta, allora fi darà alla f^ri^a 
un buon fuoco di legne e carboni , tanto che la 
tonaca della (lacua fi .vegga ben cotta; ma.fi deve 
fapere , che il ge/To fi concenti della metà hnètim- 
co fuoco che non £1 h terra • Il geflfo migliore 
per far fimili opere è quello s che fi cava 4at 
Mantovano, e dal MiUnefe • 

t>tl mudo di mttteir le ferme nelU fiffé$ ^ g delle 

mtfure di ejft^ fej^fm • 

Come la forma delta llatua , ^he fi ha da get* 
tare di bronzo, fia condotte nel termine foprad* 
detto fi deve cavare una foflTt appreflb alla for* 
nace dinansà alU fpina \ la qual fofla dev' eflere 
tanto profonda , chela forma della (laèua fi nafcon* 
da tutta to e fla , ed inoltre dev'efifere pia bafla un 
«ezao braeciOf acciocché te le poflfa dare il fuo 
pendio ì e la bocca , la quale deve venire fopra 
la teda d.-IU ftatua dev* etfere almanco un quar- 
to di braccio • Di poi che fi farà fatta la foflTa 
con tali mifure per altezsa , e per larghezza un 
mezzo braccio difcofto dal4i detta forma da ogni- 
bandi , piglifi la forma , che fi farà sfafcìata da 
, que* mattoni , dove fi pofe a cuocere , e dopo 
cbc farà freddata % leghili diligentemeote con ur 
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cioipo baftance a foGeiiurla , ed avendo poftv 
uaa tagfia a uo trave del palco , e mefFovi den<>' 
tro il detto caoiRo» Tartefice fi deve fervire di 
lifl argioo poflente a fodeoere la detta forma . S» 
,la ftarua fia moUo grande ) farà néceffarìo porU 
ndh fofTa con due argani | e fé non f>rà molto 
grande farà baftante un argano foJoj e febbene fi 
potefle fare fens*argaqo in quefìo cafo, non per* 
ciò è djt siflicurarfi- per cagione de' gran pericoli ^ 
ne' quali fi potrebbe incorrere» eflfendo che fi pOi» 
treU}e ìnuovere i) fuò nocciolo^ cioè l' anima da 
dentro e ajiche percuotere fia fpoglia di fuor! ; 
dove che adoperando 1* trgaoo fi sfuggono i dettt 
inconventeiKi « ^ * 

Dti firn gli sJtstsU] , t J^l rsgmfht U fcfs * 

Legata ad iHiiqne che fi farà la forma col detto 
argano piati {iiano » e coiiiatta alia bocca delia 
foffa> allenrifi tattto» eh' eHa difcenda nel fóndo 
della fofla , e poiché ella Qa ben ferma e dirir* 
ta » e fjtuata la becca , dove ba da entrare la 
fiaynma » al diritto della fpini ^ fi deve trovart 
in jprima gR due sfiati^oj , che fono nella pia 
bada parte I e quelli lìnbo^ccare éon cerù cannai 
netti, che fi fanno di terra corca» ì quali cauno^ 
ni fogliono fervire per gfiacquaij, eperc^è G^ia 
de' detti cannoni con alcune rivolte , quefii lervono 
nelle parti pìjù balfe, e io tutti quegli altri Iuo« 
ghi 9 dove gli sfiatato} fono forati all' ingiù » che 
con quella rivolta s'imboccano Tuoo oeiraltro » 
< vengono diritti all' insù. Mefli adunque die fa. 
ranno quefti due sfiatato] » fi deve pigliare di 
quella -ferra , che fi farà cavata della (odiy la 
qual tèrra vuol eflere ben crivellata, e mefcola« 
ta con altrettanta rena che non fia troppo \p.oU 
h, ^ Doefcolata bene la terra colla rena> f^ deve 
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rìeitipierè U fofla» ed «vvèrtirct l'Artefi^ce, che 
la detta terrai che diciamo» che 4ev' eflfer me- 
fcolaca coKa rena » bafta eh' ella fit-preflo alla 
forma del/a groflTetsa di uit quarto di braccio s 
ed hai in là fi deve riempiere di terra para > 
cioè .di quella, che fi fari cavata di detta fofla » 
la quale non imporca » che fia altrimenti criveU 
lata ; e quando ve ne fari per 1* altezza di un 
terso di braccio , allora fi deve entrare, in detta 
fbda con due mazzapìcchi , i quali fono due le* 
goi di lunghezza di tte braccia i' uno.» e larghi 
di Cotto per un quarto di braccio » co* qu^lì fi 
condenfa la terra iniìeme , precurando di non 
percuotere mai la formar bafta appreffàrfi a quella 
quattro dita mazzapicchiando» e da indi in li 11 
deve^ ferr jire con li pie^i , premendo la terra ap» 
preflo la forma con ^ran deOrezza • 

Così a ogni terzo di braccio , che fi fari pofta 
la terra > fi mazzapicchieri nel detto modo » e 
perchè gii sfiatatoi, chedicemmo, vengono ad ef» 
fere raggiunti dalia terra , mfrtavifj volta per 
Volta di quei caononetti, di ferra cotta , e ogni 
volta che fi faranno meflfì , turiafi bene con un 
poco di (loppa netta , k quale ripara , che nel 
Riempiere, che fi fa della foffa» la terra non en* 
tri denero a' detti sfiuatoj % perciocché impedi» 
rebbe tanto la forza del Kifiare , che non lafce- 
rebbero venir U Statua • Seguitando adunque di 
riempie! e la fofla in tal modo» ritrovandoG de- 
gli altri sfiatato)» fi deve tenere le diligenze rtc» 
contate ne* primi, fintantoché fi arrivi al pari deb 
la foSa riempiendola r 

Dgl mursn il cMn^ìt , per (ut divi farref 

il bronzo. 

Oh fatto fi deve incominciare a far la viif do* 
ve ha da correre il bronto » e dee& fapere^ cte 
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?^uioJo fi comiocu a mettere U forma nella fof* 
A% bifogna che fi^ piena U fornace di bronco » e 
od medefimo cempo che fi riempie U foflfa «. co» 
ffiìnciare a dar fuoco alla fornace » acciocché U 
ferma non pig'iafle troppa uraidicà; le quali dili^b 
gen«e , ancorché ptjano frivple , trafcurate dall* 
Artefice 9 (otìo molte volte cagione , che non s* 
empiano le forme » e che fi reAi eoo vergogna 
dell'opere • Or poiché fari ripiena ratta la follia 
al pari della bocca principale» dove deve entrare 
il bronzo, eflendofi lafciata quella parte di cadu* 
ta dalla bocca della fpina , dove deve ufcire il 
bronco della fornace % ed avendo tirati fa tntti 
gli sfiatato) nel modo che fi è detto fempre , tei» 
nendogli chmfi con iftoppa 9 e il fimile la bocca 
principale dei/a formi} fi deve pigliare cante mes« 
sane cotte» e di efle fare un pavimento, fempre 
lafciando fcoperti gii sfiatatoi . £ perchè la for. 
ma talora avrà pia J*una bocca principale, dove 
deve entrare il bronzo, perciò conviene avverti- 
re , che il (tetto ammattonato venga appunto al 
pari delle bocche, dove ha da entrare il bronzo. 
Pid^linfi poi de* mattoni di terra cruda fecchi , i 
quali fi debbono fpezzare , lafciandogli della lar« 
ghezza di tre dita , o pii\ , fecondo la difcreziO'* 
ne dell'Artefice, e della caduta» che fi vuol da- 
re al bronzo , e quefti detti mattoni fi hanno da 
murar per coltello con terra liquida mefcolata 
con cimatura in cambio di calcina fopra il detto 
mattonato. Ed è da avvertire, ch'eflendofi tirato 
per la parte di fuora infino alla parete della for» 
nace un canale facto de* detti mattoni ^rudi 9 e 
rinferrato incorno alle bocche, dove ha da entra- 
re il metallo nella fornace , fi deve poi pigliare 
de'm<kCtoni crudi , o cotti , e per piano murare 
il canale tanto , quanto elfo verrà alto , e farà 
affai la larghezza di un mattone, mettendo l'uno 
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fopra r altro» e accomoda ndogl' iator no al dctt^ 
canale tanto» quanto verrà atto j^ come s*è defCtCu 
Come fari giunto al pari , e bene (laccato eoo 
terra freCa, in vece di calcina, fi deve levare U 
fìoppa di fopra le bocche , dove ha da entrare it 
bronco » e in cambio di /loppa vi fi debbono por* 
re <te* turaccioli di terra frefca fatti in guifa che 
tt pofTano cavare ; perciocché fubito bifogoa mettere 
de* carboni accefi nel canale, e coprir tutte quel« 
]e parti,, che fi fono murate con terra frefca» ac- 
ciocché ogni cofa fia bene sifcìutta; e perciò é d* 
uopo rinnovare il fuoco piò volte , perché la det- 
ta terra non tanto vuol eflfere afciutta ) ma. be^ 
Diffimo cotta. 

DiiU diligente dm ufarjl pgr dare ufcké 
mI btùnzo H^Hifatto . 

Dopo tali diligenze» avendo il metallo beo fu* 
fo, fi levano tutte le ceneri» e carboni, fofEando 
con un mantacuzzo in modo » che nulla vi redi 
fopra » che pofia impedire, il metallo. Ciò fal^to, 
fi debbono levar tutte le (loppe, che chiudono già 
sfiatato), ed ancora que' turaccioli di terra dalle 
bocche » dove ha da entrare il bronzo (Irutto • 
Debl>onfi inoltre mettere fu per lo détto canale 
due candele di fevo ^ nno in tr^ » le quali noa 
arrivino a una libbra di pefo : indi andare alla 
bocca della fornace» e tinfrefcarla con una certa 
quantità i'\ (la^o di pia della lega ordinaria » 
che vi fi avrà me(ro. 

Con pfeflezca poi » mantenendo il fuoco alla 
fornace epn nuove legne , fi deve arditamente 
.percuotere la fpina col mandriano , che co$ì (i 
addimanda quel ferro , che fi adopera per quefio 
ufo » e temperatamente lafciare fcorrere il bron» 
co» fesppre (eneodo la punta del mandriano dea. 
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tro nelli fptn^ » fiottntochè fi vegga ufcica unm 
ctxu quantità di meuHo i la qua! deftressa. Ter* 
ve a far paflare queir impeto che fa il metallo , 
che talora è cagione di far pigliar vento, all'eii* 
trata della forma • Vedendofi aduoque . alleotata 
quefta prima furia , li potri levare il mandriano 
dalla f|»ina della fornace 9 lafclando^verfare catto 
li broorof acciòccliè ia fornace reginetta: e /per 
ciò fare è nece^ario di avere un uomo a ciafcu» 
joa delle boccile della fornace , cbe co*rafliatoi » 
cbe s*uf4no a tal effetto » fcavino tutto il broo» 
20 verfo, la fptna. » e quel mecallos cbe avansa , 
dopo cbe ^*è eo^p^uta la forma « fi ritiene con 
que//a terra 9 cbe avanza dalla fofla » la quale fi 
piglia con pile., e gettali fopra ai broAxp » che 
cori-e fuori della forma. Cos) colte dette diligen» 
se s'empiono le dette* ferme • 

' * •■ 
Ville F^msci da, gittsr itmaj^ § ddU 

Le Fornaci % cbe fi Cinno perofoodore il bron« 
20 ». fi debbono mutare. fecondo le bccafioni dell* 
opere. La loro circonferensa, o grandezza è va* 
fia fi^oodo le diverfe opere, che fi hanno a get- 
tare • Supponendo cbe la circonferenza di una 
fornace fia di nove braccia , il fup vano di den» 
ero, cioè il diametro farà di tre^ braccia, e Tal- 
tezza della volta di. ella farà il mezzo tondo del* 
la pianta della fua rotondità. Il piano del fondo, 
Del quale fi mette il bronzo ,'^eve farfi io pen- 
dio, e quello, eflfendo la fornace della detta gran« 
dezza , vuol effere la fella parte di un braccio* 

. _ t 

Dil munir* il primo fmie^dill» Etmgt*, 

AvvcrtìfcKfi «ncora » cbe il detto foado 'A h». 
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èà fare CM qaeU' attitudine ^he & faooo le tkn» 
d0$ ckHTe ficammia»» cioè che abbiano nel mes* 
«o il fu» figagnoio, e pendio, tì quile bada cor- 
vere dirtelo alla bocca della l'pioa , di dove efce 
il metallo. G)a) per cai ragione quefte fpalle an- 
draiMO moQtaodo fu dolcemeoté preflb alle due 
porte I dove fi inette il bronco , a un terzo di 
braccio» il qua! terso di braccio fi deve fare an» 
dare tanto p>& «rdito» quanto 6 vorrà che la for« 
nace abbia più o meno fondo , la qual coofffte in 
manco di no mere' ottavo dì braccio iti pia o il 
meno. Evvi la terza porta, dov'entrano le fiam- 
me del fuòco , alta qualo non è oeceflario ufare 
tali diligenze per non effere ella affaticata dal 
bronzo, ma foìo fé le deve dare alquanto di fpaU 
letta d'a/cezza di tre dita-, Devefi murare il det« 
to fondo di fornace con certi mattoncelli fatti z 
pofla , i quali « oltre alla loro picciolezza li fan- 
no larghi pia da una banda che daiTaltra , e vo« 
gliooo eflere groft per un ùdo dt braccio , e fé 
fi faranno della detta groflìezza per rutti i verfi ^ 
fisrviranno molto meglio, che non fiinno quegli 
che s*ufano alle fornaci de' bfcchieri • £quantun« 
que molti ufino,di mettergl* io opera per coltello^ 
eflendo fiato fperimentato Tuno, e l'altro modo 
s'è trovato , ch'eflfendo i matconi di una mfdefi« 
ma groflezza per tutti i verfi , fanno migliore 
operazione , mettendogli a diritto che in neflfua 
altro modo • La terra , che fi adopera per fare i 
detti mattoni dev*eflere fcelta con diligenza; per- 
ciocché ella vuol efler tale, che non coli ai fuo« 
M« Fatti i mattoni della miglior terra chefipof- 
fa zvere, e ben fecchi che fieno fi deve con afce» 
e fcarpelloni fatti appofta per tal neceflitìi lavo* 
irargli pulitamente e in talguifa, che ù congiun- 
gano beniflimo infieme • Gos\ di mano in mano fi 
«Adranoo i detti mattoni aturaiKlo in fui fondo 
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deUa foroicc % il qv»! fondo hv da tStr frtfo di 
pietre morte % e levato dtl piano della terra im 
, mezBO braccio; e le dette pietre morte vogliono 
effère grofle ita tergo di braccio il JBaaco t e bc« 
ni/limo coogiuate iofieme» 

Del m^do di fMTi il ficmiè fùnd^ d$ils Wirmst^^ 

QueAo primo fondo ( efleodo la fornace della 
f fopraddetra grandezza )^ dev'eSer pia grinde due 
tersi di bràccio » cbe qoo ha da reftare ìl:vaoo 
del foodo deMa foraace, e 'murato di calcina ot* 
dinaria t purché fia baooa e hèoo ftrgìonata , So* 
pra quello primo foodo fi deve poi jnu/aro Tal^ 
rro ) e co* detti mattoni ; ma io vece di calcina 
fi ha da pigliare della medefinàa ierra » e Cirla li. 
quida , avvertendo di ftacciacla bene > e renderla 
netta da ogni bruttura; così con detta terra Aem« 
perata io guifa di calcina fi deve ftìibilire tutto 
quello fecondo fondo della fornace % ma porvo- 
ll fottilmente « perciocché metteodovela grofla- 
mente ^ ed^^eflendo la natura de^'a terra di riti. 
rare alquanto > nel rifeccarfi, vieoe a gettar de* 
f^li, e a fare fottiliflìme crepature^ le quali per 
' picciole che fieno « fono di grandiflimo danno » 
effendochè quando il bronzo vitnt in acqua, tan-i 
ta é la Aia forza» eh* égli penetra per tali feflìi- 
re I e sforando la fornace viene a foUev«re il 
fondo ; e perciò dando 1* artefice forttlmente di 
terra sfoggirà tali difordlnl , e non darà occafio- 
ne all'intonacato di far crepature» 

lUl, fir4ri Is v^Jts e delie f$rti dilU W^HMCi • 

> 

Fatto ch6 fia quello fecondo piaoo > fi deve ti- 
ifare la volta con li medefimi mattom4 t nel me- 

<Ìefioio modo nmraci . Nella detti vok» fi devo 
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bit dtte eaeat* , sua per etnto % come dicem* 

not per le qaali fi ha da mettere ìV bronso t e 

fe fi &rtan» beghe per due teril di braccio , e 

per CN^^qttftrtìalte t Ara abbaftansa » La cerca 

porct > per la quale debbono eatrare le fiamme 

delfueco » dovrà eflere largha per due tersi di 

braccio > t uo braccio alta , ed a quefia fi ^à pi& 

akecsa per tal ragione, perciocché eflendo lana» 

Cora del fuoco di andare in alto , entrando la 

fiamma in su pia gagliardemente e girando neJ/a 

•irolca della fornace y sforsato per la detta relon. 

àwk a rigirare di lotto per tal furore tanto fi 

rifcalda . il metiUò , che io poche ore fi viene à 

liquefare ♦ 

i>4/# sfié$$Mtéi délU Firnsei # del hHc9 

MI» Jpinm • 

Fannofi dipoi quattro sfiatatoi nella parte delF 
eft remiti^ dove muove la volta, i quali sfiatato) 
debbono eflere di tanta largbezea che vi entribo 
due dita della mano • Il buco doocfe dee ufcire 
il metaUo foodnro, fi ha da fare in un mattone, 
acciocché non poflk effere impedito da nefluna 
parte della faa circonferenaa ; il qual buco fi 
domanda il buco della fpina j e la fua larghezza 
per di dentro dev' eflere un mfxsò dito di pia 
che la parte ch*èfce di fuora , per cagione del 
aaffb di ferro, che vi fi pone dalla parte di den- 
trb ; il quale s* intride con un poco di cénere 
bene flacciata , e liquefatta fèeonde il bifogno « 
£ il mattone , dove fi fa il detto btìco , fi mu- 
ra infieme con gììmìttì^ e cosi fi deve andar ie« 
guitando finché la vòlta fia raggiunta tutta • 

Preparifi dipoi una pietra morta di grofleasà 
di un mecao braccio per ogni verfo» ed in que-^ 
fta fi faccia un buco nel mtno » il qiule fia 
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gra tde appuato ^uant* è il baco t che A fece 
ael nurtooe *» diciam db quella parte , ^ cbe s' ha 
d'appoggiare, it miittone » ma la patte del detto 
buco > oh' è dì fuora della fiirnace i fi deve £ir 
larga per fei volte quant* è q«ella parte foprad-' 
detta f che fi appoggia al detto mattone» e coA 
deve venire paiitamtote sbavata in fuora* Dipoi 
li muri la detta pietra al mattone deUa fornace 
con terra nel ^odo fopnddetto ; ma perchè In 
detta pietra Aliene a pofare fepra qtiel fonda- 
mento t e fpalle della fornace» come di fopra di- 
cemmo » quella parte » che pofa fcmra il detto 
fondamento dei piano della fornace u deve mu* 
rare coiì bnona catcipa • E così i* altre pietre 
iftorte.i che debbono effère della groflTexca del 
primo pezzo • E la dett» altensa dev*eflere ap* 
punto quanto i* alteesa della voka » acciocché 
venendo qualche accidente alla volta » fi pofla f 
fecondo il bifogno» acconciare» e ri£ire. 

Come r Artefice abbia recinto la fornace ntt 
detto modo , eflendo giunto alle fpalle della bu« 
ca maggiore » per la quale entra la fiamma »t fi 
deve fare accanto alla detta buca un fornello % 
il qusJe fia due tersi di braccio per ogni verfo % 
e profondo due braccia appunto dal piano della 
buca io già » nel qua! fondo fi debbono ^orre 
fei o fette ferri grofli due dita della mano per 
ogni verfo » e fieno di tanta lunghezsa » che 
avanzino da ogni banda quattro dita»i quali ferri 
fi debbono pofare fopra pietre morte » mettendo* 
' gli fontano 1' uno dall' altro per Io fpazio di trd 
dita in forma di graticolato • Quello fornello » 
che vti inarato fopra i detti ferri fi deve mura- 
ce nel medefimo modo 1 cioè % con i detti mau 
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toni e terr» iovece di' ctlcin» ^ cooie dicemmo i 
doveri! murare il di dentro della fornace ; dev* 
eflfere il Aio f^iano aito tatitoy eh* egli arrivi aù 
Ja inerii de'la bira della foroacO , dove hanoo da 
tntràre le 6Amine » e come fia arrivato a tal fé- 
gàpy riftringafi la parte di fopra per un ottavo 
di braccio per ogni verfo • Sotto allk graticola 
dr ferrò » che dicemmo , facciafi una foflTa larga 
un braccio e .mezzo » profonda ^e braccia , e* 
larga cinque » o fei verlo quella ^arte 9 che la, 
detta volta dee porgere il vento per la graticox 
la al fornello delia fopraddetra fornace. 

Avvertiicafi » che qaefto vento non ha da en^^ 
trare fé non per una banda » e così vada fegui- 
taodo ia profondità delia fofla ^ quanto t ielle la 
fine del Anto fornello per di fotte; la quaffoCi 
fa dall'effetto é chiamata comunemente U hrmiiom 
j^o/s, E perchè allora interviene) che io fcul« 
tore darà fuoco a buona cauzione cinque o fei 
ore prima alta fornace» e per tal effetto le braci 
delle legno arfe fotte alla graticola crefcanO'tao» 
co» che impedifcano la vinta del vento al fornel. 
lo, che non fa la fua operazione, perciò bifogna 
vedendo crefcere tal nsonte , aver preparato un 
ferro di lunghezza di un mezzo braccio, e largo 
un ottavo, il qual ferro nel mezzo* da una delle 
bande della fua larghezza ha d^a avere faldata 
una verga di ferro di groffezza di due dita , e 
di lunghezza dì due braccia , alla quale per la 
tefta contraria fua fi fa una fcotbra , nella quale 
fi commette una ftinga di quattro braccia ^ eosì 
con quefto ftrumento , che volgarmente è detto 
il r^firtih , fi cavano le dette braci di mano in 
'mano, che fi veggano andar crefcendo • 

Poiché fi ikrà fatta la fornace colle fopraddet^ 
te dil^igeoze , fi deve ricignere intorno con buone 
catene di ffitto > 1^ quali alfoaoco vorrebbero ef« 
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fer due f perciocché una (e ne deve mettere U 
rincontro del fondamento della fornace , e l*aU 
'tra per un terso dì braccio lontana d^Ua detr^ 
per di fopra ; e quefte qq»oto p à grofle, e lar« 
gbe (àrannoi tanto più ficura renderanno la for« 

La bocca del forne{I>, dove per diritto fi por* 
gono le legne ^ deve tenetfi coperta con on co- 
perchio fatto in gailé ài una paletta di fetro di 
tanta grandezza quanto comporta la buca ; alta 
qua! paletta G f»rà un manico tanto lungo , ck^ 
non pofla cosi predo infjcarfi, ma fecondo il bu 
fogno e/Tere adoperato sicuramente. 

jDgJ m9do di mitUf$ ti m^tmllo nelU /irsuir»^ p iH 

ricuocere il fornello m 

Mettendo' il metallo nella fornace è ancora da 
fapere , che vi fi deve porre in guifa , che I' un 
pezzo fia dair altro f<2llevato> acciocché le fiam* 
me pia facilmente , entrino » il che è cagione ^ 
che il fornello faccia pia predo il fyo ufirìo > 
ed il bronzo la fi^a fiiGone ; ma molto maggior* 
mente é da fapere t che prima che il detto me* 
callo fi poqga nel fornello, fi devo detto fornello 
ricuocere, dandogli ventlc^uattro ore di fuo^o » 
cioè , un giorno ed una notte » perciocché noa 
lo ricuocendo bene 9 ponendovi dentio il metal* 
Io 9 non fi potrebbe fondere » ma «ggbiacciandoG 
piglierebbe certi fumi di terra, che gettano det* 
ti fornelli > ì quali lo inafprirebbono in tal gui- 
fa 9 che per otta giorni continui» che fé gii deA 
fé fuoco, non fi potrebbe liquefare: dev^^fi ancora 
alle bocche , dove fi. mette il metallo , far due 
fporteletti di pietra morta t ne' quali fporteletti 
io ciafcuno fi fcompartifce due buchi larghi un 
dito e mezco Tuno^ e.<ituuro dica lontani T uno ' 
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àdV altro : i <l^lì buchi fervono per porvi un» 
forchetta di ferro fatta a tal propofiro , colla 
quale , fecondo il bi&gno fi vanno levando , e 
ponendo i detti fportelH • Volendo ancora met* 
cere nnovo metallo nella fornace^» fi deve prima 
porre il pezEo fopra i detti fportelli » e tener* 
velo fintantoché diventi infocato » e roflb » e 

J|tiafi che fia p«r colare ; cpsì poi ù può metter 
ra r altro ; eflTendochè chi <ve lo metteffe fenca 
nfar prima tali diJigenze andrebbe a pericolo di 
freddare il primo metallo j é farlo divenire io 
guifa di migliaccio • 

Quanto abbiam qu) detto delle operazioni dell* 
Arce di gettare leftatue fu da noi tratto dzÌTrat^ 
tMto dil C9l$ir$ Benvenuto Cellini fùprtt UJchU 

STEGANOGRAFIA. 

La Steganografia » detta ancora Ctypngrsfs , 
TtUgfé^fiM y i r Arte di fcrivere con certi carat» 
ceri ignoti » occulti 9 e variate Ietterei che con^ 
tengono un qualche fegreto , e ch'efTer non pof» 
fono intefe , fé non da coloro , che n'hanno la 
chiave • Queft*Arce fembra eflfere fiata poco co» 
nofciuta dagli Antichi : benché il Sig. GuHUt de 
is GuUUtìert in un Lioro intitolato L« Lacedi^ 
mù»U Mnticm \ § wtodirna pretenda , che gli anti. 
chi Lacedemoni fieno fiati gì* Inventori dell'Arte 
di fcrivere in ciffra • 

Dil/g SfjtMU di* Li^t$d$monì . 

Le loro fryt»1e furono , a fuo parére » come Y 
abbozzo di qoeft'arte mifteriofa: erano quefti due 
rotoli » o curii di legno di uguale lunghezza » e 
groffezza; uno era cuftodico dagli Efiori» e l'altro 
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éàl Gcaerdie 'dì armaca > che mai^Uva contri T 



ìsimico * 



QjmqJo quefti JMagiftrari volevano fpedirgti ut» 
ji|aa)che ordine iei^reco » pigliavano una (Ir fcia di 
l^gaipcna ftrecta 5 e>iuoga, cui avvolgevano efac* 
tameote iocoma alla ^cicala , che aveano renuti» 
appreffo di (^ : fcrìvsvaoo allora fopra U perga* ^ » 

mena la loro iniciisione ; e quello , che {cricca 
aveaoo t formava u<i fenfo perfetto , e conneflo » 
finché Ja ftrifcia di pei^amena era applicata fai 
fotolo ì ma lofto che fi fvolgeva, la Scrittura du 
ventava mutila , e tronca» e IjC parole fcoanefle } 
e folamence il loro Generale poteva ricrovirne U 
conneffifine'» e il fenfo » applicando la Ari fcia di 
pergamena fppra la {citala orocdo ijmile9 ch*egU 
«ve va. / 

Racconta Vàlib'f , che £nc»n0 fece » intorno a 
du^ miU ^ni fa , una raccolta di venti differen- 
ti maniere da lui inventate» o mefle in opera fi* 
no allora per ifcrivere in ciffra. T'riVmia., il Ca. 
lutano Pm/«i il Vign$f9^ e ij P. Nic$r9n de'Mmì* 
mi hanno fatto de* Trattati compiaci fopra HCff* 
frei e dopo di loro quefta manieia di fcrivere e 
ilaca ancora condotta a maggior perfusione • 

Dili* Art§ di dÌ€hhf^fi , a JpÌ€gé^rt /# C(^* 

Siccome la fcrictara in c^ffra è diventata un* 
Arte 9 così l'Arte di leggere, odichiarare leci& 
fre $h dìnorainata col termine particolare di di* 
ciferare. 

La cìffra a chiave .feoyplice » è quella » nelle / 

quale fi jidopera fe^^pre una n^defima figura pei 
Ggnificfre una medefima lettera: e quefta può di 
teggiert indovinarti con qualche applicatone • 
La ciffra a chiave; doppia ^ quella ^ oeiU quu 
Tmo X*7, M le 




le fi cimKf* al&betto ad ogni parola , o aell* 
quale fi ««/operano delle parole feoza fignificatò». 
Ma un'altra ifitatera più fempllce » t cbe non 
pnò in verun modo dicifer^rfi fi è di convenire 
inffeine dì un qualche libro di nnt medefima .€cU« 
mionc • Tre ciffre forcano io qoefto metodo la 
chiave • La prima xiffra ìndica la pagina del li« 
kro 9 cbe fi ba Tcelcp. ; la feconda la linea , e 1« 
tersa Im parola, cbe deve adoperarti. Quefta mu 
oiera di fcrivere , e di leggere non pub efler no» 
ta fé non a quelli} cbe fanno di certo, quale fin 
redisione del libro , cbe ù adopera ; tanto più ^ 
che ritrovaodofi riflcfia parola io diverfe pagine 
del libto» è Tempre indicata con differente ciffrex 
Havvi oltre a qtfeflo gi'incbioflri fegt eti i qu^lt 
pedono variare il pari delle ciffre. 

tff$rvMti$nf feprm U finìUtk d* hdevsMMré U 

• 

Egli è prcbabile , ch*abbiafi dato il nome di 
OtÉra a quèfia maniera di fcrivere , perchè colo» 
Vo , ch'hanno dapprima cercato on tal genere di 
fcnttura, G fono ferviti delle ctffre aritmetiche » 
e perchè quelle ciffre s* impiegano d* ordinario 
t^er* quello ufo , eflendo per una parte caratteri 
obtiffimì , e per Paltra diverf^ffimi dai caratteri 
ordinar) dell'Ai abetto. I Greci, le cui ciffre arie-, 
metiche non erano fé «on W lettere del l^ro al» 
fàbetto , non avrebbero potuto ccnoodafhente fervlrfi 
di quefto metodo ; e perciò re aveano di un'a/» 
ira forte; per efempio le fcyftale de Lacedemoni, 
delle quali abbiam quV addietro fatta parola ; e . 
iétorno alle quali enerveremo , che non doveano 
edere molto difficili da indovinare • Imperocché 
i; era facile vedere 9 tentando i e provando un 
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poco , qaàì fytk la linea , che doveva pel iènfo 

untrfi alla l«éea» eh* era abbiiTo della pergameoi» 

««Godofciuté che aveafiquefta prima iinea, tutto il 

fjoiiQente croyvafidi leggieri •Imperciocché t fop^ 

pooghiamo t crc ^joefta feconda li afa , che venivo 

immediacameote dopo la prkna rìfpetto al ftn(o^ 

£off^ per efempiof lafotota, haftava andare di là 

alla ootta,alla dec4ma tersa, alU decima fettimè 

oe. e così dlmaoo io mano fiaò all'alto delia per* 

gameoa » e fi ritrovava tatù la prima lioea del 

rotolo. 3* non fi aveva dopo che a ripigliare la fe^ 

eonda linei^ di ahbaffb, po(cia la fetta ,1» decima 

le decj,miH](farta ec e così di mano in mano « 

Ciò fcorgefi di Itgs^ierì » quando fi coafidera , che 

una linea fcritta fui rotolo » doveva effer fermo» 

ca d^ linee parallelo ugualmente diftaati una dall* 

oltra • 

Sé^h del méUdo di dkAiérsrt h Cifre 
dtl S>g»^ Grsvifénd$ • 

Molti fono gli Autori* eh* hanno (critto fopm 
Tarte di dicifefrare, o Ga di dichiarare le ciffìre^ 
noi non efporremó pfr niinuto quest'arte, perche 
non ne verremo così facilmente a fine; e ci con* 
tenteremo pel vantaggio, e l'iftruzione àe' noftri 
Lettori di dare J*eftralto ragionato dì no* ope* 
retta del Grsvt/andé , che ritrovafi nel cap. i%. 
della feconda parte della fua introduzioni mlU Fi* 
itffJiM pubblicata to^ Latino , a Leiden , e riftanii» 
pata io Venezia d^i Signor Pafquali • 

Il Signor GfMve/étmdt dopo aver date le regole 
generali del metodo analitico , o della maniera 
di hx ufo delle i pò tefi , applica con molta chia- 
rezc4 quefte redole air arte di diciferare nella 
quale fono ia efiècta di un graode ufo » e vaii« 
caggio « 
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Lt frimt regoli , che prefcrive , fi è di fare 
un ctralogo de*caratreri, che compongono la cif- 
fra , e di notare quante YoUe tialicuno dì effì è 
ripetuto . ConfeflTa , che ciò non èjfempre utile ; 
ma biila > che pofla efTerlo • Di fatto, fé per e* 
r fempio » ogni lettera foflfè erpreflfa con una foU 
ciffra > ed il difcorfo fofle io Francefe > quello 'ca« 
calogo fervirebbe a ritrovare i« gli # colla cifFia ^ 
che più fpeffo fi rifcontrafle» perchè i'« è la let- 
tera che più frequentemente s'incontra nella Ifo« 
gua Francefe • %. Le vocali coU*a)cre cjfFre più 
frequefnci^ 3. i / e i f a cagione della frequensa 
degli 6" ^ de'fjvi» f»^ fpesialmente in un difcor* 
fo alquanto lungo : 4. gli s a cagione della ter^ 
minasiooe d^ tutti i plurali con quella lettera 
ec» e cos) di mano in mano # 

Per poter dicìferare bifogna in prima eonofce- 
rè la lingua. Egli è vero» che il V$it$ ha credu» 
to di poter farne a meno; ma. ciò fembra difficili 
le» per non dire impoflibile*^ 

Bifogna che la maggior parte de' caratteri fi 
trovino più di una volta nella ciffra 1 fé la ferir, 
tura particolarmente è alquanto lunga , e fé una 
inedefima lettera è indicata con differènti caratteri • 

A B 



Eferopio di una Ciffra in Latino: abcdefghikf: 

C . D 



ifflkgnekdgeihekf: bceeficlabfcgfgia 
E F G H I 

ebbfbhiccìkf: f mfpimofb iabcqibcb iei 
K ^ L M 

t acgbfbcbgpigbgrbkdghikf: fmkhite 
fm. 
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Le lio^ 9 l6 lettere maìufcoie A E ec. e i ; # 
é$mf9B0 che qui A veggono ^ non fono della ciffra } 
li Signor Grsvi/éndi le ba aggiunte per una ra« 
giooe, cbe vedratfi qui appreflo« 

III qÀefta ciffr» vi (olio 

t4f IO 8 5R1 tn ir 

t4Ì 9c>4a ftp is 

tir b t h $ i IO I e 

tt € 8 k mi I q 

Quindi vi fono in tutto dicianove caratteri 
cinque de' quali vi entrano una fola vofta« 

Ora io veggo primieramente t che g h i k f fi 
tirrova in due luoghi » E M; che i k ( Ct ritrova 
ancora in F ; infine che h e k f ( C ) e fa i k f 
(E, M) hanno ira di loro relacione. 
' D»l che coodhiudo^ cbVè probabile} che quefii 
fieno rermìnaiioni di parole» il che io indico con 
il 4» tpmmé ^ 

' Nel Latino fò^gliono troyarfi delle parole » dove 
delle quattro ultime lettere le fole ancipenulti* 
me fono diverfe , le quali in quello cafo fono d* 
ordinario vocali i com3 in ume^nt ^ li^unt ^ dof$mt 
«e* dunque i • fono probabilmente vocali . 

Poiché /ot/(v#i^ìG) è ti principio di una pa- 
rola ; dunque m o f è vocale ; imperocché una 
parola non ha mai tr^ confonanti una dopo Tal- 
fra, dbe delle quali fieno la medefima; ed è prò» 
babiie, cbequefta fia /, perchè / G ritrova quattar* 
dici volte , ed m fola mente cinque > dunque m è 
confonaote. 

Di là pafTando a K ovvero gbfbcbgSfi 
vede che poiché / è vocalei k farà confonante ia 
b f b per le medefime ragioni dette qui fòpra : 
dunque # iàrà vacala a cagione Ai k $ À^ 
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. Io L ovvero g b g r Vi ^ ò con&Dattte ; r fit- 
rà confoninte > perchè Jn cucio lo icricto noa ¥i 
è ^e^un (olo r: daaqliie g è vocale. . 

In b ovvero C e g f g vi fa«fl>i)e adunque uii%_ 
parola o una parte di paiola^ di^ct^que vocali ; 
ma ciò non può eflfere » non efTéndovi in latino 
oe/Tuna paiola di tal fatta i dunque ci fumo isgan- 
nati pjgliando f 9 f g per voca(t ; dunque oioo f 
ma m è vocale t ed / confooante) dunque t è vo« 
cale {vedi K) >>> ^uefto luogo Ivftha la vocale ^ 
ere volte» feparara folamente da una' lettera: ora 
ìtlrovaBfi nel Latino delle parole analoghe a qoe* 
ÙOj come gderff Ingerii Mmirt ^ sm^ra ^ fi Uè» e^ 
è IJiccome la vocale § è quella che pia frequente* 
v^ente fi trova in quello cafo^ $ così concbiui^^ 
che h è probabilmente «$ e ^ probabilmente r* 

*- «e ff -j ; 

Scrivo ^pertaéto ! ovvMo q i k^c b i e i f , e 
io che i « fono vocaJi , CQme- s^è già ritrovato ) 
ora ciò qui non può eflerOi quando nel medefimoi 
tempo iloti rapprefencioo le cónfoiiadti, J ^ • 
Mettendo V troirafi nvivi : dunque è è v^ doni» 
que V è i» 

u er uérevivi 

Scrivo in apprefllo iabc^ib'Cbiei é a 
e» e leggo nterquB retti vh^ eflendo facile fapplire 
«Ile lettere mancanti» Dunque é^èt,efh^• 

uria 

Pofcta in E F s ovvero h f b b i e e i I f Ie0» 

fo facilmente efnrlunt : dunque hkfykhntf 
fm Ma s*è qui fopra veduto » che «et: Quale 
è pia probabile ? La probabilità è per / : perchè 
f fi ritrova più fpeflò che ji, e e è frequencifiìmo 
nel Latino: dunqqe converrà cercare di nuovo m 
^ f t che Ve creduto di ritrovare qui addiecro»; 
S*è veduto 9 che m è voctfe » e t* è già ricrea 



, > 



\ 



/ 



STB 



««r 




vato « 9 7 > tà'z dùnque m' è é o? ? ero # : daoqae 

in G H fi ha 
t d r M 9 t f m 
ovvéro f«r «, ii^/ii 
/j»/ i mf hi 
V 

Ve^fi di leggieri» ehe'tìrogna fcegiiere il prU 
mb , e che dee ferì ver fi ut qw^fnntx duaque a» 
è «» e >è f • Di pi& nel luogo dove abbiam let- 
to male uttrqmi ffiMt^ fi avré tn qmtt fu #r m$fM 
vivìi e vederi} che Jt paròla tronca è fnfnfuirti 
dunque^* è>>è f è té' . • 

Le prime lettere della cifra daranno adunque 
per jt Jn%t : donde fcorgefi che bifogna leggere 
fàglie /Wiit> dunque à h d^ it% k it. 

Si avranno con qtiefto meaao qti^fi tutte le let^v 
tere «fella cii&» ; farà facile fupplìre a quelle» 
che nt^ncano ) eorreggeve ancora gli errori » che v 
fatantfò trafcorfi in qualche luogo 4ella ciiFra # • 
leggiera <fì : TétJUté fumt ims t MimdMnn Uuùh t 
Wé^ fiTMtM èumi cft s •fmium fm^tfmùt fmfèrfmf 
vM: Pfàn^èa fUM Mgtni^à fynt ^ €$»/utit9. 

Nelle Uìnn del Déitar Wsllit Tomo III. àtW 
le fue Opei^e crdVanfi «Icone ciffre fpiegate » mai 
iìroea.chè vi ilia agglnoto il metodo: quello > che 
abbiam qu) efpofto potri fervire tn molti cafi S 
ma vi r^no fempre df Ile ciffre , che non potran- 
no aflToggettarfi a neffitn metodo» 

PoflTono riportarfi all'Arte di diciferare la fco>> 
^erta delle note di TiVant fatta dal Signor Ab- 
bate C/trpentiif y t quella de* caratteri Paimireni 
fatta dall' Abbate B^thiÌ9mi 4ttt' Accademia deli* 
Inferii toni e Belle Lettere di Francia. 
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S T 1/ C C A T O R Em , , , 

Lo Stuccatore è 1* Artefice» che lurori io if. 

turco. 

La ftucco> o fia il niBffnoarte&tio è unaiboM^ 
po(i£Ìone , dflia quale il geflo forma tuttA h ba- 
ie. L» durecza, che fé gli dà; i divérfl ccrlpri» 
cfce vi fi frammifchianoy e la pulhura, dì cui 4 
capace , lo rendono atto a rapprefenure quafi al 
naturale i marini pia preciofi* 

* ■ . . « . • . 

férnfjhi€€9é 

C (Tendo la durersa » che il g^Ào può ^^quifta^ 
«e, Ja qualità pia eflensiaie di qùeiè Arte » i pa« 
rimeop* la prima t a i^^ qUale gli Ana^cì debbo- 
no applicarli • Dipende quef^a affòìutameate dail 
g^aio di calclnasione., che deve darfi al ge(to;e 
fice'om^ la pietra , die lo produce è capace dial« 
cune pìcciole diffisfense della fua IntrìaTeca qua^ 
Jità , fecondo i diverft paefi ,.dove fi rltrolrii > co* 
A è d* uopo indagare» e fliMìare il f^rado dicaU 
«^inazione che fé fé d^.ve «dare > perchè il geflo 9 
che (e ne formerà. v pigli. quel maggior, grado de 
durezza > eh' è poilìliiré. 

Msnitrs di csicinmre il Gejfà . 

Si rompono le piftre da .geflTo con martelto » 
ioj^ecti a un dipreflTò gfrflTi quanto un picciolo 
oovoiì ovvero quando una graffa noce. Si mettono 
quelli pezzi dentro ad iin -forno, che fi. h^ . fitto 
innanzi nfcaldare, come fé fi volefle cuocervi 
dei pane; e fi tura i* apertura del forno . Qual- 
che tempo dopo ft ^ura il forno per cavarne fuo- 
ri uno o due de* piccioli pezzi di geflb ^ che fi 
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vompooocoo na marcello. Se véMi che la otk 
ctnasioiie ha peoecrato fino al centro del piceion 
Ì0 petto f ili gasfa però; che fi offenriap aóeora 
in effb alciMi p«nfi^ brillanti ; è fi^goo » che 4«" 
otfcioatiooe è al (uo puato di perfecidoey edeU 
iora fi cava pf onta mente dei forno tatto il geflo 
còl me»odiitnraftrello. Se nel la rottura fi offer. 
vaflero mòhi punti hrillanti, ovfero non fé ne 
oflfervaiTe alcuno, nel primo calo eie farebbe une 
prova che la pietra non è dita ben calcinata t m 
nei fecòodo^ che lo fa troppo i * 

Dil tmié d* induéitré H geffé per nt^trh é§tt$ 

Quantunque il geCo ditemi dntiffimo , qnunf ' 
i calcinato ti ^ael graJo che fi conviene i nondu 
meno ia fuperficie iròvifi ripiena d^efiniti pori» 
ed i g^ranelH fi diftaccano tf«»pp9 fkcilmente; fic«^ 
ohe non 'può prendere la polìtlifa come il marmo* 
Per rifkiediai'e a quèfto lncoo?entente fi fiempern 
il geflo con aòqua, nella quale fi ha fattodifcto*' 
gUere della coffa, che riempiendo i pori > ed |it« 
taccando infieme i granelli permette, che per co* 
si dire, fi poflTa logorare, e levar via la metà di 
oiafrun granerò, il che forma la pulitura. 

Qtiefta colla è d' ordinario cotta di Fiandra ; 
alcuni vi mefchiano della colla di pefce , ed an* 
che della gomma arabica « Con queft* acqua cai. 
da, ed ìneoHata fi ilempera il geflo; ma poiché 
la poca folìditi idei geflo, parcicolarménte allora 
qnando non è appoggiato, ricerca, che fi dia uiin 
cerra groflesca all' epere, cosVper diminuire la 
fpefa, fi fa il corpo dell'opera , ó il nocciolo con 
g^flb ordinario, e fi copre colla compofisione di 
geflo, di cui abbiamo ora parlato» dandole una 
9 due linee di groflessa. 
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^imdP di pMÌir€ il Gi00. 

Qjitiido J* opera è biftevolmeitte^ fdcct» fi pu, 
lifidé» A UÀ dipréiTo mIV ìAett» OMn«^« cb^ il 
veto iBAmo. AdopeCafi i* ordmrio una fpezic 
di Ipietra» che neii mdifo fèoiimeiite fi- trova. E* 
quefta una Tpenei^di pietra da alrttoiare « che ha^ 
dt* grÉAoHt pia £•! di quelli delU felce, e che 
meli 6 ftaccane. c<rtAtii leggieri daiia ptetca ; pu^. 
iélrviie aQcera Ja. pietra pomice» Si sfrega lope^f 
ra colla pietra con jioa maniM t fi tiene oelPaL^ 
era una fpagna imbevuta di acqua, colia quale fi 
rineeoa coniinmaineece il toofpj ehe a^ è^. fregato, 
affine di lerar yia ad ogni Ufiaoce quello, eh* è 
ftaro fticcato dal/a fuperficìe dell* opera ; a. tal 
effetto bifogoà libare la fpulsiu di quaodo ia 
quando, e teaerls iompre ripiena d*4icqua fref»* 
ca« M sfrega tu apprèflb jcq» uoo ftraccio o pei* 
sa di panna lino, acqui» creta # otripoli, Siado» 
piera io luogadi quefto del carbone di falcio p 
macinafd e vagliato Bniffioio» «virerò de' penai in-t^ 
fieri di carbone per meglio penetrare il f^ndode' 
fregi od ornamenti, facendo fempre ufo delPac* 
qua colla fpugna che n' è imbevuta • Si finifct 
sfregando V opera con un posso di cappello im« 
bevuto d' oliOi e di tripoli in polvere finiflimat 
e infine eoi penso di cappello imbevuto d' olio 
fole. 

Dil dért M» f9t$d$ di coIpté mì Gì/sì» 

- Quando fi vuole un fondo di colore, bietta ftem« 
perare il colore nell' acqua di colla, « ionaosi di 
fervirfese per idempernre il geflb« 
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U940 fiif fé^fh è migliare di fuliu i /«tMf/' 

di c#y« . 
Pire» che fi ^teffero ^dature le pietre. da.pu. 

lire delle quali abbiamo qui fopra parUco, e de* 
pe2£i di legno fatti a foggia di piaHa od altri 
il farti Qfdigni di falegname; le fuperficie dell* 
«pera farebbeìro meKl^a 9ggua«^liate ed appianacer 
ed i (f^é^ f ^ i lavori piì- efacci ; ma non biA>gna 
dimenticarG di lavar fcmpre a mifura che fisfre*. 

ga.# ■ •• 

Itii mùdp d* imifsr0 tòt Ciffo ^HMlftMfU0 

* ^ fQT^m di mariM. s 

Quando fi vuole [mirare qnaTungue niermo 
fi ftem^pera coli* acqua iocollau dentro 4 diverfi^ 
Taà , t colori che vi fono nel Bjarmo^ C Aeiiipe- 
ra^ con ciafcuno di quefti colori un poco di ge& 
fo \^ (x fa una foccaccia o diacciata grande a un 
^ipreflfo come la manoi di ciafcun colorejfi fi met- 
tono Tempre quefte diacciate alternativamente 1* 
una (òpra 1* altra > mettendo quelle del. colore 
dominante in maggior numerei o pia Cpeflfe • Si 
rivoltano fui la^o quefte ftiacciatet eh' erano po« 
fie per diritto» G tagliano in qiiefta fituasione in 
fette e fi diftendono pofcja prontamence fui noe* 
Cfolp dell' opera-dtfve IT applaudo , Con quefto 
meszo fi viene a capo di rapprefentare ilhiEsar* 
ro difegno de' diverfi colori » di cui fono pene- ' 
trati i marmi • Se fi vogliono imitare i marmi 
che fi chiamano breccie fi mettono nella compoGcione 
di quefte diacciate de*peisi didiverfe^rofleczedi 
geffo ftemperato col colore della pietra detta 
èr4€€ÌM^ e quelli pexii appianandoG rapprefentiioo 
beoiffimo la breccia. E' d* uopo avvertire», che 
ia tutte quelle operazioni 1' acqua incollata efler 
deve u« poco calda; altrimenti il gelTo fi rappi- 
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glie^ebbe cropP<> preftó » e àon darebbe tempo iti 
mineggiarlo, e lavorarlo. 

!>$! mÌ9 dt fAfpréféntéu eoi itfi 6 fiucio 
TéMfsggi^ €d mitri tsli editti. 

Se fi Vuole rapprefèntar degli oggetti > tòme 
(ofchi.paefaggi^ montagne) ed anche vafi ^ fruc« 
ci) e Dofi fopra uà fondo di colóre ^ bifogoa di- 
fegoàrli falla carta, traforare di pdi i cooforol 
delle ficcare dei difegno » applicarli fui fonda 
quando fi avrà qua fi finito di pulirlo , o fpolve- 
retsarlo con una polvere di un colore diverfo d/ 

Suelfo odel fondo t cioè a dire» di color nero fé 
fondo è bianco» e di bianco s fé il fondo è ne* 
ro« Si aflfodano pofcia tutti i contorni fegnarl 
col messo. dello fpolverino; e della carta puntaci 
ca affondandoli profondamente colla punta di.unt 
lefina» dì cui fi fervono i CalzoUj; e pofcia con 
molte iflEne» di cui fi avrà rotta la punta i per 
formarne) arruotandole fopra una mola , de*prc<i> 
ciolì (carpelli • Si leverà via prontamente., tutte 
la plrt^ del fondo contenuta ne' contorni deldu 
fegno che s* è delineato; il che formerà fui fon- 
do degi' incavi di una messa linea di ^^toféédU 
tà air incirca* 

Quando tutto quello eh* è contenuto nel!' in* 
teroo de' contorni del difegno farà a quefto ma* 
do incavato, fi avranno molti piccioli vafi ) o 
bicchieri) dentro a* quali fi terrà fopra la fabbta 
o la cenere calda delP acqua incollata) nella qua-* 
le fi faranno (temperati diverfi colori ; fi metterà 
un poco di geflb falla palma della mano ) che fi 
colorerà pia o naedò) mefcbiandovi più o fileno 
di quefi* acqua colorata ; fi rintenetà berte ogni 
cofa fulla palma della mano con no eoltéilo da 
colorii di cui fi fervono i'PiCtdri) fina a tanto 
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che végga/i che commcU a pigliare un poco di 
^oafiiteiizai allora fé ne piglìerà col colcetioqueU 
la quantità t che fi giudicherà opportuno » Ja qua<« 
le metterafli in un lato dell' interno dell* incavo 
delia figura che fi vuole rapprefentaresprenien* 
do o calcando col coltello , ed uguagliando per 
dì fopra la parte del geffo colorato, che vi ù h» 
mefla, e che tocca t contorni della figura. 

Si fiemprerà pofcia prontaoDeote nella mano un 
altro geflb colorato t ma di' una tinta più chiara» 
che metterai nel medefimo incavo allato di quel- 
lo 9 che vi fi è me0o; fi avranno da quattro in 
cinque fpilletti conficcati parallelalmente per In 
teA^ in cima di una bacchettina a foggia de*den« 
ti di un pettine} co* quali fi mefcolerà un poco 
r ultimo colore con quello» che s*è pofto ilprU 
mo, affinchè non fi vegga il pafsaggio dannatine 
ca air altra » e fia of^ervata U^digradasione • Si 
continuerà a metter co^ delle tinte pia chiare 
dalla parte del lume fino a tanto che V Inoivo 
delU figura» che fi vuole rapprefe'òtare , fiaelau 
tamente riempiuto » Dopo fi appianerà leggier* 
ménte il tutto con un coltello» e fi lafcierà fec» 
care • 

Se dopo aver pulito fi vegga che le tinte non 
fieno in qualche luogo bea maneggiate » e con- 
dotte fi potrà fare con una punta de* tratti ota« 
gli incrocicchiati in quefto luogo» e farvi entrar 
dentro un gefso pi& colorato in bruno » e lìqui* 
diffimo; bifogna, che quefti tratti o tagli fieno 
tanto profondi, che non pofsano efsere cancella* 
ti} e tolti via dalla pulitura, che dovrà darfi ftt 
tutta r opera. QqeSa ultima operazione fi fa per 
tagliucsare le foglie degli alberi» e quelle delle 
piante te, 

in generale le figura indeterminate » xome té 
rovine j le rupi , le caverne ec^ riefcono fempre 
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afsai meglio 'a qoefh maniera dt dipignere, che 
le 6gurei '^ quali richiedono efattesm nelle tìM 
le I e corresione di difegno • 

Dii mèdù di tttrart i phehii iuthì > eie Utv9lm 
fi formano nello Stutco* 

Si polifcono le picture nell* Iftefso modo che 
s* è detto per i fondi*; e fé fi vede net polirle » 
che vi fi fieno formati de* piccioii buchi fi riem* 
piono con gefso (temperato chiari ifimo con acqua 
incollata, e del medefimo colare. Sì ufa ancora^ 

{frima d* impiejgar 1* olio per la pulitura, dipaf. 
are una tinta generale di gefso dolorato e dìac* 
qua incollata chiàri/fìma fbpra tutta la fnperieié 
per tiirare tutti quelli piccioii buchi. 

^tìeltn feehé del giffo^ $ do" colori. 

^^fogna fcegliere per tutte quefte operazioni 
|t getto migliore e pia fino; quello ch'è trafpa* 
rente fembr^ che debba efsere antepofto ad ogot 
altro. 

Per i colori tutti quelli che fi adoperano per 
>a Pittura a frefco fono buoni • Vedi V Articolo 
PITTORE, 

Torcici nel dìpiinere fullo Stacco^ fi adoperi invoco 
di Tnvoloztn U fnllnn della mano • 

Siccome deve fembrar fingolare» e ftrano» che 
in quefta maniera di dipignere fi abbia prefcritto 
difervirli della pafiiìa del/afflano, in vece di tavo« 
losca 9 cosìetcone la ragione. Quando fi ftempera 
il gefs(^ coll'acqua di colla colorata» fi deve met* 
tere una certa quantità di acqua» la quale fcò- 
lef0bitei fé fi mettere falla tavoloszi^ » laddove 

fi 




fi forni» Oli cinica fo bcIU unno, ciife h traniei 
tt€ e (iènienéo f« dita a nìllira , che il ^liovt 
rippigliandofi , <)uéfta fingólare civ'olozta dk' em 
dapprima coticAva»-4iv«Qca piana quando abbifo* 
gna • Pocrirbbefi Aggìogoar^ a ^aefld , cbe il c^ 
lore della mano impedifct^al gefso d^rappigliar* 
fi troppo prefto* - * 

•■' » ■■ . 

TABACCO (Arte deMt prepHWione cUl) 

• 

Il Tabacco è un'erba ortgiMvU de* paefi caldi» 
tmiìiofltacale i acre , eauftica » «arcocica, veleno» 
fa } e cbe oondinll^oo preparata coll'arte è dtve^ 
Dura nel corfo di un fecoló» mercè del capricci» 
ititi moda , e .d^irafluefisione * ia pianta la pii 
coltivata') la pivi ricercata, e TogeNo delie delU 
tìe di quafi tutto il mondo , cbe ne fa ufo » fia 
prendendola pél oafo in polirere , fia in fumo col 
messo delle pipe > fia io mafticacorio , o altri* 
menti r 

Diiis primm intfduKUni d$J Tmhaetù 
in Zntifm • 

Non fi conofce In Europa quella pianta fé non 
dopo la fcoptrta deli* America fatta dagli Spa- 
gnuoli I e in Francia dopa Tanno i56ò. Dicefi 
cbe Ermaodes di Toledo Ca uno de*primt che T 
ha fpedita in Spagna , e in Portogallo ^ Gli Au* 
tori fa chiamano In' latino nfr#iÌMiii , fgtunnmm ^ 
imbmeum te. Gli Americani del, Continente k 
chiamano /«tari») e quelli deli* f Iole ia//« 
. I Prancefi gli hanno efli put^ dati fnccefliva* 
mente diverfi nomi . La chiamarono primic«ameit* 
te Nir0«/ivnia* da Giovanni Nfcot Ambtfciadore 4i 
Francefco IL appreflo di Sebaftiano Re di Porto- 
gallo nel X559éi 1560.^ e ijéir MuiiAffO. cono* 

* fcilK 



l 



V A É 




dk*Ltiienti per dwttfm O^efe , e prlucU 

ffalmieiice pel Aio DwootrÌQ Francefe e I.atta0 
ia /#/o d< cui Ift Lingaa Francie ikio può fir 
a meoP/* Mandò queS» pianU dal PorcopUo lo 
Fraocia con delie femenci per femÌQar(#» in do."^ 
99 alla Regtoa Caterina de'JMedici » per lo che 
ili chiaooaca EfkM dilli Regfns • (^efia Principelft 
non potè tuttavia iare che fi chumafle #r^4i ma* 
4#^M, li Taibacco fu in Appretfocbìamato frèm det 
grm» Priifrt a cagione del gran Priore di Francia 
della Caia dt- Lorena $ che ne faceva molto itfo ; 
pofcU l'erba di Sa»u Crut e l*erba il Tarmais* 
i»li dal oojne dì due Cardinatf^ruicimo de' qua- 
li era Nunzio in Francia» e Taltro in PorrogaU 
Io» e che l'hanoo inerodotù in Italia > celebrane 
dono le firtà t ^octo il nome di Ma fintai im 
jn ultimo ìF nome che l'è ubiyerfaifiieoce refiato 
è^ quello di Tabacco. 

« 

Drfcriximt d^lU PUnim # dtlU fut 

La fua radice è annuale; il Tuo calice è olun« 
gOj tubolofo, è divifo in cinque parti lunghe ed 
mente; ovvero è corto» largo» e divifo in cioque 
parti ottufe • 11 Aio fiere è monopetalo » in for- 
ma d' imbuto» tagliato in cinque fegmenti acuti » 
e profondi» e diOefi in fiellaj ha cinque ftami- 
gne : il fuo frutto è membraoofo » bislungo » ri» 
condotto » e divifo da un tramezso in due ceJ« 
lette , 

Si annoverano quattro fpeeie principali di ta- 
bacco : cio^ X, Khùtianm majtr » UufùUa t «• ATi* 
€9tUm» ma]0r s»g$tJlifoits i ]. ìficéìUrns mmmri 4« 
KÌ€§tUns minùf filìis rugùfiorihmt • 

La prima fp^nie mette un gambo alto da cin* 
4tte in lei piedi» groìFo come il pollice » roteo* 

do» 
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« 

d^) pelofo) e ripieno di midolla bianca* Le fns 

foglie foao larghtflime» grofle» fl-Tcte, di un ver» 

de fcurò, lunghe daccicca un piede, fenxacoda, 

petofe» un poco appuncue, ner^ofe» gKicinofe al 

facto, di un gufto acre, ed ardente; i Tuoi fiori 

crefcono nella fommicà de* gambi ; fono di tin 

jroflo pallido , divifì negit orli in cinque fegmen- 

ti, e fimili a JuAghi tubi vuoti. 1 fuoi vafi Te* 

minali fono lunghi, »^iincati nella icìma , divifi 

in due loggie, e pieni di un numero grande di 

piccioli felni • La fua radice è fibrofa , bianca , e 

di un gufto aiTaracre, e pugneote • Tutta la pian. 

fa h$ un odore fommamente naufeofo, Queftafpe* 

xie cafa confiderabilmente feccandofi; e quefta fi 

è' fa ragione percbè gì* Inglefi non ne &nno tan% 

te come della feconda. Ali* oppofto in Germania 

dalla parte di Hannover , e di Strasburgo (i dà 

Bella cultura la preferenza a quefta , perchè è 

meo delicata • 

La -feconda fpesie è diverfa dall* antecedente 
io quanto che le fue foglie fono pia ftrette, pia 
appuntate» ed attaccate al loro gambo con code 
molto lunghe: il fuo odore è men forte ; il fuo 
filmo pia dolce, e pia grato al fumatore. Colti- 
Vàù affai quefta pianta nel firafile, a Cuba, nel- 
la Virginia , e in altri luoghi dell* America « do* 
ve gì' Inglefi hanno ftabtlimenti • 

La terza fpesie fi coltiva nelle Colonie Fran* 
cefi dell* Indie Occidentali, e riefce beniffimone* 
noftri Climi • . 

La quarta fpezie è pia baffa, e più picciofa ^ 
che non fono le antecedenti • I fuoi gambi roton* 
di , e pelofi fi follevano fino a due o tre piedi di 
altezza • Le fue foglie inferiori fono molto far* 
^he, ovali, Qttiafe in punta, e glutinofe al tal- 
co ; fono più picciole delle fogKe deli' altre fpe- 
zie di tabacchi . ; quel'e che crefcono in fui' 
T^mo . XVI. N gam* 
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gafiibi fono pAHinenti più picciole it\\% inferiort; 
e fopp difpoile aUernèCivAipei^ce. I fuoi fiori fo- 
no vuoti» e * &ggi^ d* imbuco :. le toro- foglie 
fono òSsM oeir orlo in cjnque fegmenti ;. fono 
di up verde pendente al giallo >. e collocate io 
calici pelofu . Quello tabacco ba la femensa più 
grofla che non ba la prima fpezte h quefia fe- 
menza fi forma dentro a de* vafi femìoaliì fi f^e- 
mina ne' giardini 2 e fio^ifce ìa Lugliio » e ia 
Agofto, 

2>/ v^jr/ Và^fi. » i^vi eri/ce % ^ fi Cùl4$v0 . 

Tutte le Nicoziaoe > delle, q^iali abbUm ora 
fatta parola > fi coltivalo ne* Giardini Botanici 
p^r curiofitàrma ti tabacco coJùvaG pei. -ufo in 
gr.ande quantità in molti luoghi dejr<k^iiieric.a » 
particoUr mente n^i)' ifole Aotille,, nella Virgi* 
aia» air Avana, al Braille preflo allajCittà di Co* 
Ileana, e lu^^fio è ii Tabacco che fi demanda i^^ 

■hs€ca dk Verini^ • 

IL T*b4cco ^efce parimenti dappertutto in Per» 
fia> particolarmente nella Sufiana, a H^madan 9 
nella Car smania deferta , e verfoii feoo Perfico ; 
quefto ultimo è il migliore, j^on ù U% fé quefia 
pianta fu ongioarja del paefe , oppure (è fia ila-. 
ta colà d' altronde tralportata. Credefi comune- 
mente che ^ (là. fiata recata dal! Egitto » e noa 
' iir Indie Orientali, / 

JrefceJJkTé bacco anche nel Levante » fuUe co- 
dila Grecia, e nell* Arcipelago^ il quale 
vien recato altrove in foglie infieme attaccate « 
Se ne coltiva ancora mqlto in [Germania « e in 
Olanda , Avanti che la Tua coltivaxione fofle fia- 
ta proibita in Francia riu(civa quivi a maraviglia 
particolarmente nella Guieona > dalla parte di 
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^ordò» ii Cfeirac» oel fic^rq verfo Pau; inNor* 
mandia ne' cóacofoi di Leryi e nell' Arcoispref« 
fa a Saiot-Paui • n 

Non può vederi! , Tensa flapore».che la-poIve# 
re 9 e il fumo di un' erba velfnof<i fieno divenu* 
ti i* oggetto di una delicata fenfasione quafi unì^ 
veriale: i* aflTaefaxione cangiacafi in paflìone h^k 
^oncamenfe ec^icaco e moÀTo uno zelo d* inte« 
cefle per peffesionare la coltivasipnes e la fab» 
brica di una cofa tanto ricercata ; e la nicozi^. 
na Z P^f un gufto generale diventata un vafliflì. 
mo ramo del cpoiaiersto dell* Europa, e di quel* 
lo dell* Aoierica. 

Fa appena conofciuta ne* giardini de' Curiofi f 
che parecchi Medici vaghi delle cofe nuove la 
impiegarono internaoif nte 1 e efternamente nelU 
cura delle malattie. Ne cavarono dell* acque di* 
flil/ate, e deH* olio per infufione» o col. mezzo 
della didilUziooe; e ne compofcro Gropi ed un« 
guenti j che of^ì giorno ancora fuflr](loi)o • 

La racconaaTidarono in polvere 9 in fumo , io 
mafticatario » in ftarnutatorio » per purgare )^ di- 
cevan eglino» il cervello, e (caricarlo della* fu4 
fovefcbia pituita. Lodarono le fij^ Ibglie applica- 
te calde per i tumori edemacofi '» per i dolori 
delle giuntura , la paralifia » i furuncoli » e il 
marfo degli animali velenoG; raccomandarono an« 
eora quefte medeCme foglie macinate con aceco 
o incorporate con de' graffi in unguento, ed ef* 
ternameote applicate per le malattie cutanee i na 
ordinarono il lume, diretto nella matrice , per 
le foSbcasioni uterine; vantarono i/ fumo ^ ilfuc« 
co, e r olio dì quefla eijba come un rimedioodon« 
talgico ; ne prefcriOero il firopo nelle tofli iove- 
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cerate', nelV «Ana , ed altre malmttie del petto • 
Infitte iooddarono i( pubblico di' opere compone 
in lode di quefta pianta. Tali fono quelle di M^ 
nMndns , di MverArtc , di NtMnitr $e. 

Ma molti altri Medici illuminati > e condotti 
da una più dotta teoria e pratica) penfarono in 
nn modo aflai diverfo delle proprietà ^el Tabac- 
co per la cura delie malattie $ giudicarono con 
ragione» cbe non vi foflfe quafi neflTuncafo, dove 
potefle effere ufato con vantaggio. La lua acre- 
dine, la fua caufticità, la fua qualità narcotica 
chiaramente lo provano. Il fuo fapor naufeofo » 
è un fegno, della Aia virtù emetica e catartica; 
quel faporè, ch*è ancora cocente, e di un'acri- 
monia, cbe fortemente (i attacca alla gola., di- 
moftra una virtù purgativa al fommo irritante • 
Ma nel medefimo tempo che la Nìcosiana ha 
queffe qualità , il fuo fttido odore indica , che 
òpera per iftupefazione fopra gli fpirìti animali 
nella goifa ìfteffa cbe lo ftrambnio , quantunque 
non pofla fpiegarfi cqme pofTegga ad un* ora una 
yittÒL ftimoiante, e fonnifera; forf^ che la fua 
narcotkhÀ dipende dal vapore oliofo e fattile , 
nel quale confitte il fuo odore. 

Va fua polvere forma, mediante la fola aflue- 
fazione , una piacevole , e grata titillazione fo« 
pra. i nervi della membrana pituitaria • Eccita 
in efla dapprima de* moti convuifivi , pofcia una 
feofazione più dolce , e infine è d* uopo per 
rifvegliare il folletico , che quefta polvere fjA 
re(a più acuta e penetrante. Ciò ha indotto al- 
cuni di coloro , che vendono il Tabacco a mU 
nuto, per darlo alle perfone che ne fanno un 
lungo e continuo ufo, a fofpenderlo dentro ade* 
ceffi , aiSne di renderlo più acre , più piccante » 
t più force; e convien confefTare, che 1* analo^ 
si» è bea ritronta • Altri gli fanno prendere 
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tutto ad uà tratto col meizo del Kmrmhì unoio^ 
re aunDoaiacale atto a far imprefGoDe full* or^ 
gaoo logorato ed ottufo dell' odorato. 

Il fumo del Tabacco non diventa alla lunga un 
|>iacere fé non per 1' ifteflb meccanifmo^ ma uà 
tal abito è pì& volte nocivo > che vantaggiofo. 
Priva lo ftòmacò dell' umor falivarioi che g(i ti 
rende alTolutamente neceflario per la digeilione; 
e quindi i ftimatori fono obbligati a bever moU 
to per rimediarvi ì e quella fi e la .ragion^ sper« 
che il tabacco fupplifce negli accampamenti alla 
fcarfessa delle vettovaglie e de' viveri dell* in* 
felice» e mìfero foldato. 

La mafticaiione del Tabacco ha gì* ifteflì *in«. 
coovenienti I guadando inoltre il tiato» i dentf» 
e corrodendo te gingive • 

Coloro che fi tono immaginati d* implegac pef 
rimedio il tabacco io forma di picdoii fiorti ia« 
Croducendoli nelle natici ^ e lafciandoveli duran* 
le il foooo.9 hanno prefiò provato il cattivo tu 
fetta di quella erba; imperocché le parti* oliofe 
e fottili cadendo nella goi^ e nella trachea ar» 
teria» cagionano in apprello delle toffi feccbe, o 
ile' vomiti violenti» e gagliardi* 
, to quanto alt* applicastone efternft delle foglia 
del Tabacco fi hanno de* rimed) alTai migliori in 
tutte le malattie per le quali fi vanta V eilica« 
eia di quello topico « La fua fumigaiione convie« 
ne aflai di rado nelle foitocaEioni della matrice* 

L' oliò del Tabacco irrita fetente il male de* 
denti ; e quando lo fa ceflate , ciò non avviene , 
fé non dopo aver bruciato il nervo colla fuacau« 
(licita « $e alcune jperfone hanno calmati i do)o« 
Iri de' denti» che foffrivano» fumando la nicozUf* 
Ila» queàe o hanno ingoiato dei fumo » o fé ne 
fono ioehbriate. Hon 'fi farà mai credere ai Pi« 
fici» che conofcono la delicata flructura de* PoU 
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moni", che il firopo di ani pianti acri , e cin- 
flica po/Ti efsergiòvevdfenelleìhaTatti^ 'de! petto • 

La decozione cfeife foglie di Tibacró è unvo^ 
tnitivo.» che non può mai adpperarfi. Ire inque- 
fia maniera, né come rimedio, fé non ne* cafi i 
più urgeAri come nelPapoplefia , & nel letargo • 

L' olio diQilIaco di queQa pianta è un em)sti* 
co così violento e>gagiiardb, ch'eccita alle Voi* 
te il vomico,. mettendo per alcun tempo il na^» 
fo'fopra'la fipla, dove B confervi. Alcune pò. 
che gocciole di queft' olio iniettate in una pia«i 
ga cagionano morta)! accidenti', come 1* bàn di- 
moftrato alcune efperienze fatte (opri diverfiini» 
^ nili^ dall* Hard^ro, e dal Kedi^ 

Se una qualche Raccolta Accademica j:oQttèhe 
^ delle ridicole oflervazioni in lode dei Tabatct> » 
è d'flopo dire , che anche le perfone t le Socie- 
ti' , che profeiTano di imarè , ed indagare li 
verità , $* ingannano , e prendono alle voftè 
errore. , ma noi) i* ha ' maggior ragione di 
tflPer concenci di quelle , che ritrovane nel pi& 
degli Autori contri Tufo di qtiefta pianta. f/W^ 
l?M$li'i per efempTo , primo Medico del Re di 
Daoimarci , ci accerta ^ che il tabacco, che (i 
piglia in fumo, annera tutto il cranio. ÌÌBùrrèj^ 
in una lettera a Bartoiintf gli ferivo , che tina 
^perfona eraH talmente difSv^ccata il cervello ' a 
forza di prender tabacca', che dopo la fua mo'r* 
te noA fé le ritrovò nel capo fé non un grumo 
nero, compofto di membrane. £gli è teto , che 
nei tempo de furono pubblicati tutti quefii ferir- 
ti, il Tabacco aveva accéfa una guerra .civile tra 
i, Medici, i quair in favore ocodtra il fno ufo, 
pofera in' opera fenza fcrupolo ii vero ^ e il fai. 
io per far trionfare il loro partito . NarraG % 
quedo propofito, che non avendo il Sig. T^tgon 

primo Medico dèi Re di Fraociaj potuto ìnter» 
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venire ad una Tefi di medicina contro ilTabae- 
co» alia quale dovea preGedere , fa ofler?ato'i 
cfte il Dottore incaricato dì far te fue vt* 
ci » non lafciava dì farne an ufy frequente , 
mentre decimava di quabco fiato egli fi avev% 
contra gli efFetci di qutftn polvere, di cut è in- 
fatti molto difficile» e taivolu anche pericolofb 
r abbandonar 1* ufo , quando alcuno vi fi è da 
da Iung9 tempo mflTaefatco • Le buone e cattive 
qualità del Tabacco crovanfi efpofte nella mace- 
ria medicinale del Signor Qi^ffroi , e itilnolce 
»lerie Opere pubblicate intorno a quella materia» 
le quali afcendono a fopra eento volumi » e di 
cui un Tedtefco ci ha confervati i titoli • Se fi 
dòveAe giudicare dal fatto » dorrebbe dirfi , che 
non vi fia al mondo pianta più utite t vantag. 
giofa di qaefta, poiché non oftaote à tutti gli 
av^verfarif che fi oppofero ali* nfo di efla, il ftio 
}uflo ha fedorte tutte le nazioni , e s' è diffciA» 
dali* America fino alGiapooe.Non dee però^cré- 
/derfi che le fia dita mofla gberra folo colia peli. 
0a; poiché fu anche feveriflìmamcnte profcritea 
dai pia potenti Monarchi. Michiele Federovvits 
Gran Duca di Mofcovia vedendo } che la CapU 
tale de' fuoi Stati, fabbricata di cafe di legno 
era ftata quafi tutta confumata da un incendio » 
tli ctii V improdenia de* fumatori, che fi addor- 
mentavano colla pipa in bocca, era {(lata la di* 
gtone, vietò r tngreflb e V ufo del tabacco ne' 
fuoi Stati , primieramente fofto petra della bado* 
nata , che in quel paefe è un crudeliflimo caffti- 
go; dopo fotto p^na del taglio del nafo , ^ in 
nltrmo della perdita della vita. Amuirat IV.Ird* 
peradore (ieTurcbi , e il Re di Perfia Scach*Sophi 
fecero gPiftt'ffi divieti ne'loro Inpéil , e fottó le 
medéfime pene ; ^e II P;^p% Utbano vnf. fcomu. 
iiicò quelli^ che ne faceflero ufo nelle Cfa^efè» 
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0'>po queftff pocisie intorno ille divfrfe fpe. 
zie e qviiliti» ^ intorno all' ufo del Tabacco è 
ci* uopo criccare delia Aia corcivasione % e pre* 
par»ii<*A^> che fono 1* oggetto principale di que* 
fio Articolo. Noi parleremo particolarmente del 
moàot con cui fi coltiva in America » e dell» 
preparaiiooe I che ie gli dà in Francia, r 

ÙtlU Cùhlp4ZÌ9n0 itt Ts$s€C0\ 
ti Tabacco ricerca una terra grafla, mediocre*» 
mente forte, ugqale, profonda, e cjienon (ivfog* 
getta alle inoodasioni; le terre nuove gli con- 
Tengono infinitamente più che «queJle eh* hanni» 
di già fervito. 

Scelto che ft ha il terréno» fi mefcola la fé* 
mensa df I Tabacco con fei volte altrettanto di 
cenere o di fabbia , perchè fé fi feminafle fola » 
U fua piccìolesca la farebbe germogUaT troppo 
jj^^lTa, e farebbe impoflìbile trapiantare la [pian. 
ta fensa danneggiarla • Quando la pianta s* è ak 
sarà due pollici fuori della terra , allora è la 
grado ai e(rere trapiantata* Si deve ufare gran* 
^e atceneìone di farcbiare le a)ette , e di no» 
Kfciarvi oefluna mala erba conie prima fi può 
diOinguere il tabacco: dee fempre quefto efler 
folo , e netti Aimo* 

Ben rinertatò e mondato il terreno fi divide 
in vìmIì difiaoti tre piedi uno dall* altro , e pa« 
ralleli fopra ì quali fi piantano de' paletti difpo* 
fif y e diftanti gli urti dagli altri tre piedi. A tal 
effetto fi flende una corda divifa di tre in tre 
piedi con de* nodi o gruppi , ovvero con alcu»! 
altri fegni apparenti » e fi pianta un paletto la 
terra ad ogni gruppo o fegno» 

Finito che fi ha di fegnare i gruppi della cor- 
da , fi leva via , e fi difiende trf piedi pia lon- 
tano i ,av. ver tendo j che il priiiiQ gruppo j o (è- 
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MO nbo corrifpofida dìrìmpetco.ad uo« de* pt< 
letti pianuci» ma nel metfso dello fpiiio» che 
rìcrovafi tra due paletti i e ii coatiaaa a fegiia« 
re I qaeftd modo tutto il terreno eoa palicciiio^ 
iif amne di metter le piante nel luogo loro» le 
quali perciò trovandoli più ordinate^ poffonòpHb 
(acilvneote (arcbiarfi, ed effendo tanto una dati* 
gitra difcòfte prendono meglio il nutrimento de 
cui abbifogaano^ L* efperienca fii conofcere» eh* 
é meglio piantare in quincuncecbe in quadrato , ^e 
cbe le piante hanno a quefto modo pia (patio dt 
efteodere le loro radici) e mettere. le foglie i di 
quello cbe fé formaflere colla loro di fpofi tiene 
'quadrati de* perfetti. 

Bifogna che la pianta abbia per ^o meno fei 
foglie per poter' eifere trapiantata •Bifogna aiw 
Cora I che ii tempo fia piovofo > o talmente fof- 
>co e nabilofo» che la pioggia non debba molto 
indugiare a cadere: imperocché trapiantando le 
-ptiante in un tempo aiciutto fi arrifchia di per« 
dere 'a fatica impiegata ^ e le piante ancora « Si 
4evano ?ia le piante pian piano » e fénisa danneg- 
giar le radici. Si mettono acconciamente deoro 
a de* panieri» e fi reotno a coloro che debbotno 
collocarle In terra . Quefii fono forniti di unpa» 
licciuolo di un pollice di diametro» e lungodac- 
circa a quindici pollici» un* eftremità del quale 
è appuntata» e 1' altra rotonda. 

Fanno con quella fpetie di punaone un buco 
nel luogo di ciafcoQ paiicciuolo» che levano via» 
e vi mettono una pianta ben dritta » e colle ra* 
dici ben diftefe ^ 1* alFondàno fino all' occhio , 
^ioè M direi fio dove cominciano a nafcere le fo- 
glie piii bafle» e calcano» ed aflbdano dolcemeo- 
te la terra intorno, aila 'radice affinchè fofienti 
la pianta diritta fenza comprimerla e ftrignerla^ 
Le piante collocate in queàa gui(a ia terra » e 
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U UB ce«^ ^'ovofo Bon 6 af reftàno , le loro &• 
gfie Mw pvtìftjotoo k miniim alterisìooe ^ fi 
rifaiiao io S4* ore» e preiruno a m^raviglU. 

Un campo di cento paHì in quadralo contiene 
Jaccfrck a dieci rotila piante: fi calcola i ciie fi 
fjchiedtoo quattro perfene per mafitenerte \ e 
efre render poflTano quattro fOilia libbre dipefo.di 
tabacco» ÌKLondo h bontà del terreno», il tein* 
pb in cui » s' è piantato, e la. cura » che fé n* 
fca prefa; intpetocchè non fai fogna immaginarlj ^ 
cbe non rimanga pia a far ndilaj una volta cbe 
ia pianta fia meffjf in terra* E* di meftiere at- 
tendere di coiftintio a {trchiare le cattive erbe » 
^ le quali coniumerebbero la maggior parte del fuo 

^ niimento. fiifogna fcapecearla ^ diradarla > levar- 

le le foglie roliccbiate, o punte da' vermi , dal- 
le rifghe» ed altri infetti iinfemma tenervi fem- 
ore gli occhi I e le mani foprainfioo a taatiaVbe 
fia tagliata. 

Arrivare che fono le piante ali* altezza di due 
piedi e messo o kiV incirca» e prima che fio- 
fifcanò» fs fcapezcano, vale a dire fi taglia la 
fommità di ciafcim gambo i^erché non crefca » e 
" Corifea ; e nel medefimo tempo fi fvelgono lefo« 
' glie pia baflecome quelle che fono pia difpofie 
a toccar U terra » e irtempierfi di fporciaie. Si 
bevano via parimenti tutte quelle che hanno uq 
qualche viz o o fono intaccata » e punte da vermi » 
_ € che hanno una qualche difpofisione a marcire» 
e fi lafciano folo da otto in dieci foglie al più 
ibpra ciafcun gambo» perchè quefto picciolo nu* 
jnero ben mantenuto e coltivato rende affai piA 
di tabacco» e di una qualità infinitamente mi- 
gliore» che fé fi lafciaflero crefcer"e tutte, quelle 
che potrebbe la pianta produrre. Deve a ver fi ai». 
Cora una particolare attenzione di levar vn tue* 
ti gli occhi » o i germogli > che la ierxa del foc* 
i chio 
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chio fi Aafctré ìt^ le fogtre e if gaitibo f impe» 
rocche oltre che quelK germogli o foglie tbor* 
cive non verrebbero mai a bene > tirerebbero » 
fé ancora uilà gran parte del nutrimeètò delle 
vere foglie i cbe non f^oflbno maiàvrróre ditrof* 
pò . 

D^po che le piante fonò fcapetsate Uno tilt 
loro perfetta fnatdrftà) fi ricercano dhi Cinque m 
fei fetttmailes fecondo che la llagione va calda 9 
che il (erreito è'efpollo, ed è umido od afcìnt- 
to. Si viGtano in qaefto^ frattempo per lo meno 
due o tre volte la fettiitiana le pUnte, per me- 
glio diradarle» cioè adire» fvelfernetnttt i get* 
mogli» i falfi fteli» g^mbi » o foglie» che» nafc^ 
no tanto in fui ^attibo » quante nella ftta eftrt« 
miti» o preflo alte foglie. 

D$* /igni pif eoMfèitt fusndf U fhnU 

i matura. 

II Tabacco ftaffi d* ordtiiirfo ^^attro fnefi 
air incirca ifl terra avanti di ^oter èlTer taglia- 
to* Si conofce» che fi apprefla alla fua matari- 
tà » quando le fue foglie cominciibo a mutar co- 
lore, e che il loto verde vivo > e leggiadro, di* 
venta appoco appoco più carico, e fofco: allora 
$* inchinano verCo terra, come fé la còda:, che 
le unifce al gambo, avefle dimcoltà a foftenere 
il pefo del fttcco, di cai fodo tipieoe : i* odor 
dolce, che aveano, diventa pia forte, fi accre* 
fce e fi diffonde pia da Inngi • In ultimo quan» 
do fi vede, che le foglie fi rompono più faciU 

4aente quando.fi piegano , è un legno certo che 
a pianta ha tbtta la maturiti ^ di cui abbifogna» 
e eh* è tempo di reciderla. 
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Si acrea4e. p^r. f«r quello « che (• ru^iadi fia 

caduta » e che il foie abbia difeccaca tutta TuniN 

dita che quella avea fparfa fopra la' f'oglie t eà 

t/lora li recidono le piaste dal piede • Alcuni le 

cagliano tra due terrOf cioè a dire» un pollice 

Air incirca fotto la Toperficie della terra» altri 

un pollice o due di foprai queAa nltima manie- 

xa è la piilk praticata • Si lafciano le piante cosi 

tagliate vicino ai lore ceppi tutto il rimanente 

del giorno» avvefrtendo di rivoltarle da. tre in 

fuatcrg volte » perchè il fole le rifcaldi ugua/* 

joente da tutti i lati » coafumi una parte della 

loro umidità» e cominci ad eccitare una^fèr- 

mentanione, oeceflaria per mettere il loro [fiìccó 

in movimento «^ 

Innanni che il (olt tramonti » fi trarpdrtand 
nel luogo che fi ha apparecchiato perriporvele» 
fensa lafciar mai che le piante paflioo allo fco-y 
perto la notte» perchè fa rugiada» eh' è copio-* 
fifllma in que' climi caldi» riempirebbe i loropo<« 
ri aperti dal calore del giorno inoaonj » ed ar^ 
reftando il movimento della (ermentazione già 
incominciata » difporrebbe la pianta alla corru« 
sipne » e alla putrefazione* 

Z>#/ mod0 di Mteffffi Ia ftrmtntMxàùnM 4ei 

Ptt accrefcere appunto quella fermenta a itf né 
le piante tagliate» e portate dentro alla cafa (i 
diftendono le une full' altre» e fi. coprono cd# 
'foglie di caline d' india appaflite » o con ftfio)6 
con fopravi delle tavole t delle pietre per te. 
nerie comprefle : fi lafciano così da tre in quac* 

tre 
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tro giorni, durante i quali fermentano ; o p<»r 
parlare, come C dice til* Ifole Prancefi , crafu* 
dano; e io appreflb fi lafciano feccare deatro al- 
le cafe , o Suderie • 

Dflh emfé # fuiifU ds ripùni ti TshtfCB 

fM€€9lt9 • 

si fabbricano Tempre quelle cafe vicino alle 
piantagióni ; fono quefte di diverfe grandesse a 
proporzione deli' ampiessa delle piantagioni ; fi 
fabbricano di buoni pali o pilaftri di legno con- 
ficcati In terra , e beo attraverfati da travi » o 
travicelli » per foftenere il corpo dell' edifizio • 
Fatto che fia qneftofcheletro, fi goernifce tutto 
air intorno di tavole pofte V una fopra 1* altra » 
neir iftefla guifa che un naviglio, ma non però 
in modo , che quefte tavole fieno efattamente 
commefle ed unite infieme ; non fono attaccate 
che con cavicchie di legno. 

Il tetto della cafa è fimilmèote copèrto di ta- 
vole , attaccate V una full' altra fopra le travi 
in guifa che la pioggia non pofla entrar nella 
cafa; ma nondimeno fi ha l' avvertenza di lafcia* 
re un'apertura tra il tetto e il corpo dell' edi* 
fizio , perchè vi paffi V aria fenza che vi entri 
Ja pioggia , poiché ognun vede , che il tetto 
dee fopravanzare il corpo dcU'edifizio • Non vi 
fi fanno feneftre , poiché non fi abbifogna di lu« 
me 9 entrando quello abbaftanza per le porte , e 
per le aperture fatte tra il tetto e il corpo 
dell' edifizio • • ^ 

Il Aiolo ordinario di quefte cafe è il pian ter- 
reno; ma ficcome vi fi mettono i tabacchi e che 
ne' tempi umidi la frefchezza può inumidirgli t 
e corromperli , tosi é cofa più faggia farvi de' 
(oiaj con travicelli % e tavole inchiodate P«' 
' di 
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di fopra . L* «'«n«« del cpr^p dcHa £ibbrict è 
ii quindici i« fedici piedi t ^ <t^e(U del recto 
iafiatt al c^oio di dieci in dodici • Al di den- 
tro deli' edificio vi fi mecrono di rraverfo delle 
grofle travi eh* hanno ciafcuoa due pollici e 
meiso io quadralo; i( prinfM ordioe è collocato 
tto piede e messo o due piedi al di fotco della 
ibmmità ^ ii fecondo ordine qajttro piedi e 
messo; il terso parimenti ec« fino all'altessa di 
un uomo : Le tiravi fono difpofte a ciniue piedi, 
di cbiUssa t* una dall' altra « e fervono a collo- 
Care le pertiche alle quali fi fofpendono le pian- 
to di Tabacco. 

2>ff/l* M/ki»isrf il TmhMecPt § i$l métterlo 

ntlU àottin 

Portato che (!a il Tabacco dentro a delle ci- 
viere nella /si#r/>, fi fa rinfrefcare dìftendendo 
fopra il pavimento de' letti di tre piante meffe 
Tuna fuirtlira. Quando s* è rinfrefcato per lo 
fpasio d'ioeiica dodici ore > fi pafla nel piede 
di ciafeuna pianta una fpranghetta di legno, in 
gttifa che. polTa appiccarli alle pertiche, e fubito 
dopo fi fofpeodono , avvertendo di non premer* 
le runacoatffodeiralrra.SiUrcìaoole pianteco» 
A fofpefe fino a tasto che le foglie fieno beo 
sfciutrt; sl^Iora^fi profitta del primo tempo umi- 
do , che fopxaviene , e che permette di maneg- 
giarlo ieua romperle • In quello tempo favore- 
vole 6 levano via le piante dalle pertiche a cui 
fono appefe^ e a mifura che vanno diftaccandofi , 
fi feparano le foglie dal gambo per formarne de' 
massi. Ogni masso è compofto. didieci in dodici 
foglie , e fi leg^ con ùoa foglia , cbe gli fi av- 
volge intorno • Quando il masso non ha neffii- 
oa umidità» e pud effer compreso e ftretto, fi 

mct* 
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mec te deaera tUe bocci ; qaefte botci hanno 4« 
piedi a «fcena fet^r» 3t. poJiicì A% òumttro : 
col mesto di ano Arecto)o vi fi fanno encrare 
fino a iieo« itbbre dì queito Tabacco in fò^M •. 
Io ral f^uifa <m^(lo Tabacco vieae fpedito in lr# 
ghilceera » e di (à poi in Francia » dove -fi pre« 
para nel m<>do che adeflb ei^porecno. If Tabacco j-^ 
che raccoglievafi atcun^i anni f* in PrAoci» ^ fi 
cokivava n iin di predo n^W ifteifa maniera che 
quello della Virginia ; feminavari fapra a delle 
aj?cce nel tneft di Marco, e di Aprile, e verfo 
la fine di Maggio ù crapiancava ; fé ne facea U 
ficolca oe'mefi di Aaofto e dì Seccembre j & ac- 
taccafano infi^ms col iheezo di uno fpago i. 
3« dossine dt foglie ; fi diiponeirano parimfoci 
focco ad una R meflTi , e quando erano quali fec« 
che fi £iCcevaao fnimrty vale adire, fi facevano 
fermencare per 15. giorni ali* incirca» dirponen* 
do quelle fi>glie in mucchj dell' akesra di f. 
piedi • Per cagione di quefta ferai'*ncaxione il 
Tabacco foifriva un calo d* incirca una quarca 
parxt ;' ma acquiftava un odor graco, e piacevo* 
le • Avrebbefi potuco di leggieri accrefcere il 
btton odore di quefto Tabacco , e procurargli 
delle qualicà fuperiori forfè anche a quello del* 
la Virgìnia • Siccome quefto odore è tJ prodotto 
della fermentazione , così farebbe badato il ba- 
gnare i mucch) dd Tabacco con foftanse atee 
ad eccicire una fermentasione dolce > e conti* 
auaca per lungo cempo. 

B$IV MppsneMo ehf fi iÀ sIU foglU dii 

Arrivate che fonn lé borei » delle quali ab- 
biam qui innanzi parlato nelle maoifaccure di 
Francia 1 fi aprono. 9 e fi disfanno i mazsi , 
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«f veéteadcii di feparare le (ofiit nitfiee éi quel» 
le » che fono fané . Il Tabacco detta Virgiola è 
pi& foggecca ad amuffire che qnello che rieoe. 
focato Jair Olanda il che certamente dj>eiide 
^1 non effere difeccaco abbaftania quando fi 
mecee denrro alle bocii* Si feparaoo fimtlflii^oce 
nel Tabacco di Olanda le ioglie fidiate da quel- 
le che fono in buono (beo. Lebuonefoglie dell* 
una, e dell' alcva fpeiie fi eondifcono con fai fa , 
^oè adire» fi afpergotto teggierme«te con dell' 
ncqua di mare % ovvero con dell'acqua , dentro 
alla qvale fi fa difciogliere del fai marino ; ma 
l'acqua di mare è migliore per le ragioni » che 
direm qu\ appreflfo . Aggiugaefi a quelle acque 
un poco di firopò di cuccherò; le foglie cattive 
fi abbruciano » e le ceneri che fé ne ricavano, fi 
vendono per effere impiegate nelle vetraje • 

JDf/ fipsrsfi li eeficU dilU figlh dd Téthàtié • 

. Preparate che fieno le foglie di Tabacco nel 
modo ora detto» fi mettono io muccbj'per moU 
ti giorni ; mediante 1* acqua di cui fono fiate 
afperfe fi ammoUifcono » e cominciano a fermen* 
tare. In capo a 30. giorni portafi quefto Tabac* 
co in un lliogo » dove molte donne e molti, fan- 
ciulli .s' impiegano nel levar via le cottole delle 
foglie. Le cottole fervono a fare il Tabacco per 
le Truppe» e altra gente ordinaria ; e le foglie 
fi portano immediatamente nella Stanca , o Bot-^ 
tega de* filatori» che chiamanfi ancora Térchoriì 
la funsione di quefti opera} fi è di filare il Ta« 
bieco in forma di. una cordicella, 

Dil fliwé » # mttt$r§ in €wdé il Tsksef • 

La loro Stanza « o Bottega guerntta di due 

or- 
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miiM 4i Tairote iimghe ali' iiicircft ]• fMCch e 
memo §. t kr^he due è mesto i baaao cUfcwM 
«d ao» delie loro eUremitè «na fpesie di filata* 
jo guernìco di aa rocclietto ; ftaono dappreffo s 
.qiiefte uvolé alcttM donne e fiociuili » la o€Cti« 
pasìeoe de'quaK fi è di feparar le foglie più 
larghe d# ^«elle cke^ fitee ftrecte « Qoefte iihiaie 
fono diipèAb in piceioJl maoipoii quali lì ricer* 
ca la froffiua défia cerda die il Torcitore i* 
%la tea tal e#brtQ i ^biiocaoo vicino a lai • Le 
foglie ffà -iitogbe.fi diftendono e fi collocaoo ft* 
simeitft vieiiio al Totcicore $ che le pietide 
per leroafane il di fopre della corda a oitfiira 
^ebe jva dafahricandofi Ji quando il 1V»f attore iffco* 
iaiocia la corda > un fanciullo accende a {tirare 
il filatoio r ^ A fermarlo quando è di mteftieire 
actofvi^iare la Corda intorno al rocchetto • Q|ie« 
fle cord^ fono più o mén grofle , feeondo rafot 
a cui fi litdioa il Tabacco. L'a{>iiità del Tofrci^ 
tore confifte nel far la corjta di iio*ttgiule grof. 
festa , e oeil! attorcigliarla ben ferrau e ftret- 
ta , tutto uiuaimente intorno al rocchetto ^ e 
mifura che va filandofi . 

Quando i rocchetti foa|p a fufficienea riempin* 
ti , fi levano via dal filatolo , per metterne in 
luogo loro de^li altri , e fi portano in un'altra 
(tanta dove fi fciolgono per formare de' gfolti 
ruotoli > che fi ftringono fortemente con diligen- 
ca • Quelli ruotoli fi ravvolgono intorno di car- 
ta , e fi depongono per (et mefi » e talvolta an« 
«ora pia io grandi magaitioi. 

Déir ultima pfipsfMximH d§l Té^siC9 

In capo \ quefto tempo fi dà al Tabacco Tulti- 
' ma Tua preparatione • A tal effetto fi tagliano 
quelle corde in molte parti di uguale lunghec- 
T0m XV!. O tal 
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sa ; pofcu (ò oe meccotio 4 , 6« , ^ovvero fTv in- 
fieme , dopo «verJe innansi sfregate eoa un pò 
di olio nella fapecficie ; allora fi ordiitano nelle 
forme > che fono peisì di legno rottz» cilindri- 
ci 9 rcavati a guifa dì .condotto, o canale t i, cui 
4aci fono guernici di fcanallature profonde*, 1^ 
«inali fervono a ricevere gli orli di nti* altro con- 
dotto parimenti m^so cilindrico y%he Vintro- 
duce a colpi di magi io nelte fca«tUatlire d^ 
primo • Le due eftreimtà» del tabacco fi trovano 
perciò foftiflìmameste comprefie, e* il loi-o tutto 
^retfde ona forma cilindrica , com'è quella deil' 
i«|eiriio della forma • (^uefle forme cctsX gaerni^ 
dtt^Tabacco 6 mectooo in appreflfo iiell#- (hrectojo 
per 4S* ore • 

JS^eg/i firttui per «9M*^rr U TMks€€9 i» férmM • 

/•i 
■4. » ' 

. ' • * 

Quelli (Irettof fono bellilfimi » e forì^.fllmi , la 
Vite è di ferro» e la chiocciola di rame; benché 
fieno grandi fono tuttavia così ben eseguiti 9 e 
Jlayorati) cbe un fole uomo col meezo dell* ed ro- 
mita di una leva di ferro , che introduce den- 
irò a de* buchi fatti nella teda della vite com* 
• prime ad una volta 72* forme di tabacco a 6» 
cépi ; ovvero 66^ di Tabacco a 8. capì» Beco to- 
n^* fono difpode : fé ne mettono dodici (oppure 
Qndict» sé Tabacco a t. capì) fopra 'una tavola 
ferma » eh* è parte dello lìrettojo » e di fopra 
vi fi colloca una tavola mobile y fopra la quale 
fi mette 1* iftelTo numero di capi di tabacco , ma 
per un verfo contrario a quello de* primi . Si 
colloca una tersa 'tavola fopra di quella feconda 
fila , e VL fi forma un terzo letto de* capi di ta*^ 
bacco difpoftt pel medefimo verfo cbe goelli del* 
la prima fila > e cos^ di mano in mano infino a. 

tanto che le 6. tavole fieno guernicc» 

Quan- 



■> 



T A B aii 



Qtti'iiJo il Tabacco è ft«to co$\ comt/ren*o per 
.#f« ore ) fi cava fuori dalle forme « e fi poru 
M un altra ftaosa « ^•ve fi cinge di fpago » fi fi. 
^a, e vi fi iMt«eJa foprafcritca.U Tabacco ta 
corda deftinaco per i fumatori noa abbifogoa di 
quefte ultime preparasioni y badando folo filarlo 
in cof^a • 

Dalle preparasioni r per le qiuli fi fa paflare 
li Tabiccoy fcorgefi , che fi può confi deca rio co* 
me «fia maceria vegetabile messo . putrefate 
«i« li T^bicco deMa Virginia quando arriva nel- 
le manifatture y'o f^bbri^be di Pruictli fembm 
^cMb fiii^flaco iòlamente feccaro ; il che può ras* 
«IpgJierTi dai cotore giaUaOtfo-delle foglie , e d»I 
poco odoi^t ^he lafeian^'efatare. Non è cci^ di 
4i»ell^ di Oi«nda i il fuo colore è. bruno » e il 
iixé odore pia force > il che prova cb* egli. ha di 
già éofferfa la fermentaniooe « Gii apparecchi % 
th^ é unno a qoefti l^abtcchr innanzi di mec- 
^cgi**ti» cordar, ifon foio ammolli fcooo le foglie » 
«Ut ne rvìluppvna ancora i principi. L'acqua ma- 
cina è f^iù eh' ogni altra cofa -atta a fir qne&Ot 
a cagione del Sale marino a b«(e cerrofi che con- 
tiene j avendo quefto fale la proprietà dì attraete 
te i' «midità dell^ aria^ mantiene fempce umìd^ 
ie^fogtie di Tabacco, che (orto ftateafperfet'inoi 
trn avendo i fali difcinlii neli* actqua la -pro» 
prietà di fviluppare la materia eftriciiva delle 
piante» ne fegue, che la fermentazione deve ec- 
citarfi coAo che fi mettono le foglie di T^baòbo in 
mnodiio j il firoppo di succherò efeododiper fn 
capaciflimo di fermentazione » contjribai(ce non 
plico a determinare aneern quella, che s* écc'tvà 
in qineSi macchi di foglie • Siccome quefta . §(rh 
mentazionenon dura tanto da poter parfiare alU 
fermentazione uicida ^ così ne proviehc' un odore 
cbe e«fliM alttnn >poco« doila natora dr q«nlto»,tb| 
^ O a I han* 
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knno le Mt^tnEe fp4ritofe; aufifi* o4ore fiiretibe 
mflai pia piacevole e fraro » le in kiogo di. ft*. 
Yir$ di firoppi indeboTiri dii «eeebere ù tdopàm 
ffiÀ dello succbero reno e. gre^a^dHciolto «el» 

igf^U9 €Ì0 frpÌM€9 9§l TéUsecp il fir$ff^ 

di ZMf€Ì^9 , 

Coi» qiiefte mccbero grM«o difcielto «éff eew 

£t fi prepifn il Ttbacc<> dellt M^ninjca eoee 
ce il èieme di méuuk». ^t ^^eftoj il grafo o^ 
ffOt cbe te efli> fi feoce , fi accoda air %^ereWf 
ìriola. Si fa per ogatiJie cbe le eoccbere gcearee 
hi II goAo» e i* odereVelkL vioU> e perciò mni 
è da Ihtpire» cbe il Tabacco contragjta qeefteoéi» 
we 9 quand* è preparato coo> queAe materie •, ìhm 
J^ cbe il firoppe Wueiate e iodeboliio di leiccàiei» 
irò t cbe cavaiì dalle ftaSnerie pei* preparare U 
Tabacco neiie mairifiicciife dì Franeia» noti pefla 
validifliimaence eccitare it f.^rmeetaffioiie ; pev 
cenerario 1' eccita ansi troppe prefio e troppo 
Sagliardemeiite> perchè oon é» per' così dire»al^ 
ero cbe la iii<iteria eflrattiva delio zucchero e 
perchè qoefta materia è Tempre difpoAiffiiini efia 
fertnentisioDe i ma *1* odore fpiritMO ^ cbe co- 
miMica quefto fi roppo non è tanto grato quanto fi 
è quello che produce lo succherò grexeo. 

Dopo aver farto férme tare per 3*04. giorni 
ieì Tab«eco , fi fili in corda. Noa ha per anche 
ocqu'iUte turte le proprietà » perchè la fermen* 
tazooe ooik è al pie cbe una quarta parte di 

J|uftio eh* euer deve in progreflo. S' è dette di 
opra, che f) metteva io ruotob» che fi cfngeva 
iotorno di cxrca e die lairiavafi da 6. od 3. «l'è- 
fi dentro a de' magassint , donde .non fi cava che 

fir iabbrtcario mUc totme • io ^qaefli mag^esìoi 

é do« 
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è dorè itaifc« di per(eti#0aril* La dolce fermeó* 
Iasione, che quiri foffire lo conduce appoco ap» 
poco ed uno ftalo ricioo alia putrefasione » fen* 
Sa CHCCatia c^mttoicargll le quaiicà dèlia fer** 
mentasrone pQcrida » perchè i progrèfli dì eflii fi 
fon fatti aflfai lentamente é Quando fi comprioae 
éentro a quefte lorme.f le ne avvicinano talm'o^ 
te le parti, che U fèroMirasiene è, per eoa) d«* 
te , ittceffrotca } e quindi è che fi conferva per A 
fttogo tempo io queAo fiato , fenea aver per ccA 
étre %ìém odore i ma eome prima 4 riduco io 
polvere , e, pinK* nel medefimo tempo un poe« 
ài «aìdità , fotfrc una ^uova ièrmenusione , • 

Smde dell'odore} il tabacco in polvere «che con* 
vafi nelle botteglie di ogni giorno^ prove da 
quello I che diciamo. 

I Tabacchi per fumare non fi confervano pef 
tanto tempo timidi come quello datante per. te 
tngtoni qial ihnaosi dette* 

Avvi rafiofll^ di credere , che ooo. abbiafi pei 
«eneo tentato di condurre coii ad una fpesie di 
(emiputrefiisiooe moUiiBi9e piante. Sarebbe dei» 
fiderabile» che alcuno tmpreodeCe quefta fatica s 
fi arriverebbe per avventure a procurarci delle 
polveri ftarnutatorie pìA grate » e piacevoli , e V 
ufo delle quali (irebbe meno pericotofo che non 
è quello del Tab>iccó* Potrebbefi parimenti arri* 
vare can quefto meeio adifcoprire iq molte piani» 
te delle proprietà meditinoli , che ci fooo igeo* 
tei e forfè alcune di efle produrrebbero delie pre« 
aiofe tinture, ed altie eofe gìovev^i • • oit9$U 
Carie eli* Arti » 
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TACHIGRAFIA- 

La Tachigrafii o tacheografia') parola compo- 
fta éeUt voci Greche «'«•f %eÌ9€ti e>f«»« Sorittm- 
94 y è t*Arte di fcrivere con rapidicii e con iid- 
re; è ancora alle voice cbtanMtca hr*chigtmfm da 
A«*«r , breve » e yp**^ io Ar/w , perchè vo* 
tendo ifcrivere rapidamente bifogna fervilfi <di 
maniere abbreviare* ^ ' 

Quindi 1^1* Ingiefi che dì cucci i fépoli^ dei 

«mondo fono quelli > eh? pit^ generalmente 4% ne 

fervono» la chiamano con-quefto tiome^^«r#^^0^ 

^reve méuf0 ^ fcrictura. certa , p fcrittuta «bbr*» 

Viata. 

Diir éìgÌM ài ^uffi* Arti . 

Herman Hugo nel (xxoTrsttmto Ì9 primtifcrihtn^ 
Mrcrig, t» attriboifre l'invenaione agli Ebrei ibn- 
éàto (opra q4iel pafl'o del S^lmoxiiv» lingu^onM^ 
^ml^mmi fcrìbA Wfl9titer /crikemth ; Ma è ftato di- 
.moHrafro datali Eruditi che le loro abbreviazioni 
fono aftai più moderne, puramente Caldaiche 9 
ed inventate da* Rabini, lungo tempo dopo la 
diftriteiene di Grrufaiemme, 

Nondimeno gli Anci hi non ignoravano queft* 
«Atre, Sensa rifalire agii Egiziani, i cui giero- 
glifici erano pìntcofto de^fimboli, che rapprefei». 
lavano efleri morali fotco V immagine » e 'e pro- 
prietà i\ >unteflere ^fieo ; ricvovanfi appreflbi Gre* 
ci de* Tachiografi, e (emmeiografi i come pud 
vederfi in Diogene L^ìttlìo^ ed altri Autori, ben- 
ché per ragion delle note, o caretteri fingolari, 
di cui erano obbligati a fervirfi, fieno fiati gè* 
ncralmente confufi co* criptografi. 

T C- Vii* 
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DéIU /mm ffimtt sntrodux,ione pnffo mi Komuns. 

4 

I Rpnianit i ^u^'i colle fpoglte della Grecia 
tra^orcarono le Arci in Italia » adottarono que- 
llo genere di fcrictuca , e ciò priacipal mente 
perchè fpeflfe volte i difcocfi de* Senatori er^oo 
mal riportati > e peggio ancora interpretati > il 
che cagionava confuGone e coatefe nel raccoglie- 
ire i voti; 

Le prime tfaccie di qaeft* Art6 veggonfi fotto 
il Conlblato (^ Cicerone • .Tirnitf > uno de* fuoi 
liberti f fcrifse parola per parola. 1* arringa cfae 
Catone pronunciò contro di Catilina ; ^lutMMtù 
aggiugoe 9 che non fi conofcevano ancora quelli , 
che furono dipoi chiamati N9tMr$i^ e cht queflo 
è il priipo efempio di queAa fatta. 

'pjti^ia Dia^cw> npirdincieoo attribuifce V invdn» 
ziooe de* primi no Caratteri ad Ennio ^ e dice» 
ch^ Tir9n^ non feqe fbe ampliarci e perfesiona- 
re quefia Scien^. 

D^* fr egri fi di fneft* Arte^ 

AuguAo invaghito di quefta fcoperta defttoò 
molti de' Tuoi liberti a quello efercizio, 1* ttoi* 
co impiego de' quali fi era di ritrovar delie no- 
te • E' d* uopo* ancona che foflero arbitrarie 9 e 
-alla foggia di quelle de'Chinefi, poiché oltrepaf- 
favano il numero di cinque mila. 
L'illoria ci ha coofervaco il nome di alcuni di 
quedi tachigrafi, come Ttranié ^ fUmfgirh^FMU» 
nioy e AquiU liberti di Mecenate. 

(afine Stmem vi pofe V ultima mano riduce 0- 
doli per ordine alfabetico in forma di Diziona* 
rio; e quindi furono in apprefifo chiamate hNo» 
u Ài Tir»^0y 4 di Semtam 

O 4 Se 
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^ f cMVéittiri thè fi fpaceUm$ dm sUtunt cmm€ 
esrsttiri féuài^rs^ fi9n$ virmmi»U*tMÌ§ ^ '^ 

Oflerveremo a quHIo propoCco coocra 1* ap{* 
fliooe àe%\i Eruditi , che i caratteri impiegafi 
n9l Salterio trovato da Triumio É Strasburgo , 
e del quale dà un faggio alla fioe dell» fui Po^ 
ligraBa efler non poflono quelli di Tifone ^CPtne 
neitimeoo il Manofcrittp che fi moftra 'a Monte 
Caffi no Tetto il nome di CsfMtttri di Tsfn$.CAb 
fi fa paiefe e manifefto, quando fi efami«a qmm« 
ro queOi caratteri fieno coropofti» arbitrari) lun- 
ghi , e difficili da deferi vére e delineare > lackfo* 
ve TlutMreo dice efpreflamente « parlando deU* 
arringa di Cat nt^H^wc felam 9rMth«em Cstùttfs 
fgrtfstsm fsrsmt CUtfn* Con/uh tf9lo€0mos Seri" 
fHY$s depùntnii } «r dntnu » ut f*r fiotta qumdmm 
^ pMfv^s hwv^/qtf n9tM4 multmtum Uturm^nm 
viin kahnus diBs epliig^rent^i cioè a dire xch^ 
fu ricopiata col metzo di brevi note, che vile^ 
vano molte lettere 4 Ora nette figure > che ce n» 
ha confervate Grut$r9y l:a particola éx per efem, 
piò ) è efpreffa dar più di 60. fegni differenti •> 
tutti piÀ compofti» piùdifficili, eperconfeguen- 
ta ptà lunghi da fcrìvere» che non è la prepo» 
fisione medefina • <^uf(^ verfi ali* oppofto di Au 
ionio fanno vedere, ch^ un folo punto efprime* 
va un intiera parola 

g^« multM fandi etpim 
iunBis fifuBit fingulh 
kit nnm vox ahjdvitut. 



• 

love tuttavia fHnB'u deve incenderfi ingenerate 
jer fegni» o caratteri abbreviati, molti de'qna- 
li non erano per verità che femplici punti , co- 
me 
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me rtifimo qui addietro neiriono fo^raUmor* ^ 

te di S. Caffiaoo. ^« . 

Poffiamo adusque ardirameate conchiadere fe* 
pra qnefte a«corirà > che Je note che fi fpaccia» 

no come di Tirone » e quelle fiampate forco il . 

titolo d» N^h Ciiifmiémis non fono le Nl^t A . ^ 

Tirm€ o per lo meno quelle , colle quali qiiefto ' 

liberei fcriffe V attìnga di Catoàe. * 

Ma ficcome la Tachigrafia é una fpesie di cri» ^ 

ptografia » così TiV#n# può beneflirao eflerfi efer* 
citato ncIP ttno> e oell* altro genere, e quelli 
che ili fono conferrati (bno forfè i caratteri di 
quefto ultimo genere. 

Quello che fembra avvalorare quella conghJet* 
tura è un pafiTo del padrone di Tirmi ; O^grùné t | 

ad Attico lib. Xlir. Epift.XXXir. dice di aver, 
gli fcrìtte in ciiFre: Jfr ^èààd ^d u duem hgmth 

fcripfi fsrum ùf$ili§xijli €r$dp fmm ^•^finfàm^ feti. \ 

ffwtdm • 

S* Cifrimn$ aggionfe dipoi delle nuove note a 
quelle di Seiutm^ ed met^m^dì il tutto altufodtl 
Ì^lftUn§ftmo per fervirmi dell* efpreifione di ^7* 
gntvorti il -quale nel fuo Trattato delle Cifre 
' aggtugne , eht ^fio i »» frofmdo msrt di confu^ 
JbM i §d umm vers torturm dilÌ0 mmori^ come 
€»/m imfinitMtiunte isioritfm. 

Din* ^igi»i di' ìfotsì, « d$* iiitMU 

Dì fatto ricenere cinque o (èi mila note quafi 
tutrè^bitrarie , e fcriverle fui fatto eflfer deve 
un laib^rioGflìmo , e difficiliffimoefercisio.Eper* 
ciò vi erano de' Maeftri , e de'Profeflforj inTa- 
' chigrafia. Pa di quello tefttmoniansa 1* inno di 
Trudimi9 folla morte di San Cafliano martirìst- 
sato a colpi di fiiletto da* fuoi Scolari • 

Tré "^ 
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r«ri« motìs krtvi^fU €itmf^€nifr9 tunBm peritHi 

t alcuni ver fi dopo 

^Riddimui €€€9 tìhi t^m mìlli0 multst nHMruWi 
'Qui^m fiondo ^ fUndp \ U dccttttg excepimms 
N9t^ fotts Ittici , qmd f^ihmns ipf§ ju^gòsn^ 
tHunqu^m qHietum d9xUrm ut ftrret ftyium 
aiffn petimusv totUs , U prseBptor^ » n^g^ta^ i 
jlvMrt doBor , i^to fchol^rum fefUs • 
'Bt^ngeri ptinEi* lth$t , /HÌ€i/qm9 int€X$re /uU^s > 
WUxMS fétféffis impidsn vifgulus ^ 

Lib. Ufi £TÉ>«ror 

Quelli , che efercicavaDo queft* Arte , cliia* 
laav^nfì jcurfores (.0 cQrrìcori ) quU noth tur firn 
mtrh* txpedubxnX > a cai^ippe deiJa rjapiduà , crol- 
la qu^Ie iJe(crivevaoo il dìftorr) futla carta ^e 
qiiefta è verirjoiijmeQce 1* origine dei nome , che 
diamo ad uoi [^^z\t di fcritturai che chiamia- 
mo comnté , termine adottato nel medefimó 
fenfo da^r logleG, da* Franced te» 

Qjrfti cur/cres Cono iUti in appreflfo chiamati 
Noturii f a cagione delle note» di cui fi ferviva- 
no, e quatta è V origine de* Nor/tj t^* ufo prin« 
cipale ^e* quali ne' primi Ceco li delia Chiefa fi 
era di tr^fcriverei fermoni, difcorfi 3 od ome- 
lie de' V^fcovi . Eufehio nella fua Ittoria Ecc'e* 
liafiica riferì fce 9 cHe Origene permife all'età di 
fefll'ant' anni, che de' Notai fcriveflfero i Tuoi 
difcorfii il che non avea malvoluto innanzi per- 
mettere. 

^* Agofiìm dice , nella fua CLXIil. Epìfiola 

che 
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che «vrefcbr cttUeMb^ che I Notai |ire(raii t' 
fuoi difcorfi aveflero voluto fciverli;..inft cJfftaon 
avendo efli per certe ragioni a lai ignote voluto 
farlo I avetno etò fatto •kunt fraceMi\ che vi fi 
trovavano prefenti » quantunque quefti foflero 
loeno fpe^tit e^préiiei de* Notay, 

£ nelV EpiAola CL li. paria di otto' Net») fra» 
fetici a* ftwì diCcàrù ; quattro per parte fua » e 
,«)ttatfro fcelti éà aicri , che fi fcambiavano , e 
/cHvevaoo due a due, «ffinchè ouUa di quello ^ 
€he fMrofferiv^t fofle omefTo od alterato. 

5. Giroiamo aveva quattro Nota), e feiLfibra^ 
I frimj frtive^remr fiHto la fua dettatura > eoa 
noee^ e i (ecòndt crafcrivevano a luogo e per 
liiAefo in lettete ordioarie; queftn è 1* origiot 
ie* Libra) . 

Infine il Papa Fabiano giudicando la Scrittam 
de.* Nota) troppo ofeura iper 1* ufo ordtoario,ag* 
giuiife ai fette Not*i A^poftoliéi fette Sctddiaco* 
fli pejr tfaftrtvere per dtftefo quello» che leoò* 
ce contenevano in abbreWaeioiie. 

> Dalla 41. «ovella di Gtufliniaéo ft rtceoglSe % 
che i contratti abboseati dappriota in caratteri » 
ed abbreviati da' Nota), o Scritrori de* TabeU 
Jioiii non erano obbligatori, fé non allora quaa« 
do i tabeilioni avtano trafcritto chiaramente , e 
per diftefo quello , cbe i Nota^ fcriNo aveano 
rachf grafica mente. In fine fu proibito dal mede- 
fimo tioperadore di non faroe neflen ufo in iv« 
venire belle pubbliche Scritture m cagione (dell** 
equivoca , che avrebbe potuto aafeere dalia raf- 
fomtgliinzà de* fegni. 

La p^oca letteratura de* fecoli fegneoti fé -fe- 
ce andare talmente ia obblMmie, che il Saliè»\ 
rio tathigrafico citato da Trlt$mh em intiicriàto 
nel Catalogo del Convento SMh^rH im lingumAr» 
mim4\ Quefto Salterio» per quello > che fi pre« 
V ten» 
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BwAffiicIc* 

^*(r"<5M>t* quale^^ f» eoi er^nctoteiito di il* 
caae iert€re , levMido via delfe Vacali 4 «éai^ 
aeii*fih|rtkos e caivoira anfora itile e^miaocit 
. ^ik fi fa d' ordinario da coloro , ctie fcrtVpoo 
«elle QUffi delle Scuole» come fé*, per kfm^ 
Mm tee;. 

Di qaefta fpeeie è il «im^m ^ tttiu pwm 
Mila CSabaki.Giaclaica» che coofiAeooI ooaaiOr' 
ttte pia che uila lecrora per ciafcuna parola., f 
■.abbini 1^ dMIoguoiio in- téftki tMo^^ eitpo di 
disiQol , ouaodo h la letcéra iniziale , e fipèt 
iM^iéf , fine déile paride» qn^od* è V ttlcima. 
•le coflipoogono parinentiMeUe parofe feeliioi» 
«he f barbare » come per efempib rMf«»perrafc« 
fti , mife kmr Msimmm , cioè a.^K«e ^ figliuole 
4t M^m90m * Qae/lt che vollero ^vere un^ 
^tfgior contane di >«|06ae a^reriacioni , no 
croforanoo di fopr* a inijle fui principio della 
MAli^mm ikMimks di Buitorf ; poflTono partmeo- 
ai confulcaro le Raccolte di àUHtrp^ ài Davide 
a^«^» e Scèimd$t^ . I Rabbini cabaliftrci vanno 
aliai {^lAionannìt pretendendo» che qua(i tutta la 
•wra Scriftiira fia capacifdi q^efta interpretaeio- 
Mi che i« qaefto» e nella gemara coofifla la 
Mra lAtelftgensa» o lo fpirito dei! a legge. 

A quefto modo oella prima parola del la Gene- 
fi I» prim0^p , hanno ritrovato àé^vM ruckim nta 
/Ommsém fétm tt$m$lAi mi i> frimelM i fiili^ié^ 

Scorgefi di leggieri» ciie il fine de* Rabbini 
GOft quatte stonato ioterpreciaioiii fi erg dì alai» 

derg 




fii^M éet M^ifni ptft av.vei»ti iitfefàJ«M»i» 
«elb perfetta di Gnà CriAo. 

I Greci hxnno effi puff ricrdvti» a^l MMlie éi 
Acìahio le ^a»T« ^airi M Mo»^ fl9»«|^« , 

èM«M ^f#ri»»} ed è mdtt) fertttniiie, eW il fr* 
àioib AnxMiMÌfn » «4 «Uri nomi ^beri, eberi* 
e^fii^ fopra i caHrmtni , ed altri monuoieiirt 
^* Bafilidi»ni » e de'Gooftici» Demi che haenHrC 
fo alfa tortura tanti eruditi i non fieno che voci 
tecbntcié » te qàall rincbittddBO métte fatele • 
Qeello cbe rende vie più probabile qnefta con- 
gbtetf «re li èr t che npki de* carmeitrt ^ cbe fi 
«Éevjteo fopra i MtHmnl > e nelle ofere de' Dn^ 
iDonoigrafi , fono maniftftemence de*moib6eramffiié 
Veec^ofifi in Agrìpna i nomi degli ^Anftìoli $tttè^ 
ì§ , Qéhiih , e WimfsfU efprefli i»^ qoefte maniere^ 
e col meiso della figura Quadri lineare fipercein 
ilal mederimo Autore» 

Se ne poflTono riiòlvere mehiffiiiie nelle lem 
lettere cofiituenti. Non farebbe adiin||iie da fiiN 

E' re 9 ebe coloro » i quaU (t (bno ftodrati liceni* 
naroi>eotti gli dementi di una voee in non fo. 
la lettera, • a ¥eflero(iiioi te le lettere ioiniftli in 
lina fola pnrola • 

I Romani fi fervteano effi pere di Lettere ini- 
siali per dinotare certe formule ofate nelle in* 
fcrinioni lungo tempo prima di Ciccarono t eooM 
S« P, D. R. per Snmfus fpmlmfmm Hpmémmt i 
D. M^I)h màMm te. delle quari Orm^P^ erbe 
data un' ampia raccolta nel fuo Trattato B^ te- 
fcripti^nUut Vèttrmm* Si pub confultare aurora il 
M»èUÌ0m d§ r§ Dificménifm , come pure Stf^^i$ 
Orfutùi rmiifh Frii$i Ù CèitM ec«i quali et han* 
no lafciato de* Cauloghi di abbreviaiiooi ufate 

«elle infc^nioni » nelle medaglie » ec. 
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,eiffa <toeo,iI Qiedtfino ternikie iMt* Jkjffi Ditlm^ 
ittirj. QuetU Dìsiontrì dorrcl^bf»^ è^-^eM^oU 
4i «1» P«ttiì una come comuteeiaetiie fi ^^l^ri^ 
fefirtiii^ i' ordinetlubeckoi 4 T ftUtéli^^or 
ardine numerico. 

Qtiioili ooi fuppoiifiliUmo iM Flit^ceiir à L#iù 
èra Q t Roma, il^aJe votefle difet > W#M^ 
«fefiffM» ( io verri ^oiuiafii 9 ) ^oii fape<id(o ja ìiW 

«1^ 4(el Paefe cercherà oejfa ^rte aJfaberiea ^^ 
o Dietooario i# ) che noi ruftp^nghì^oto coàie 
fa^iina perfona indicata éàì oumcroL i. '^t^ ìè, 
.ftipo. dentain da! 664» 

V Scriverà §. 6U* atoau 1' infici! or T iuliaoe 
ceroajodo iècottdp V òr^iae numerico ^ leg^ao. 

Ed «ffi rifi^^Aderanoo con altre .«i^rri del^ 
quali il Prancefe fiorerà la fpieg^^^ioi^ cercaé* 
do U otiinero. 

Noi noa abbiam qiil mefld fé 01^ T iiifiilic« 
dei verbo per fegiiire T ordicfe i^* Dicìootii ; 
ma farebbe facile aggiugoervi un fegno , o un 
ponto 9 ebe àe determinèfle il tempo • 

Vi ^00 ancora alcuni Autori Fraocefi » che fi 
fono efercitaci fop^a la Tachigrafia ; uq* opera 
di quello genere è U diurne viJMmte , ed alcuni 
manofcritti» che fi trovano nella Biblioteca Re- 
gia di Francia; ma non fi fono gli Autori appli» 
cati a /émfdificsre i loro fegni » né 9 gmerMtizzsr" 
uf V u(b; faìanfio fitta poca attenzione al genio 
delia lingua » e invece di ricorrere alle ràdici 
dell' idioma fi fono attenuti ai rami. 

Non fappiamo» che in italiano vi fia nulla di 
quello genere* 

Nondimeno non farebbe impoflibile predare aU 

la 
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^ U lingua Francefe e airiufìana il medefimo fer- 
vigio cbe air Inglefe ; il pubblico avrebbe una 
grande obbligazione a' Signori dell' Accademia 
Fcaaeefe e di quella della Crufca» fé infide del 
loro Dizionario compi la Aero un mecodo fécile » 
analogo^^alia lingua • Non bifogna però lui/ni^arfi 
eh* efler polTa tanto femplice» e conriftere in co- 
sì pochi caracceri come per 1' Inglese, il qiule 
aen avendo generi i ti medefimo articolo efprime 
il m4^colino » e il femminino , il fingo/are , e 
il plurale • Di pi^ le terminazioni de' verbi, non 
variando fé non nei prefente rendono la cofa af- 
fai jfA agevole , e comoda • 

M/poJlzJ$mt dii mtt9dù 4$ Wfftm. 

II metodo di VVefton è fondato* fopra cinque 
principi • 

I. La fempiicità de* caratteri, 

!• La facilità éì unirei) infehre» «^ combinare 

gli uni cogli altri. 

3* I Monogrammi • 

4* La totale ioppre()ione delle vocali % come 
nelle lingue orienc^lì. 

5. Di fcrivere come fi pronunzia ; il che fcan* 
fa le afpirazioni » le lettere doppie, e le lettere 
mute. I car«tteri fono in tutto in numero dÌ72« 
sé, de* quali comprendono 1* alfabetco , eOendo. 
¥i alcune lettere, che fi ferirono in ò«fFeren§i 
maniere, e ciò p^r evirare gli equivoci , che la 
combinazione potrebbe far nafcere. Gli altri 46* 
caratteri fono per gh articoli , pronomi , inco* 
miociamenti , e terminassioot , che fi ripetono 
fpeflb, e per alcuni avìferbj e prepofiz ion i . 

Per renderfi quedo metodo familiare» ^* inco^ 
mincia dallo fcrivere per intiero le parole nel 
nao^o carattere, eccettute \t votali» che fi fop. 
Tomp XVU P pei* 
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primoiio; mi i\ luogo» dove comincia la letjtera 
feguence lo indica» cioè a dire » fé il priocipio 
di quatta iecceca è a livello del di fopra delia 
lettera precedente » ciò dinota la vocale « ; s* 
è al piede 3 la vocale è un n ^ Te nel messo , un 
i; uo poco più in alto» o nn poco più abbaflo» è 
r é e V è. 

Crederebbefi a p'rimo afpetto » che queda pre« 
cificne di collocar 1^ lettere it^pedifca di ieri- 
vere velocemente; «a ciò non cagiièna il mini» 
mo ritardo; imperocché il fenfo fugg^rifce na* 
ruralmente la vocale al Lettore come nelle Let* 
tere miflìve, o frafi, delle ijuali la maggior par* 
te degli elementi feparatamente prefi potrebbero 
appena dicifrarfi ; il che non impedifc^ che non 
fé ne legga velociflimamente la totalità # 

Poiché nulla più nuoce alla celerità della fcrijt- 
tura quanto il diftaccar la pennadalla carta »quia# 
di la perfona fi unifce al verbo» come quello neU 
Y Ebraico è infeparabi Indente unito col Tuo ver- 
bo auGliare» ed ordinariamente col Tuo avverbio; 
la qual cofa anzi che arrecar coafufione» dà del- 
la cbìaressa » io quanto che dall' edeofione , e 
dalla forma di quello gruppo di caratteri fi vede 
a un tratto» eh' è uo verbo in un ten^po com« 
poflo ( 

Quando uno è arrivato a fcrivere così correda 
temente» s' imparano le abbreviazioni ;.imperiic« 
che ogni lettera ifolata Tignifica un pronome »u« 
avverbio X o una prepoCeione ec« 

Ogni unione di due lettere «t» scf ad, per 
efempio» efprime parimenti una parola relativa 
agli elementi» che la compottgono. Vi fono an- 
cora alcune altre regole di abbreviasioni genera» 
li ; come invece di ripetere una parola » o una 
frafe, di tirare una linea di fotto; quando una 
confonante fi trova ripetuta nella medefima fiUa. 
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hft ^ , dove 1* « » e il ^ fono il doppiod.I- 

tu „ • *.»•''.".• ** f«« ^; qoefti fono 7' ordin» 
'!<. pr.n«w d, parole; aggiogandovi ijtèrmina: 

*iODÌ finali =fi f.nnp J* p„oIe *„««>. ji ;.. 

.ter«i4««;0ni. tutte le ^role, che Q unjfconoi» 
/•» , in y7«» fi efptiqjoijo co<i un puato nella 

ietter* , efempio iémtfM 4)^ t CcioglienaoU ri, 
trovai! tw « A » e «in *' «oa un. ponto nel 

te toritìi0a«io0i 4#/«», tthtn ttititt ttìtn^utiu^ 
Il tcnvooo con due puati collocati nel lu.ogo del 

la vocale, per erempio*«,Wi Mh» t 
J> t*titifn ^ p^fin ; il ftgao del plurare » 
quando fi efpfime, fi fa con un t *nal« /radJpp- 
frùt*. , «(odipìo , p»rhmmi ,, .0 /tìmmtat , *«• 

mhimtni ^ qaefte tegole pofl'ouo inditfefen. 

temente appliéarfi a tutte le lingue. 

Abbuino detto , che^la Tachigrafia Joglefe noa 
eiprinie» cbe i fuoni fena' aver Coniìdera«ioiie 
ali Ortografia » per efempio, fp fi vuole fcrivcr<; 
! 5 /**ì '"•°"° •"/''Mcefe ,Vi simeiu t fi tfontfa i* 
l!f . 7.* cóme fupetfltto» quando il verbo èpre. 
ceiutp dal (sgt^a jjgiij tejjj^ perfpn» del plurale: 
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il che accorcierebbe la parala dt un reno, e fa- 
rfcbbe ^//»/> non pronunciandofi in quefta paroJa» 
che V m folo; fcrìvercbbefi in Tachigrafia iUm. 
Di pili » riccome per formar 1* m fi ricercano 7 
tratti , cioè ere linee; recte, e quattro linee cur» 
ve» e r I» è frequentemente ufatof così la Ti* 
cbìgrafia lo ìimmette tra i Tuoi car^^teri femplU 
ci, e riduce le Tue fette linee ad una Aroplice 
diagonale, ed aggìugnendovi la caratterifticadel* 
la teraa perfona^ del plurale ih étiment' fcxi^ttthm 

befi tncbe. in Praneefe' Q) compofto di due trat* 

ti invece di x%. che impiegano queZ/i» cbe ferì. 
Yono in queOa lingua, fn ìn%\ek fa cofa Arebbe 
altrimenti ; imperciocché mimer dlcendofi tu Ì9v§ 
gli loglefr fi fervono dell'/ in vece deli'j»^ et ih 

éimtnt fcriver^bbefi HJ , ih sitnoh^t \J , «!• 

» 

fms Uf nt MÌmv i\J ebe deriva dal fonanti, 
vo \J hv§ Mmo/ar come O amsMì iwihjff 
fsns, hvify mmmr \J smjith 3 ^^'w/» 

m 

foAantiyo di sh^sth^c che non potrebbe efpri* 
merfi io Frapcefe cjie colFa parola di Mm^Hiisi • 

Quando fi fegue un oratore veloce fi poflbno 
fopprimere intieramente gli Articoli , cbe fi mec» 
tono di poi rileggendo il difcorfo,« 

E' probabile, che la Scrittura Chinefe , dov# 
ogni pardi fi efprime con un carattere partico* 
lare , non fia effenzialmente diverfa dalla noftn 
Tachigrafia , e cbe te 400. chiavi fieno 400, ca« 
ratteri elementari, di cui fono tutti gli altri 
formati, e né' quali pofTono rifolverfi. In quefla 
la Tachigrafia ingK fe farebbe da a nteporfi a quel* 
fii ji cagfone del picciolo numero de*fuoi carat* 

teri 



« N' 



/ 



in 



t A F U9 




ceri pcimkivi , i quali per Ja fleflfa ragioiie «fler 
debbooo jnfinicaroence meno compoAi^ che flou 16 
fooo IO un affai magfior nomerò che neceffarta- 
èieote Tuppongòno una moltipiicità di tratti. 

Perchè nulla refti a defiderare fopra queftam»^ 
teria bifogna procurar A T jifmèètfà di m/#i» c^' 
fuoi lé. caratteri , e le fue 4IÌ. abbreviasiooi ^ il 
Compindié del DUhnéfh ^ e delle rig9t§ , ed ag. 
giugnervi /' OrszJime D9mih;àaU , il SinéU^ éég» 
Jf9jhU , e i dieci Cmémdé^ménti fcritti facondo 
queAi principi • 

Oltre ai metodi di wir/f^n, e di Mn^uìéf fippf. 
fono conftìJtiire i feguenti , ì quali, hanno avuto 
corto in differènti tempi • 

Jddy. ^ * 

London lÓiS. 

Sbeltons, Sft àf siiti h4ni Writing Lond. 155^. 

VVilkins 1641. ^ * ^ 

Rich' t short kund. 

Mafons , mrt ùf short Writing London lijt. 
Msff mtthU #/ sh§rt knnd Writii^ • Lond, i68iv 

TAPPETA* ( Maniera di fabbricare il ) 

Si dà il nome di Taffeti a tutti t drappi di 
feta lottili y e lìfcj , che non fono lavorati , che 
eoo due calcele » o farti come ia cela \ di ma- 
niera che tutti i drappi di quella fpesie potreb. 
boro eflfer lavorati con due lice) folaoiente ; pof« 
to che la quantità del/e maglie, di cui ciafcun 
Jiceio è compoftoi e eh* elFfr deve proporsiona* 
fa al numero de* fili, non difficoIcafTe il lavoro 
del drappo» occupando ciafcon^ maglia ,pi& luo« 
IO» che il filo a di cui è compofta ia catena» eh* 
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efler dee fini/limo, partieolirmente ne* Taffetà . 
Per riparare untcametite agi* inconvenieittì , che 
deriverebbero dalia quantità delie maglie , fé 
quefto drappo fofle mdiiCinO t due lìce)'» i Fab- 
bricatori fì fono indotti^ mont&rlò fopra quit* 
uo, af^ochè ii 6\o della tatena abbia . niaggior 
libertài e non (la tagliato dai ridrignimentodet* 
Je maglie, aflai più fottr, e più grorte, che non 
è il filo medefiTOo. Gli amoérì , i quali non il- 
tro fono che una fpegie di Taffetà, banho f no a 
dieci liccj per levare metà per m^^à,- e clòpét^ 
che le maglie non fiert^' ferrate , e ftrette. 

L' trmttura del Taffetà è adunque la fteflache 
quella del pelo di doppio fondo ^ o defla perfia. 
wi'^ e quantuit^ue fia* fempliciffioìa » ndùdimeiia 
ne faremo qui la dimoftraaione • 
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I fili fono infoici nellt maglia iti Taffetà, co. 
me s* è modraco altrove. 

Da quefta dinkiftrazione fi fcorge, che il pri» 
ino lìccio corrifponde al terso» e il fecondo al 
quarto» e che trovali (ìempre un filo tra i liccio 
che fi rapportano « o che debbono levare infieme; 
il che fa, che fecondo V armatura, e ilpaffaggio 
o rimettìmento de' fili , ciafcuoò dee levare al* 
ternati vamente, e il drappo dev'eflfere dell' iftef. 
fa opera tanto difepra come di fottoi il che non 
può effisre ne' rati , tanto a cinque come ad 'otto 
lice), dove la trama dominerà fempre nel rove- 
fcio, non eflendo coperta o fermata, (e non dal- 
la quinta, ed ottava parte della catena • Per V 
ìftefla ragione, fé la trama apparifce più da una 
che da un* altra parte , ovvero tlominl da una 
parte, fecondo i termini dell' Arte» bifogna che 
la parte pppofta fia dominata dalla catena , corno 
quella parte, che guernifce di Vantaggilo. 

Tutti i taffetà , qualunque nome eflì fi abbiano 
poiché ve i^'ba di parecchie forte, fono Iavorati| 
e montati nel modo eh' abbiam ora rapprefen» 
tato. 

J}i Taffetà in cpiTS • 

Si dà il nome di Taffetà in opera a tutti i ta£. 
fetà èrncsti tanto in feta e in doratura , come 
in doratura e in feta • Queftì taffetà fono diffe* 
renti dai grès d$fmr , e per la trama e per la le- 
gatura • 

Un Taffetà broccato deve ricevere due colpi 
di trama, ogni volta che C paffano le fpollette 
o che fi broccano i lacci, ficchè la trama dev'ef- 
fer (ina, affinchè le incrocicchiature de' due col- 
pi paffati non^ impedifcano la unione della dora- 
tura i e della feta- Inoltre la legatura efler deve 
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di ere ia ^aatero f per confegueoza dee ricroTar- 
fi fempre lui medefioso Uccio, il die fa , che I* 
operajo debba Tempre aver accensione di far le- 
vare al primo colpo di navecca iliiccioi fui qua* 
le crovafi la legacura , affinchè fi abbaffi al fècoo* 
do, e che il filo, che deve abbalTarfi per legare» 
non .fi erovi cootrariace , eflendo oeceflario av- 
vercire, che in cutci i drappi ingenerale, è in* 
difpenfabile, che il filo, che deve legare o ia do* 
ra<eura o la fera non fia ftaco levacp al colpo ,che 
faa preceduco il broccaco; poiché ciò gualcerebbe 
affacCQ il drappo , e lo renderebbe invendibile , % 
quali! voglia presso che darlo fi Tolefle. 

£' ipucile far la dimoftrasione JeU* armacura 
del caftcà , eh' è* di due. edicole ali* ordinaria 
per la aaVecca, e di quaecro per la legacura. 

Di* Tifiti dmi is'Trmnffi /ffgrh , 

Si fabbricano al prefente a Lione de' caffecà chia« 
ma ci* lif^fès o fikndis^ e €éwuUi. Il taffetà Ufi" 
ri è quello , di cui una navetta particolare p^fla 
fotco tto laccio tirato, che forma de*mofaici, del* 
le foglie , de* gambi, ed anche de' frutti, e la 
la cui erama è del colore della catena , o 
di una cinta» che a quello fi avvicina. Il taffetà 
detto r$hrdì è quello, la cui trama eh* è d' or- 
dinario ofcura , ferve a fo/mare il color fofco 
ae* fiori, le foglie, e i frucci di tinta digrada* 
ta« 1/ taffetà €mnm$lì è quello, di cui una urta- 
ta del colore della catene r non lavorando che per 
intervallo, forma uno fi^msUtà^ che fi efeguifce. 
non &<;endo levare il pelo, (e non una volta ad 
ogni qdattro colpi . Sì fabbricano ancora de' ta£i 
&tk iéit^mlis a ftrifcie . Quefte ftrifcie fono com* 
fiotta a una cerca quantica di porcact ombreggia* 
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ce^ e dlfper/e in alcune parti Sparare ièlla ca« 
tenti fecondo ii gufto del Fabbricatore. Lep€r<i> 
tate ombreggiate fono ordite di una (|ifanfità di 
fili di diverfi colori nella ftrtfcia ; incooiinckn» 
do da tin filo bruno da una parte fi nifce dali* 
ftlera con un filo chiarìflinio $ feguendo una di* 
gradasione con fomrna efattezsa offervata • VI 
fono ancora de* taffetà (chietti, rigati, ed otti* 
breggiati • 

La catena de* taffetà è compofta di quarin* 
ta i^of Cite doppie ; il che equivale per la 
quantità de'fili ad ottanta portate Templtci • Ora 
ficcome nel taffetà Vz/^rr^ o ùboriì^ V o^gansintt 
è un poco pia fino cbe nel gr^s de font > e la 
navetta cbe paffa per T uno de*due colofi jl^rin* 
cipalmteiite per quello , cbe rihtdm , è gueroitft 
di una trama diverfa pel colore da quella della 
catena \ è quefta éàtétkzini^ é p^affata che fopra 
quattro liccj) cosi fe 4 ^afljflt la trama fopra 
UBO de*quattro liccj levati,^ cbe contiene il quar- 
to della catena, a-verrebbe , cbe tràfihifeth , 
(ebe così fi dice) a eravtrfo. del fondo del drap- 
pi; tale a dire, che fé la catena fofTe dltin co4 
ior cbiaro, annererebbe H fondo ^ Quindi i^'^ècr^- 
vato il meteo di ovviare k queftoì lineooi^eirieote 
montando il telaio io altra ibanlera. 

Si ofdifce ia catana eon un* fiJo doppio e un 
filo Almplice, li che non compotte alla fioe dffil- 
orditura ptà che qufraQta portate, «net àdoppie,' 
e metà iempiifsi , ovvero per la qutntità i^ fil^ 
feflfant^ portatie; fi ordifce pòfcia colta madefioi^ 
fata ftà petto o una feconda catena di r^ti por. 
tace fentplieì, le c^alt ivttai^ia ooff £inno iofieinb 
che ta Aeffa quantità di quaranta porcate doppie.' 
In bògo di qvattro^ Hìdd} ^ev paffar la cafetia eo* 
me ali* ordinario, fé ne motcMo fti^per farquer 
fla drappo «due de' quali fono dlftinafi pe/ i fili 
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dopp; dslU catent; ! quattro dtri fervono apif- 
farvi i fili femplici della prima catena, e quelli 
del pelo; in guifa che nel riaieccimeoto eflendo 
il primo filo un filo doppio paflTaCo nel liccio > 
vengono in appreflb il filo (èmplice delia catena, 
e quello dj»l pelo, clùi fono padaci fopta duelic» 
c) diverfi y pofcia un filo doppio, ch'èfeguico da 
due altri fili femplici, paflati come i primi , i 
quali riempiono le fei maglie de' fei liccj, che 
Compongono il corfo o le fei maglie de* fei Ifccj. 

Per lavorare il drappo, fi fanno levare al pri. 
mo colpo di fpolla o otvecta i quattro licci, che 
contengono ì fili femplici* e. al fecondo colpo i 
due licci ) che contengono i fili dopp), ed abbaf- 
fare ad ogni colpo ilice), che fi riportano a quelli 
che non fi alzano. Paflati che fono i due colpi 
di navetta fi fa levare uno de* quattro liccjfem* 
plici, e fi pafla il li/er). Si comprende di leggie. 
ri , che nott Contenendo un liccio Templice fé 
non V ottava parte .della catena , i fette ultimi , 
che reftano , impedifcono chela ti^maofcura noa 
anneri il fondo. Trovati un altro vantaggio in 
quefta maniera di montare il telajò , ed è 9 eh* 
eflendo la legatura otefa fopra uno de* quattro 
lice) femplici , rMnaoratura , o la feta non Cri- 
erova mai legata^ton un £fo doppio come oegfi 
altri taifetà, i efuafi .non poflono legare che con 
lin filo doppio, ìt che non riefce bello così come 
un filo femplice. S* intende de' taffetà i ch^noii 
hanno pelo per Itfgir la figura , eh* è comprefì 
dal hocettté^ 6 dal Hftri n 

I taffetà detti Uànnèlh fono m^inrati come i 
gr0s de tonn di fimlle fpezie. J^egli uni il pelo » 
che forma il eannel^* noq. è pafl'ato che nel cor. 
pò; negli tltri é (affato rte1 corpo, e rfe* licci. 
Per fare il cunn^lì ne* taffetà, il cui pelo èpaf* 
fato folo nel corpo s fi fa leggere il fondo , cìi* 
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efler deve dipinto fopra il difegao con unasbar^ 
ra o lioea eh' è dipìnta ad ogni qaarco lacci» e 
ficcome quefto pelo non ha faticato durante tra 
•colpi ciraodo il fondo*, eflendo tutto il pelo aU 
zatOf così fi paffa ub colpo di navetta tra ilpe* 
Io alsato» e la parte delia catena ch'è abbaflata, 
il che arreAa il pelo a trave rfo della pesca » e 
forma il €mnn$lì • 

Rifpetto a quelli , il cui pelo è paflato oe*lic* 
ci» io vece di far tirare il fondo per legarlo » 
fi fa alzare at qitartcT colpo tutti i liccj^ oe*qua- 
li il pelo è paflato, e fi pafla la navetta perchè 
fia fermato dal ha trama • 

I taffetà t0mmfiit ombreggiati fono fabbricati 
come i precedenti 9 con quefta differensa però g 
che te Arifcie ombreggiate debbono eflTer paffato 
no' liccj da parte a parte. 
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Si fanno ancora de* taffetà con una legature 
air iaglefe per (egare dalle parti broccato » le 
quali non fono altro che un fondo » nel quali 
fondo s* iotefloQo diverfi gradi di colore io dif^ 
ferente maniera: quefta legatura che forfè noa 
fu mai conofciuta in loghilterra non è altro ^ 
che due (iccj di legatura paflatì all' ordinario co* 
sue negli altri taffetà» la quale lorma unafpejsio 
di velo che a nulla valerebbe per gli altri gradi 
di colore» che compóngono fiori» foglie , e frut* 
U| ma che fa un belliffimo effetto io quefta fpe-' 
Bie di fondo» che d'ordinario forma una flrifcio 
o diritta I ovvero a foggia di S« 

Dm' tsffeti ditti de* Vnmcififl^^lithn 

Ne' Taffetà di quefta fpexie la catena non è 
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paflatt nel corpo, tihiamaiin taffetà /imfhtèqutU 
lo , che non ha che un folo corpo ^ nel qual è 
paffato il pelo, che folo fi tira , e forma ia fi. 

I taffetà di quella fpexie hanno un pelo o 
fchietco» ovvero a ftri(cie di differenti colori « 
od ombreggiate. Il pelo fchietto o di ao fola co- 
lore forma i fiori, le foglie» Q le frutta • I taf» 
feti a ftrifce di differenti colori danno de' fiori 
conformi alla difpofizione dell' orditura : quefia 
difpof^ione effer deve fegnata fuldifegno perchè 
r orditura la fegua », I taffetà» il cui pelo èom» 
breggiato» danno de' fiori fimili nel drappo» ma 
bifogna avvertire» che 1* ombreggiatura » o le 
parti ombreggiate de* fiori non poffonp ritrovar* 
fi fé non fui tati» e non nell* altessa del drap- 
po» poiché il pelo ombreggiato non può formar- 
ne che i lari > attefa la lua u^uàgliansa conci» 
aaata per tutra la lunghezea dell'orditura. 

I taffetà ièulfUth daiino due colori ^\ fiori nel* 
l'altessa del drappo. Io qoedo drappo fi ricbieg. 
gono due corpi » e due peli , e per confegueoca 
il difegno vuol effe r letto due volte , e qifpofto 
in gttila» che un colore del fiore fia tetto fulli 
corda relativa ad un corpo» e Talcffo colore |fttl- 
la corda relativa all' altro. 

I taffetà iripUth danno tre colori ai fiori fieli* 
altessa del drappo» e debbono effer ietti tre vol- 
te; quella lettura fi fa leguitameote » cioèquao* 
do fi ha letto un colore una volta fòramente»bi* 
fogna toflo paffare agli altri col medefimo fpago 
fé il difegno è letto fopra un femfl§\ e s* èlec»^ 
to al bottone» bifogna» che lo fieno bottone ri* 
tenga i tre colori letti > perchè un medefimo Iae« 
do tiri il tutto» 



Ot' 



y 



mwiivi««%i 



f»t 



t A^ 




$rJpl€tt contcrrefcbe ^6©ò maglie di corpo j^ e uil 
iùublftè z^oo^ e così degli altri fcemando , od , 
aumancno^ia a proppc^ione» Conviene noodimenO 
avvertirei che non è poÀìbile portare Uredasio-^ 

oe del tafFeti più ò'tfe ^^^ * '*®^* «aftlie * a^- 
tefp che qucfto genere di drappo, avendo a ciaf, 
cuo laccio due colpi di navetta i che ,s iactocic« 
chiane, farebbe impoffibile ferrare e ftrigttere ft 
fofle portata più oltre. Tutti i Fabbricatori fan* 
DO come una cale operazione fi fa« 

T A F F l A\ ( ^rt^ di fabbricare il ) 

U Taflfla , che gì* Iqkfefi cbiamano AAtffl» » e C 
Fraoij^C gUdh$ , è uno ipirjto ardente , o acqua 
vice curvato col mezzo della diUiIIaZione da^Ii 
avanzi o rim*fagli dello i^uccberp > délk fcbiu- 
mc, ^ da*gro^* firoppii dopo aver lafi^ato tqrmeoé 
tare qoe'fte foftanite^ ia uaa (uificieate quantità di 
acqua • ^ 

AvvjrtfP^ iniùrn6 mIU fermtnùxSt^e del liquefi^ 

£ciqò U i^aoierai con cui ù^etii $i mettono iti 
prima 4eafr0/|^ truogoli , o vafi grandi di legod 
facci di un foìo pezzo due parti di acqua cbiarai 
fopra i^4lvaU fi verfa ali* incirca uqa parte di 
fifqffo firoppOf di fcbiume i e di av4Qii di ztte^ 
4erA UqueUttij e fciolti-, fi ftuoprono i truflgoU 
Q}ll t^^aUi e fi dà tempo atlj^ f^rmeata^zione di 
groduiTre il Tuo effetto* Incapo 4;4u^ tre giòr- 
xCi fecofdo la tei^peratiira deir atn|oifera , fi ec* 
cito jie*^ truogoli uà nj^vimentc^ inteftiB^ ^ cj^ 
€ytccia-l0 grpiTe impurità* e le U afc^oderp alU 
fuperficie del liquore j il quale acquifta uit coU^ 
giallo , e un odor agro eftremameote forte ed 
acuto, fcgao evidente , cbe 1» fermentazione è 
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Si hik tenuto à\ Ut^ eie* tiffetà qutidrupltih > 
ma la quantità 4e* peti fa 9 chi: i^ drappo non 
poflTa (Irigoerri e Terrarfi faciloieote 1 attefo che 
ogni pelo deve contenere quaranta porcate fem* 
plici» perchè i fiori fieno guerniti ; nulladimeno 
ftccome avviene» che tutti i colori infieme non 
poflono comparire qella larxhecza del drappo Te- 
condo la difpofizione deldifegnoi fé fi trovi dif- 
podto ^ qaefto modo , co^\ allora il fabbricatore 
fa ordire il pelo in guifa» che non mette porta* 
te« £e àon nelle parti» dove vede^ che il colo* 
re iovr^ comparire) di modo che certi pelino^ 
avr^nap pia ch^ dieci > quindici ^ «venti portate 
più meno! allora bifogoa ctc I' Artefice ponga 
gran cura di far piegace il pelo quandi» lo met* 
te fui fubbio di dietro j io guift che ciafcuna 
parte ili ritrovi dj rincontro alle miglio delcor^ 
pò nel quate~^t^ effer pallata ; per quefto Ath% 
Sono ritrovarti più vuoti quando il pelo è telo 
a proporzione della feta» che manca ne' peli; per 
U fteCTa ragione fé ne debbono ritrovare oe.j|^i^ 
, pi quando il ijìltgno è difpollo per quello • 
^ I u^età di quefta {jpeeie non poflono eflerfat* 
ti a graodi difegni, perchè per nntrifUtì civor* 
rebbero 1200 corde dette di fémes e di f^mpUs^ 
per un donhlet'^ goo, ec« Se fono tutti a S » to » 
e 11 repetizioni df fiori nella!largheaeadeldrap« 
pò; (cchè un difegno fopra loo. corde fari %• 
repetizioni nella riduzione ordinaria di Boo» ma* 
glie di corpo; fé contiene io. ripetizioni ci vor« 
ranno 1000* mKglieie 500. arcate a cinque arca^ 
%t per ogni corda il r^nd^^Se contiene la, ripe- 
tizioni t ci vorranno 1200. maglie > e 6oo« arci* 
te a 6 arcata per ogni corda di rt^me \ allora uà 
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pifltca dal Tuo dito fpiricofo a quello di aciditi; 
cofa^ alla quale i dtftitlatori di Taffià ooo roec- 
cono verna' acceoi^ione : per lo che crediamo di 
do?er arvertirli di vegliare acteoOiniente per co« 

!;Iiere il giudo momento era quefti due gradi di 
ermencasione t aecercandogli t che ritroveranno 
it /oro vantaggio per la buona qualità del Itquo» 
re» che diftilleranno • 

Digli firmmmti iit/irviim$ sUs difitlUzipin • 

L* Opera jo giudica d'ordinario dal xolore t non 
meno che dall' odore 9 fé il liquore fià in grado 
di efler pafTalo al lambicco. Allora fi levanoari* 
diligencemente le fporcisie» e le fchiame 9 che 
galleggiano» e^fi verfa il liquore in grandi cai- 
daje pofte fopra un fornello » nel quale fi fa un 
fuoco di legno «Quelle caldaje fono grandi cu« 
cnrbtre di rame roflo» guernite di un capitello 
a becco lungo 9 al quale fi adatta una kifeU yf^'- 
sie di ferpencello grande di fta^n6 fatto afpira- 
le» che forma molte circonvoluzioni » nel messo 
di ana botte piena di acqua frefca» che fi ha 1' 
«ttHUBione di rinnovare quando comincia arifcal- 
darfi; 1* eftremiti^ inferiore del ferpentello paflTa 
a traverfo di un foro fatto efattamente ed ac- 
conciamente verfo il baJo della botte; per qne- 
(la eflremiti fcorre il liquor diftillato dentro a 
delle brocche, o vafi d! raffineria , che fervono 
di recipienti. 

Quando non fale pi& fpirito nel capitello» fi le- 
va li loto dalle commeflure del collo ; e dopo aver 
Tuotaca la caldaia^ fi riempie di nuovo liquore » 
e fi ricomincia la diftillazione per avere unacer* 
ta quantità di prima acqua didiilata , la quale 
«flendo debole» abbifogna di effere ripaflaca una 
feconda volta ai lambicco • Con qufcfta retti fica« 
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zione acquifta molta limpidezxa , e forza . E* 
rpiritofiflima » ma per la poca precinizìone che d 
ufa y contrae Tempre- dell* agrezza , ed tio odore 
di cuoio conciato , che riefce fommamente in« 
grato , e dìfguftofo a coloro > che non vi fono 
a/Tuefatci.Gringlefi della Barbada diftillanoil caffià 
con alTai maggior attenzione y e diligenza, che non 
fanno iPrancefi. f^o adoperano intieme coli' agro 
di limone per comporne quella bevanda , eh' efli 
addomandano Tunfi • Col Taffià ancora mefco- 
Jato con opportuni Ingredienti compogono queir 
eccellente liquore noto fotto il nome di jicqna^ 
dèllt Bsr&dde, la quale tuttavia riefce più fina, 
e aflTai migliòre quaAd' è fatta coli* acquavite di 
Coignac • Si adopera comunemente il taffià per 
jsfregare e ftropicciare le membra contufe » e 
per alleggerire i dolori derivanti da un reumatif* 
mo . Vi fi aggiungono talora per renderlo pia- 
efficace diverfe fòrte di olj . Se fi mefcola con 
de* gialli di uova crude e del balf^mo di copahu 
un poco caldo fé ne compone un eccellente di- 
geftivo atto a nettare le piaghe. 

Quantunque l'ufo frequente dell'acqua vite» 
6 de* liquori fpiritofi fia perniciofo al/a fànità, Ct 
ha oflfervato-, che di rutti' quelli liquori il raf- 
fila ò il meno npeivo • Ciò par dimoflrato dagli 
ecceflì che ne fanno i foldati e i negri , i quali 
refifterebbero per affai men di tempo alla ma* 
liftoità dell* acquevite che fi fanno in Europa. 

TALCO (maniera di far l*olio di) 

Il talco, tMÌèumi è una pietra compofla di fo- 
glie fottiliflìme » lucenti , dolci al tatto , tene* 
re » fleffibili i e facili a pqlverizzarf! i l'azione 
del fuoco il più gagliardo non è capace di prò- 
clurre neffuna alterazione fopra di quella pietra» 
Tùmù XVln Q egli 
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#5« «idi i/'^f Sa K*rM P^ ^ <^o'o"> e per 
/ipca di e/^uIL foglia' ^'^ ^"^ ComppDgpno4 

^,//. ^.v/>/' /^^^'^ ''^ ^^'^' • 

i/5*iK>r w//^'? annovera quattro fpeciè. dì 

i" • I /V /i*/f' ^i^»^* > le CUI foghe fono tnez- 

^Wpa^?""» fc gH Hanno dati i qoiiij di st^ 

9 iimtts, dì tuhnm luna , fi^Us Urrét . 2. Il 

^0gÌ4//9» compofto di lamine opache ; chiamati 

l^oìt^ M/r*w aùrekm. 3. U ^f^^^ verdafiro à 4' 

Jj^^/# /» *«^/ 9 eh* è ottogono » e che.h* la fi- 

Lra dell^aliume • Quefto dotto Autore avrebbe 

fyftito aggittgnervi un tah^ ««ra» che fecondo il 

^trriclM^ trovafi nellt Norvegia » ^ 9^^ diventa 

gia/lo qiiand'è flato calcinato « Avvi ancora del 

tsl(9 grigh é 

Pare , che il Signor Wallerìo abbia dillinto 
feosa ragione la mhd dal talco » e ne abbia fat^ 
eo un genere particolare i di fatto la mica noa 
è altro s che tin talco giallo ^ o bianco ^ in par* 
ticeJle più o meno fottili 9 che all^ volte tro- 
vafi adir verofparfo in pietre di diverfa natura > 
ma che non per quello perde le (iie efleoziali 

proprietà , che fono le medefime che quelle del 
talco , 

Bifogna dire lo fieffb dei vitrp di kuffls , eh* è 

un .talco in foglie graadi , e trafparenti f così 

detto» perchè tien luogo di vetri in molti luo* 

gbi delia Ruffia, e della Siberia • 

Di divtrfi nomi dstt étl TsU» degli Aumi . 

Il talco i una delle pietre fopra le quali i 
NaturaliRi hanno parJato affai coofufamentd % e 
alia quale hanno dati moltiflimi nomi differenti» 
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(bredefi , che la parola t»lc4 derivi ' della parola 
l*edefca rslch t cbe fi fignìBca fevo^ perchè <lue«> 
Ila pietra apparifce grafia al tatto come ilfevo} 
tuttavia ficcom'è (lato adoperato d^ Avicenna t 
potrebbe crederfi détivaco dalT Arabo . Qoed» 
pietra è (lata da alcuni Autori chiamata ftèllé 
Urrà a Cagione del fuo fplendore } aJtri haono 
creduto » cbe fià il talco quello che Dh/céridà 
vuol dinotare fotta il nome di »fhrofiltH$ t\i\ 
f^l$nit$\ Quello cbe da noi s'intende per feleoi*, 
ce è ttjia fbftaoza del tutto diver(a. Avifnna lo 
chiama fUtré di luH^» ; i Ttiticiiì gUmmit quao* 
do è io pìcciole particelle ; chiadUaG parimenti 
iTtf di g4tu, ovvero àrgéàtp digmiUt fecondo eh' è 
gfallo I bianco. loine trpvau dinor^to fotto il 
nome di ffàths métte \ è qùeOo no talco trafpa» 
kenie come il vetro 4 

kfpifiinU fétte fotrm j/ Tsì$0 ^ 

Óueffe diffbreniti denominazioni > t quffti erro« 
ìri Tono brovenuti dal non ^vere gli antichi Na^ 
turalidi Tatto ricorfo ali'efperiense chimiche p6ir 
accertare delU natura delle pietre » e dall' e(rerà 
attenuti folo aIl*e(lerno, e a delle rafTomiglian- 
fce fpelTe volte ingannevoli r II celebre Signor 
Tà% ha fupplitò a queftò mancaitietttis ; dopo un 
s^ccurato^ e diligente ef^me da lui fatto dei taU 
i(o » if refult;»to delie fue efperienke (j è % che 
non vi ha heflun acido > che operi fopra il taU 
co; nondimeno l'acqua regia concentrata» verfa« 
Ca fopra il talco nero calcinato, o fopra il talco 
giallo^ diventa di un bel qolor giallo, il che ay« 
viene perchè (i carica di una porzione ferruggi* 
hofa , ch'era unita a quefti talchi \ la qUal cofa 
ha dato motivo agii Alchimifti di lavorare fopra 
il talco p«r cercare in eflo quell'oro » che fi 
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credono di vedere dappertutto • Fatta che fia 
qaefta eftrariooe , ritrovaG ti talco ìotieraicente 
privo di colore » 

Efleodo il calco flato dfpofto perqaaranta gior- 
ni al fuoco di un forno de'Vetra), non ha fof* 
ferro nelTun* alterazione ; il gran faoco non di* 
niiiiujTce né il fuo fuflro t né il fuo pefo , né i» 
faa untuofità ; non fa che renderlo un poco pi& 
friabile, e più agevole ad efl'er divifo fn fogli#; 
ma precendefi , che lo fpecchio uftorio faccia 
entrare il talco in fudone » e Io cangi in uot 
materia vetrificata *, refta ancora a fapere, fé ve« 
ramentf fbOe del talco qaello eh' è flato impiega» 
to in que^ìa efperienza riferita àtW HofmMn , r 
dai JSitHmano . Quindi il Morh<yff y e il BoyU fi 
fono iiop>t<fnente ingannati ^ quanda hanno det* 
to > che il t^co cangia vafi in nn'ora di tempo- ^ 
e a un fuoco dolce , in calcina ; avranno pref& 
della pietra Tpe^olaria, e del gipfo a Ibglie o » 
Arati per talco e del gefla per calcina . Il Si-' 
»gnor f9t% ha combinato il talco con molti fall ^ 
ed altre foftance , il che gli ha dato differenti 
prodotti y come può vederfi nella Traduzióne 
Francese delk fua thhcgtcgrojts Tom. U 

ufo del T ètico n4 ir Arti , 

Il me<IcCfno AMtore ha offervato , che fi' tafco 
unito con del le terre argìllofe forma una maffa 
di una grandi^ma duiezza > e che (i può ferviti? 
di qBcfto mefcuglio/p^r far de'vaC atti a fofte^ 
nerje^ i*azione del fì^oco, e de'coreggiuoli capaci 
di^contenere il vetrb di piombo, ch'è tanto fog» 
getto a trapelare per^i coreggiuoli ordinar) • I 
Chjiiefi fi fervono di un talco finifllmo ^' giallo 
o bianco , per fare quelle carte dipinte a figu-* 
f e , o a fiori , il cui fondo fembra eflere d'oro 
a d'argento» 

Sì 
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Si mefcola pajrimeoti del calco fino nelle poi. 
▼eri brillanti y che fi adoperano per mettere Co» 
pra la fcritcura . 

Il talco ricrovafi in molti Idoght dell' Europa , 
ma non fé ne conofce di più beilo quanto quel* 
lo di Ruffia , e di Siberia , che fi addomanda 
vttrp di Rujpa « 

Siccome i' azione del fuoco non fa nulla fopra 
di quella pietra , cosi è difficiliATtmo conofcere 
la natura della terra 9 che gli ferve dibife; tue 
ce le conghieccure 9 che fono ftate fatte intorno 
a ciò» fono afìfai dubbiofe , ed hicerte. I grana. 
ci e le miniere di Ihgno fono d' ordinario ac« 
compagnate da pietre talcofe che fervono loro 
di matrici 9 o di mniere . Ma è ormai tempo 
che facciamo parola , di quello > che forma ii 
fuggetto di quello Articolo • 

- I}iir 0IÌ0 di Tsic$ . 

L'olio di Talco è un liquore molto vantato 
da alcuni vecchj Chimici i i quali gli attribuì» 
fcono maravigliofe 1 ed incredibili qualità , per 
imbiancare la carnagione 1 e per confervare alle 
donne la frtfcbessa della gioventù fino ali* età 
più avansata • Per mala ventura quello fegreto 
ie vi fu al mondo giammai , s*è per noi (marrico; 
pretendefi che gli fia (lato dato quello nome > perch è 
la pietra 9 che noi chiamiamo talco ) era il prin. 
cipale ingrediente della fua compofisione • 

Il Signor Ciufii , Chimico Tedefco » ha cerca. 
ro di tar rivivere un fegreto tanto importante 
pel Bel fedo; a tal effetto prefe una parte di 
talco di Venezia , e ìflue parti di borace calci* 
nata : dopo aver perfèttamente polverizzace 9 e 
mefcolate iofieme quelle due materie « le pofe 
io uà cereggiuolo > cai collocò in un fornello a 
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vento , e dopo iverlo chiufo con un coperchio ' 
diede prr un'ou un gigliirdidimD fuoco; inca- 
po ■ queha tempo trovò, che it inefcuglio eraG 
cangino in un vetro di aa giallo verdiftro ; ri- 
dulTe quefto vetro tn polvere, indi lomerchib 
con due pirti dì Tal di tartaro , e fece rifonde- 
re di nuovo oB"i ^of^ >i> "i> coreggiuolo ; con 
quefla feconda fuftone ottenne una mafla , cui 
pofe nella cmtìna foprt un piitto di vetro ia> 
ci i nato > fotto al quale erivi una fottocoppa; ia 
poco tempD\la mafla fi Converti in un |iquo> 
re , nel qu^-lc il talco ttovolTÌ intieramente di- 
fciolto . / 

Vedefl cne con qaefio metodo R ottiene 'un 
li<]uore della niiura dì quellu > che G conofce 
focco il nome di 0/1» dì tMttMr» ftr Hquif»xii»§ , 
il quale altro non è , cbe alcali fiflo , ridotro 
dall'umidità in liquore , E' affai dutibiofo , fé il 
talco entri per una qualche cofa nelle fue pro> 
prietà , ole accresca ; ma egli è certo , che 1' 
alcali filTo ha la proprietà d'imbiancate fa pel- 
le, di perfettamente gettarla, e di levar via le 
macchie, che può aver contratcei inoltre pare, 
che quello liquore polTa applicarfi fopra la pells 
fenza verun pericolo . Ve^gitifi U Ófert chìmehé 
del Signor Giufli . 

TAPPETI ( Arte di fabbricare. ) 

I Tappeti 'fono una fpezie di coperta lavora- 
ta all'ago fui Selajo, per mettere fopra una ta- 
vola, un armadio te. I Tappeti di Petlia , e di 
Turchia fono i piìr {limati , paiticolarmeaK i 
primi , I Tappeti , che non hanno pelo fé non da 
una parte foUmente chìamavanii una volta fem- 
plicemcnie Tappeti; e quelli che ne aveadod'atn- 
be te parti amficappeci, 
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mìlt liìver/i forte di TMpptn. 

I Tappeti , che ci vengono dal Levante» fono 
o a pelo, o rafi , cioè a dire , o a pelo corco ^ 
a pefo lungo • Sì gli ani che gir aferi fi crag. 
gono da Smirne; e ve n'ha di tre force; gli ani ^ 
che fi domandano mofquets fi vendono alla pezsà 
fecondo la loro grandezza e la loro finezza , t 
fono i pia belli) t i piA fini di tucti. Gii alcri 
chiamanfi tappiti d/t piedi y perchè fi comperano 
al piede quidraco • Quefti fono i piik grandi Jà 
tutti i cappettì più piccioli , che vengono di là 
e fi chiamano r«4f#»4* 

D$"TeU} per fsBhiesre $ Tappiti. 

iSi fabbricano ^è* tappeti all'ufo 4i Turchia m 
Frahcià nella mihifattara flabtiita alla Saponeria 
nel Sobborgo di Chailloc vicino a Parigi. I Te- 
la) > fopra i quali quivi fi fabbricano, fono mon- 
taci come quelli, che fervono a fare le Tappez- 
zerie di alto liflb delle quali fu parlato altrove; 
vale a dire , la catena è pofia verticalmenti^ ; 
cioè col rotolo, o fubbio de'fili in alco ^ e eòa 
quello del drappo abbailo» 

Dèi lavora ài Tappeti* 

La maniera di lavorare è totahnentè diVérfa 
da quella , con cui fi f3inno le tappezzerie » Nel 
lavoro de* tappeti F Operaio vede dinanzi t fé il 
ritto della fua òpera » laddove nelle tappezzerie 
non vé^dè fé noii II rovefcio» 

L* orditura delle catene è p4rim6néi div6rfa ; 
in quelle che foOo defiinate per t tappeti Tor* 
diCore, o Torditrice dee aver «ccenzione di dl- 
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fporre ed ordinare ì fili in modo , che ciafcuna 
portata di dieci fili abbia il decimo di un colo. 
re diverfo dai nove altri, ch'effer debbono tur. 
ti di UD medefimo colore per formare nella itin- 
ghes^a una fpesie di decina. 

II difegno del tappetò dev'efler dipinto fopra 
una carta Umile a quella, che ferve ai difegoi 
di fabbrica, ma affai men riflretta» perchè effer 
deve della larghezza dell'Opera, che fi ha afab. 
bricare • Ogni quadro della carta deve avere ^ 
linee verticali e una decima per fare la diftin- 
eione del quadrato che corrifponde al decimo fi- 
lo della catena ordita. - 

Oltre a quefte linee verticali , ia^rta è aiu 
Cora compofla di dieci linee orizzontali in eia*» 
fcun quadro, le quali tagliano le dieci linee ver- 
ticali , e fervono a condurre 1* Artefice nel la- 
voro della fsa opera. 

Le linee orizzontali non) fono dipinte fulla 
catena come le verticali, ma V Artefice fuppli- 
fce a quefio mancamento con una picciola bac« 
chetta di ferro, che mette di rincontro alla li* 
nea orizzontale del difegno , quando vuole fab- 
bricar Topera. Il difegno'è tagliato a flrifcie nel- 
la fua lunghezza perchè l'Artefice abbia meno 
di briga , e d' impaccio , ed ogni flrifcia conte- 
nendo più meno di quadri è polla dietro alla 
catena di rincontro ali* Artefice , 

Quando l'Artefice vuol lavprare, mette la fua 
bacchetta di ferro dirimpetto alla linea orizzon- 
tale del difegno, e paflfando il fuo fufo , (òpra il 
quale è la lana o feta del colore indicato dal 
difegno, abbraccia /a bacchetta di ferro, e pren- 
dendo un filo lo pafifa a traverfo della medefima 
decina in guifa, che ve n'abbia uno di prefo > 
e uno lafciato; dopo ne pafla un fecondo; dove 
iafcia quelli , che ba prefi; e prende quelli »che 

ha 
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ha lafciatiy il che forma una fpecìe di grot i§ 
tomrs i $ taffitky che forma il corpo del drap*- 
pò; pofcia con un picciolo pectine di ferro fer- 
ra i due fili incrocicchiaci, che hapaflaci ingui* 
fa che ritengano il filo di colore , che forma la 
figura del tappeto ferrato di maniera » che può 
tagliarli fensa temere j eh* ^fcano del luogo , 
dove fono (^iti collocati. 

La verga di ferro 9 fopra la quale fono pafla* 
ti j fili 'di colore , è un poco più lunga della 
larghezza della decina ; è incurvata dal lato de- 
ilro, perchè l'artefice poflTa cavarla; e dal lato 
oppofto ha un taglio un poco largo , il che fa , 
che quando l'Arttfice la cava y tagli tutti i fi- 
li , che fono rivolti intorno ad efTa : che fé per 
accidente fi trovino alcuni fili più luoghi gli 
uni che gli altri dopo che la verga è cavata fuo- 
rli allora 1* Artefice con delle forbici agguaglia 
tutte le parti. 

Continuando il lavoro ) bifogna che l'Artefi- 
ce pafl] dieci volte la bacchetta nel quadro per- 
che Topera fia perfetta; alle volte non la paffk 
più che otto, fé la catena e troppo ferrata , e 
liftretta proporsionatamentealle linee verticali 
del difegno. Quantunque tutti 1 colori diverfi 
fieno paiTati. in tutta la larghezza dell* opera ; 
aondimeno è aflbiutamente neceflario fermare e 
tagliare decina per decina » attefo che fé con 
una bacchetta più lunga , fi volefle andare più 
innanzi o pigliarne due , la quantità di fili o 
fera di colore, di cui troverebbefi intorno rav- 
"Vòlta , impedirebbe di cavarla fuori , e quefta è 
IW ragione perchè ad ogni decina fi taglia, il 
cne però non vieta » che fc il medefimo colorò 
^ continuato nella decina feguente 1 ^khi fi con^, 
tinui colla oiedefima lana ^ o feta % di cui il fi* 
lo non è cagliato nel fufo. 

I filli > 
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I fili ) che /'Artefice pafla p6r àrreiltrè la la. 

na I o fera > che formano la figura cfeiropera % 
debbono effer paflaci e incroctcchiiti in tutti i 
trtyerfty dove crovafi della lana o feta arreda* 
ta; non fi richiede meno di due paflate o gir. 
tate bene incrocicchiate, e btn ferrate, perchè 
formino quello, che fi dimanda trama né veluti 
^intagliati che noi d* ordinario^ chiamiamo U eor^ 
fò dil drdppd. 

Dopo i Tappeti della Fabbrica 'della SMfm^ 
rì« 1 più (limati in Francia fono quelli della 
Fabbrica di Aubuflbn. Vengono apprefTo a que^ 
fti i Tappeti detti di moquette , i quali quan- 
tunque Inferiori ai primi fono nondimeno ricer- 
cati a cagione del loro buon mercato . La mo« 
quette è una fpeiie di Drappo vellutato, che fi 
fabbrica fui celajo à un dlpreflTò come il fluckt. 

DilV ufo Ì9 Tappiti pnffo MgH Antichi . 

N0i troviam fatta memoria de* tappéti negli 
Autori Greci e Roitoant . Erano qutfii di por« 
pora^ e fervivano per coprire i tetti delle l'i. 
volé. Téocfito Idillio 155 parlando de* letti appa*. 
reccbiati per Venere rièltatefta di AdoifettoAomeU 
ce i tappeti di porpora fatti a Sam», e a VHììK 
co. Ofàzlé nella Sat. 6 fa ancor merrztonedique* 
Al tappeti , o coperte d^ porpora diftefi fopra 
letti di avorio, i» loettplete dm9 V90^ià % Péhù 
ttii crocù TinBn fàpet ie09s cànderei ifeftis àttfikìif^^ 
Quello che data fpicco e rifaltd alla belle±sa 
di quefia knt df tappeti noA era feltsnto fi 
pregio deHa materia 1 tùz incora 1* etcetlétoia 
del Tavoro » è fopra tutto le rapirrefeAtaÉtoìii d} 
fi^re gigaAtefc«)6 éélfé favole éiPolche. Di t'A 
abbiamo una provai in* Càtulh ttélla défc^itionè 
che fa quefto Poeta del Tappéto» the ricopriva 
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it Ietto nuzziale di Tetide , t eh* égli chiama - 
cor nome generile di Viftis^ come f^ Orazio nel 
paflb <]uì inoanzi citato. Ecco quello di C«t«//0 • 
me ve/tis prìfcts hominuìH verista figUHs 
Htroum mira virtutes indicai Mfttm ^ 

TAPPEZZIERE. 

Il Tappezierej è il Mercatante , che vendè » 
fabbrica j e tende tapezzerie, 

I Tappezzieri poAbno fabbricare ógni Torta di 

drappi, come velluci, damafchi , broccati > rafi 

ec» ma quantunque tutti quelli drappi tagliati « * 

e montaci chiaminfi tappezzerie s nondimeno 

quello» che' pròpriamente deve così chiamard « 

fono gli alti e baflì licC) , Ì cuoj indorati , le 

tappezzerie di tofature di lana , che fi fab&ricir 

no particolarmente a Parigi, eaRouen^ equell* 

altre tappezzerie di nuova invenzione che fi fan» 

no'di tela da colerici > fopra la quale condiverft 

colori $* imitano affai bene* i perfonaggi e le 

verdure dell'alto liccio^ Vedi^ per quefte J*Ar- 

ticolo ALTO E BASSO UCCIO • Aggijugnere. 

mo qui folamente come una prova de*^ran prò» 

greflj fatti in quello genere di lavóro nella Ma» 

nifactura Regia Prancefe delle tappezzerie' 4» 

Cohelint t che nel 1763 fu efpoOo nella gran| Sa» 

la del Louvre un Ritratto del Re ricopiato dal 

quadro di(>into da ìiichele t'ànloo ^ ed efegukoin 

tappezzeria dal Sig. Attdràny e nef 1765 quello 

del Sig» Tatit de MpnnmMrtil efegnitp in »lto 

liccio dal Sigf CùXittig con tanta verità ed efat* 

tezza, che quefli^ che non erano prevenuti] ere* 

devano di vedere i Ritratti originali : il tatto 

folo poteva loro provare il contrario, in genera* 

le non vi ha cola pi& mirabile quanto le tap^ 

(ezzerie efeguite io quefta minifattun» 

Qui 
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Qpì però ci convienft dir qualche cofa di mU 
cane dell' t'cr^ fpezie di Tappeezeria. 

Di/Is Tsfpex,MrÌM di tùfaturs dà Una • 

Qaefta forte di cappezseria è fatta della lana , 
che (ì leva via ai panni > che fi cofano » incoU 
iaca fopra della tela , comunemente > di queiln 

da colerici. 

« 

DW gfMdé di p$rf(XÀùnt > a cui quifiét taffniz>0» 
ris fu recutu in WfMncis • 

Fu dapprima quella Tappezzeria fabbriizata a 
Rouen, ma in un modo affai rozzo ^ e groflTola- 
no; imperocché non fi adoperavano in fui pria* 
cipio per fondi, fé non delle teley fopra iequa- 
il fi formavano de*difegni di broccatelli con la* 
ne di diverfi colori » che vi s* incollavano fo- 
pra dopo averle minutamente tagliuzzate • Gli 
Artefici imitarono di poi le verdure di alto lic» 
ciò y ma aflai imperfettamente ; infine eflendo 
fiata eretta una Fabbrica di fiiffatte Tappezzerie 
sei fobborgo S. Antonio di Parigi , impr^jcfero 
a Fabbricatori a rapprefentare in elle perfonag- 

!;i, fiorii e grotefchi con oDtima » e felice riu« 
cita • 

D$l fbndo di fUifijf TMpp^ZMfit $ dt* 
€oJ0ri, ch$ in ijf$ s'impiegunt. 

Il fondo delle tappezzerie di quella nuova fab- 
brica può effere ugualmente di tela da coltrici » 

di altra tela forte . Dopo averle efattamente 
tefe fopra un ' telajo di tutta Ja grandezza del 
pezzo 9 che fi ha difegnp di fare % fi delinean» 

1 tratti principali ^ e i cqacorni di quello ^ 

che 
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che G vuole in eflfo rapprefeotare » e vi fi vanno 
a^ggiuogneodo di mano in mano i colorila mi» 
ùxTz che l' opera va avanrando • 

I colori fono tutti que'medefimi » che f' ini* 
piegano >per inquadri ordinar) , e fi (temperano 
neiriftefla maniera con òlio comune meìchiato 
con della trementina ^ o tal altro olio , il qua* 
Je per la Tua tenacità pofla afferrare i e rite* 
nere la tana y quando^il tappesziere te le ap* 
plica fopra, ■ 

DiiU tòfétuf di UnSé 

In riguardo alle lane , bifogna apparecchiamo 
di tutti i colori 9 che entrar pofTono nel quadro» 
con tutte le tinte, e le digradazioni neceffaric 
per le carnagioni, e le panheggiature delle fi- 
gure umane , per le pelli degli animali, lepiu« 
me degli uccelli, le fabbriche , i fiori , infine 
per tutto quello, che il Tappezziere vuol rico- 
piare, o piuttofto feguire lulT opera medefima 
del Pittore. 

Traggonfi per la maggiot parte quefte lane 
dalle tfìverfe fpezie di panni, che i Tofatorito* 
fano; fono propriamente la loro tofatura , ma 
poiché quefta tofatura non può dare tutti i co* 
lori, e tutte le tinte neceflfarie, cosi vi fono alcuni 
Opera) d^ft ina ti a tagliuzzar delle lane 9 ed al- 
tri a ridurle in una fpezie di polvere quafi ina- 
palpabile, paflTandoIe di mano in mano per di* 
verfi (lacci e tritando di nuovo quello » che 
non ha potuto paflTare. 

Preparate le lane, e delineato il difegno fo* 
pra la tela, fi colloca orizzontalmente il tela- 
io, fui quale è tefa la tela, (opra a de' cavai 
letti alti da terra daccirca a due piedi ; ed al-* 
iora il Pittore comiocia a dipigaere alcuni iuo« 
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fthi del fuo quiiro^ che il Tappezsiere lanajuo» 
lo viene • coprire di lana innanzi che il colore 
fia fecco f crafcorrendo alternativamente datP 
Uno aJi'a/cro tut(o il pezzo» fino a tantoché (li 
compiuto, Bifbgna folo avvertire » che quando i 

Kxzi fono .grandi poflfonb lavorare in^ efli molti 
la/doli e Pittori ad un iftelìb tempo « 

OilU mtiniirà di spplicsin U. Inns • 

La maniera di applicare la lana ^ tanto ingeì^ 
gnofa I e nel medeGmo tenjpo tanto ftraordina^ 
tia ) che per comprenderla non ci vuol, menò 
che vederla con gli occhi proprj » NuIIadimenò 
ci ftudiéremò di Tpiegarla » 

II Lanajuolo dopo aver difpoQe d* intorno afe 
d'tlìe Zane di tutti i colóri ì che deye impiegare > 
divifi in piccioli caneftri od altri tali vali » pi* 

Slia colla mano deAra Un piccolo (laccio lungo 
a due in tre pollici» t targò duo f ed alto dà 
dodici in quindici linee j dopo » mettendo in que« 
fio (laccio un poco di lana minuzzata del colore 
che conviene» e tenendolo tra il pollice > e it 
fecondo dito » agi'ta e rimefcpla leggermente que* 
fta lana con quattro dita % che vi tiene di den- 
tro» fegkendo dappritna i contorni delle figuréi 
con una lana bruna, e mettendo pofcia con al- 
tri dacci» ed altre lane le carnagioni » fé fonò 
partì igntide di. figure umane; e le panneggiarli- 
re» if non fono ignude^ e in proporzione di tut- 
co quello i che vuole rapprefentare. 

Quello» che vi ha di ammirabile » ed itìcom* 
prenGbile (i è » che il Tappezziere lanaiuolo é 
talmente padrone 4i quefta polvere lanofa » e Ì4 
sa così ben governare »*e condurre colle Tue diti» 
che ae forma de* tratti così delicati quanto fon 
quelli fatti col pennello > e che le figure sferi. 

che > 
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che » com'è per eCempio la pupilla deli' occhio ^ 
fembrano facte col cofiip^flTo, 

Dopo cbe r Operaio ba lanata tutta la parte 
del quadro o della^ tapoe^F'^rif s che il Pittore 
aveva intonacata di colore , batte leggermente 
con una baccbetca il di (ano d^Jla cela ttel luo- 
go della fua opera «il che levaodo via la lana 
inutile difco' : le figure » le quali avanti non 
apparivano» ,e come una congifa mefcbianea di 
tutte le (or ^i colorì. Quando alla 6ne latap« 
pecseria è ndo^ .« al fuo compimento con que- 
llo alternati ^ ,4Toro del Pkcore , ej del Lana- 
iuolo, fi lafcu leccare fopra il fuo Telajo» che 
fi mette dill'allo al baflo della Oanza ;' afciutta 
« fecca che fia> fi danno alcuni tratti col pen- 
dilo ne- luoghi I che^ abbifogoaoo di fiiraa ^ ma 
lolo ne' bruni* 

Diftni di imji^ twt% dt té^pixxsrU • . 

Quella forte di tappesterie, che quando fono 
fatte da buona m;ino poflbno a prinào colpo d* 
occhio iogannace , ed efTer credute alti liccj » 
banno due grandi difetti ; 1' uno , the temono 
efiremamentc l'umidità , la qui|le in poco tera<» 
pò te guaftai r altro» cbe non fi polTòno piega. 
te come le cappesÉerie otdioarie per chiuderle 
in un guardarohba » o tralportarle da un luogo 
all'altro» e che perciò è d*uopo quando non fo- 
no refe » tenerle avolte fopra groifi cilindri dt 
legno» il che occupa lAolto luogo» ed èibmma» 
ttience iocomodo. 

Oicefi per altro » che un Fabbricatore di Ro* 
ueo abbia ultimamente ritrovato il mezso di sL 
mediare al primo di quefii difetti; e clie gii fin 
venuto fatto di ritrovare anche ^cUn di pr«» 

fer« 
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fervarie dalla roficchiacura de* vermi con cer- 
te preparazioni» che dà loro, 

TARASUN ( maaien di fare il ) 

t 

Il Tara full è Uda fpesie di birra e df liquor 
fermentaco » che fanno i Chinefi ; è forcifTi. 
aio» ed atto ad ubbriacare • Per far quefto li- 
quore pigliafi d^ir orzo ) o del frumento che 
fi fa germogliare» e macinar groflamente; fé ne 
mette una cerca quantità in un tino » fi umetta 
debolmente con acqua calda ; allora cuopreG il ti- 
no con diligenza i fi verfa in appreflo della nuo- 
va acqua bollente, e fi agita, e rimefcola il me* 
fcuglio affinchè 1' acqua lo penetri ugualmente 
dappertutto» e dopo fi ricuopre il tino ;' fi con* 
cinua a verfare dell'acqua bollente» e a rtmena- 
re fino a tanto che veggafi , che 1* acqua , che 
fopranuota, ha perfettamente efiracto il grano 
germogliato', il che fi riconofce quand*è forte* 
mente colorita, e divenuta tenace, e vifcofa. 

Si lafcia freddare ogni cofa fino a Canto che 
intieptdifca; allora fi verfa il liquore in un va- 
fo più firetto, che fi affonda in terra dopo aver- 
vi aggiunto un poco A\ luppolo chinefe : fi ri* 
cuopre ben dì terra il vafo , eh' è fiato fotcerra 
to, e fi lafcia così fermentare il liquore. Il lup- 
polo de*Chinefi, ch'è fiato compreflb, e calcato 
dentro a delle forme , porta già feco lui il fuo 
lievito; e perciò non vi è bifogno di aggiunger- 
yi neflTuna maceria fermentata. 

In Europa dove non fi ha di quefto luppolo 
preparato, potreòbefi fofiituire in fua vece del 
luppolo bollito in picciola quantità per non ren- 
dere il liquore cri^ppo amaro, ed aggiugneodovi 
un poco di lievicatiira o di midolla di pane, il 

che 
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h m^^Cimo effetto . Otuddo' la 
^ in ferii^encai^ione , oHervafl » 
Jae è c^flaUi* \i che fi .cooofce 
^ ch^erad jri|;oa£au, comincia 
\i C mette dentro «^ 4e*facchi 
^ £ àhiu4onQ l^^dogli ^ e fi 
1^ ftrettojo i'iniquore che lo 
i queftì Ucchi fi ripone len- 
' ! a delle Ixrttì, c^c fi mettono 
\ he fi titrano con diligenza j a 
{ iina bjri^4 , ch*è bi^onilTitna , 
con atten%iohé'9 e diligenza ^ 
^ ì isìhrtéi def Sig. Gmeìiii . 

isTArte di fabbricare il 
.f^iOaliodri \ 
v ; de'j^rodotjj dell»- fermenta- 

ci attacca alle pareti dettai 
ra qi^a fermentarione, fqt* 
eroda fafina/ 
4 . !i'a fu Aito da Vsr^celfi \ 

^ \ji\ il tartaro er^ 4i vanti co* 

|Q9e di fhtra di vino , p di 

^ ò nome ad altre materie « 
i, cìiè depone l'urini oeVa^ 
, / iiamo di quefte. 

fulh^y i f^fXsle d$l TértMfo, 
)tno» eh è il fuggetto di queflo, 
. ^^ (Irati ffì\ o me.4 grofli ; i. 
^9 ha foggiornato lungo tempo 
. josdo che il vino ò pii^ o ni^n 
I ino (piritofo. I vini aciduli , 
^ iCì, fono quelli /che danno il 
X \3 P^i* eiempio » fono i vioi 
pa legge non è generale • I 
Mompslieri che aon (oqo 
^arcaro. 
f? R I vi- 
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{ vini della Lifigaadocta > meri dàlU bocce r 
e che ù éfiitono dencrò a de'vad di yecro , fi 
fcoloràoo ÌQtieran)enre io capo a di>ci, oquia- 
dicjgiorni^e formano Tulle pareti del vaerò 
una eroda aflai groflfa , cK'è un earearo ecceU 
leoce* LI vino fcoloraeo » ||ie fi verfa in un'al.^ 
txa boeeeglia, iepone aAc<m del carearo9 eh' é' 
"migliore del primo. | 

Il tarearo fi difiingue in bianco 9 e in roiTo^ 
il primo fi cava da*^vini bianchi , e il fecondo 
da* vini roflj. Si antepóne fempre il bianco af 
^ toflo, perchè coo^'ene meno di parci ftraoìere ^ 
imj^érocchè il tarti^o rofTo non per alerò è di* 
verfo dai bianco > fé non perchè coneiene mol- 
te parci colp^an^ del vino roflb y le qnali ibno 
«Da fohanzi afloiueamenee flraniera alla compo- 
fizione propria dtl earcai-o • li colore éuccaviiir 
del earearo rofTò punc^, non impedifce , che.it' 
Cfiftalloi che fé ne cava^ non fia perfecei/Smo , 
poiché la purificazione» della quale faremo qui 
ifl appreflTo parola» fo fpoglia ioeieramenee deU 
la Tua paree colorante» e nraniera» Bifognafce-^ 
gjiiere sì Tulo» ch^ l'alerò in grofle crofté ^ 
denfe » dure, pefanei» e la cui fuperficie > che 
tocca il vino» fia àrmaea o corredaea di moire 
picciole punee brilUnei ; imperciocché qjueffe 
punce fono alereceanti criftalfi » ed allora fi fa 
di cereo» che un taf earearo darà nella ^urjfi*^ 
ca'zione moleo crifia'lto. ^ ! 

I vini bianchi danno aflai men di tartaro aie 
1 roflii fi cava l'un e 1* alerò dalle paréri delle 
bocci dove fia foreemenee aeeaccaeo » col merza 
di uno firumeneo di ferro Caglienee.» che fi ad- 
domanda wafiUujo» ^ 

II earearo non purificaCo» quale fi erae dalfa 
boere» chiamafi earearo crudo ; e quello » eh* è 
purificaeo col^ mezzo dell'operazione! cheera^ 
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^ce fpiegheréinoi chiamafi Crtmtri à CHfisi^é. 
Il tartaro crudo fembra (^a^^to di un fab 
àcido di una natura aflai (iogolarei t principal. 
meirce' oflfer^abiie pél fìiò (lato natctrale di con- 
cresiooe» e per là fua difficile dilTobbilità nei]* 
acqua; proprietà i cbe i Chimici deducono. dati* 
Unione di qttefto acido con linA thateria oliofa , s 
ed una 4|uancirà grande di eferra fovrabbondaok 
te> e di /dna materia colorante » che fono pért* 
appunet» le Materie^ che da eflb fi sparano doU 
la purtficarionè. 

Il tartaro crudo è di un grand' ufo nell'Ar» 
tit^nla ptiocipalmeote nelle tinture » Alcuni 
f intori Io 'adoperano con buona riufcica nefla 
tintura in nero per i drappi di lana i e ferve 
ancora per le prove della bontà delle tinture é 
Parleremo pi& ampiaihente del fuo ufo rifpetto 
alle tinture quando tratrererno del etemor Mi 
tartaro alla firté di quello articolo^ 

I chimici adot>erano il tartaro ci^udo i Yoffo « 
e btancot come fondente femplice, e comb fon- 
dente riduttivo nella metallurgia ; itiefcolato 
con patti uguali di nitro ^ e bruciato forma Tlal* 
cali #/f(rw^0r«»#«m; che chiamafi anc;ora fiujfo hisn^ 
€ùi e mefcolato con una mezaà parte di nitro 

DèiU wiMnhréi ii f^f il (tiftàlh di TAftMt$. 

Ma ecco la maniera j con cui fi apparecchia % 
li purifica, e s'imbianca il cremore o il cri- ^ 
ftallo di tartaro. La deferi rioi>e di quefia ope* 
razione è tratta da una memonia àtìSx^- fiz,t4 ^ 
^h'è fiampatà nel Volume dell* Accademia Rea» 
le delle Sciente di Frància per l'anno l'7^S• 
Digli fifHmfHti nt^gjfétrj per ^ttefl/t éf§r»zion€^. 

Gli frumenti che; fervono per fare il crtfta^• 
lo di tartaro fono ; x, uoa caldaia fcande di ra«^ 
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mo> la quale contiene d4CCÌrM ■ (|i|ittro«(*^ 
boocali di acqua; k iacaflata tutta intiera ìnun 
fornello. 

z. Un tino di pietia pii grande cbe w» h 
\l calda)* t e collocato a lato di quella a due 
piedi di didaDSa. 

-], Ventifette catini veintciatii i quali tutti 
>ofteme tengono un ^copiàdclla caldi}», i|nefti 
catini fono difpofti in tr« linee panJl'eles nove 
pet cJafcuna Itaea : il primo ondine è da 3 in 
4 piedi difcoQo dalla caldaja , e d>L tino , e i 
due altri fono tra W« in poca diftai^-* come 
Ai un piede. ^ 

4< Nove ounicbet o cn^e d> un panno groC- 
ib i queAe maidiche largliè uguaUnente abbatTa 
«be in aJto hanno all' iocirc» % piedi Ai lua- 
^beiia fopra nove pollici di la^ghezu. 

I. QuattiFo pntuoli di rame* che tintti ÌDAeme 
ttagooo qaanw la caldini fono à un di pieA'a 
uguali , e contengono all'iocirca c^ntg iioccalt 
per ciafchedtine, lono collocati fopra de' r«fte> 
yni di murato lontani dal fornello. 

C Un molino a saola verticale pftr tidurte 
ti CatCarn crudo io polvere. Vi fono ancora al- 
cuni altri firnmeoti di tvinor impottanjt» j de'' 
■quali farà fatta menzione nel {tiogrello di ^^%-, 
Ilo Articolo. 

J>tÌ ftmuur» -ftulh che tuH' Jr», fi ^tm^d* 

J'afia di Tatimo. 
Si comincia a lavorare yerfo le due o treote 
.della mattina all'ufo di Francia, facendo 61000 
fotto la caldaia, che s* è jl giorno innanzi ri- 
enijùuta.di due terai dell'acquai che ha fet«ìto 
allfi .cuociture del tartaro dì quelmederkmogior- 
noi e di UA .ter«o di acqua Ài /onte. ^Quando t* 
xcqua comincia a bollire , tì (ì ,geitano deptro 
tteuta Ubbie dì cattar» in 'fuiitiZ^ e ,yo qua(* 
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to ài tfr» A»po fi veff£i cod qa tafo di tetra r 
liqÉdré bdflénce nelle t^vt maftìche che fono 
fofpefe ad una pertica péfta orisEootaimentefo* 
pra, tre ferche di legno alce tre piedi e messo h 
EflTendo i noire priiti catini » che fi ritrova* 
lio fóeto quefle maniche! quafi pìpni , fi, levano 
Via 9 e fi itiectono fucceiltvaménce .foteo » quew 
ft« maniche gli alcfi catini. 

ffeflo fpasio meno di uni mes* ore , ed ef- 
fendo'l-aeqàa ancora famanie filtrata ià qùettl 
catini vedeii formarfi de' criflalli fiifla fuperfi* 
eie; fé ne formano ancora nel medéfittaio tempo 
contra le pareti » e nel f^ndo 'de* tatini ; 

Mentre i criftaili vanno così formandofi ^ gli 
Os»era) fenta perder tetupo Ycrfano nella calda- 
ia i* acqua» eh' è ftata cavata fttori dalle quattro 
caldtje •> dove $* è compiuto il giorno antece^ 
dente il criAallo di tartaro ; e quando comincia 
a bollire» vi gettaito dentro trenta liiibre dita r« 
tafò crudo poi ver issa co: frattanto fi verfa per 
iàclinasione ì' acqua de* venti fette catini' » air^ 
vertendo prima di verfarU) di agitakre colla ma^^ 
no la fuperficie di queft' acqna affine di iìarnè 
precipitare fui fatto i criftaili nel fondo delca^ 
riho* Dopo che quefti catini fi fono ruotati» fi 
veggono i ^riftalli attaccati al fondo, o ài. lati | 
allora avendo il tartaro boleto un quarto d*òfa ^ 
fi filtra confie innanzi il liquore bollente ne*mè« 
defimi ventifètté catini carichi de^Ii, anteceden* 
ti criftaili^ e intanto che quella liquore fi fred^ 
da^ e fi formano dedottovi criftaili^ fi fa> fenzà 
perder tempo» paflTar 1* acqua dal tino nella caU 
da)a» verfandola con un vafo di terra f e quandi 
do comincia a bollire Vi fi getta la (lefla quanti* 
ti di tartaro crudo in polvere come nelle du* 
precedenti cuociture .• Si filtra in appreflìb no* 
anédtfimi catini» deVquali s*è poco innanzi vuo« 
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ut! od tÌDO , e cbe fono fempte pia carichi Ji 

criftaili; io Toinn» iTftDiio fucceflìvamence Mila 
. eiornaM cinque Gmili cuacittire|( e cinque filfra- 
XMDt, fcrveadoli per le tre ultiine dcU' scqiu 
cbe s' è verfiu di'catiaì nel tioo^ 

S' impiegino dicciroi i due ere e meno in 
ogni cuocituri * compreCivi I4 filtriKÌone « che 
viene apprefToi e che Ti fi in paco tsmpoji fie> 
che la quinti cuocittira finifce verfo le ire ere 
delU feri , Si Iifciing aììoti freddate 1 catini 
per dna ere, e dopo iverne verlàu l'acqua nel 
tioot n trovano molto carichi di criflalJi j cbe 
gli Offiti] chìimano psfit , Quando hanno ftr/à* 
ta l'acqua di'catini nel tino, hanno lafciateque* 
fle paAe con qualche umiditi per poter pid co-. 
miulamente fticeirie con un raftiatoijo di £crro;, 
edopo averle cosi raccolte) oe riempiono tnat- 
tro caiioi, dove le tatciino itpofaia perunqnar- 
to d'ora, perchè l'acqua» che fopramiotj i.fe d< 
fepari) onde poter poi vetfirU nel tino. Que> 
fle palle appartfcoBO allora grafTe , roflìccie , « 
piene di crìftilli bianchicci ; Il lavano fino a tre 
voice quefle pafte con acqua di fonte in queDi 
medfiftmt catini , e rivoltandole pirecchie fiite 
le une fupra le ilire , l'icqua , cbe ha fervila 
alla primi di quelle lozioni, e che li verta do-. 
pOi e aliai fofca, e carica; quella della feconda 
e rolliccii; e quella della terza un poco torbi- 
da, in ultimo le palle dìventano..^iyun bianco 
pendente al rolTa . 

OflVrveremo adelfo, a. che dopo ogni filtra- 
zione, che li fa dopo la cuocituri , Giiettanalfl 
maniche; 1. chele acque, cheliverraao perìodi- 
Dazione aa'catinì nel tino dopo la formazione 
de'crìlìiili, fono dì un rollo caricO) e^rofco > e 
di un gulto alquanto agro - J. Che dopo l'ulti- 
ma cuocitura fi cava dal tino l'acqua dì fgpra t 
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il cui (i riempiono i due terzi di acqua di fpa- 
te alla prim^ cuocitura, che dee farfi la macài* 
na del giorno apprelTo t come $*è detto fui prin- 
cipio dell' operai^ioqe ; fi fa fcorrere il rrra^njr^n-. 
t§ dell* acqua pel tino (turando un b\ico i^^che 
y*è nel fondo ; e (iccome ritrovafi d'ordinario 
ancora una qualche pariione di paOe raccolte 
nel fondo 4eÌ tinòt fi lavano in quattro o cin- 
<}ue boccali di acqua fredda differeote per met- 
terle infienié ^olle altre. 

Dil Isvora [opri^ /« T^tf/f iì Tétrura , 

Eflendo tutte quede patte (late formate col 
lavoro di tutta la giornata s fi mettono Jn fer«. 
bo in una tinozza per eflere impiegate il gior- 
no vegnente, come adeflb diremo, 

Alle, dieci ore della mattina fi riempiono di 
acqua di fonte i quattro paiuoll di rai^e y che 
f«no collocati fopra una medefima linea in fon. 
do della Danza dove fi lavora » fopÀ a de'^nfiu- 
ricciuoli ilti due Diedi j per poter farvi facil- 
mente fuoco di lo%to% e levarlo via (Quando 
fa d'uopo, frattanto fi ha un poco innanzi (tem- 
perafp in un catinp con quattrp o cin^que boc- 
cali d'acquar da quattro ili cinque libre di una 
certa terra che trovafi due leghe lungi da Mom- 
pellier prefTo ad un villaggio chiamico Mervhi^ 
Queita terra è una fpezie di creta bianca ( « ) 

R 4 com'> 

{a) §lUift4 terra non i una creta ; /<? /o fiffe 
fermerebbe unione coli* acido del tartaro y cui qua^ 
U ha maggior affinità y e rapporto che colla par* 
te graffa , & collorant^ , ^ formerebbe un (ale nèìe^. 
tro y e non convertirebbe il tartaro in» cremore , 
|f' juejfa una terra argl/lofa di un bianco fpor^ 
(CO y che contiene talvolta uiv poco di f abbia , 
di terra calcar la % ma in co^ì picchia quantità y 
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coropofti di una foflajiza , clié imbiaàcà* I* ac- 
qua } e la fa diveoire come ud Iacee, denfb , e 
Ài una foftaDJca. faSbiohiccia, dutà ^ cbe nùnpuò 
rcioglierfì» e che refla hel fondo del tarino; Si 
veffa pianp'rano qùeft* acqua in due pa|uo(j ; fi 
Àempera dì nuòvo fui fatto una fìxùììé quaiicità' 
di quèfta terra bianci , e fi adoperi come /a pri- 
ma per imbiancar .r acqua. de*du6 itm pajuoli ^ 
avvertendo in veriandoi che hon cadafeut/a di^)- 
U parte fabbioniccià i che dee rithanèr tutta in- 
tiera nel. fondo dei catino in piccol^i pèzzi. 
. S* è offervató ) che quarti {Ciccioli pezzi iii- 
diflTotubili rheccanicaihente neil* [acqua i e che 
reftano in fondo del vaToj edendo ben lavati , 
fanno ji più delle volte effervefcenza ton gli 
acidi mtnèraii ; Il che dimofira quello che $' è 
detto nella nota antecèdente, * 

. ÈfTendo IV acqui de' quattro pajdoli cost im- 
biancata» n accende il fuoco; e quando' e bol^ | 
lente i VI fi gettano dèbtrc^ /è paQe i che fi ài' 
firibùircpiio ugualmente in ciaicheduno di efli ; 
fi còniiiìua r ebullizionej e fi form» prèfliò' una 
(chiumi bianchiccia > e fporca » che levafi via 
. ^ con 

ihe 9 tre acìH primitivi verfati fofri di jtiefiÀ Ì J' 

argilla non fanno effirvi)cenx,a . S' è tuttavia </- 
fervalo talvolta Joprà certi pex,x,t di quefià terra i 
eie r acido nitro fa dava alcuni lejigìeri Tegni di 
efervefcenza . Il che pròva fole-, che /que^a terra 
erA mefcoUU di alckà poto di terra calcar iaiW^ 
il fondò della terra ^ che fi adopera ì Un" krgil- 
là * In certi fabbriche recepiemente fiabilH$ » * che 
fono lontane da Me'ryiely Jt fonù travati dell' altre 
miniere di que fi* argilla per fervirfenìe ne^ ìnt de- 
finii ufi y ne' quali s* impiega U terra di hìerviet ì 
e tutte quefte f coperta furono fatte da fempliclOpf* 
ra) > che ignorano la Chimica , 
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€oo uot fpesie di meftola di tela groffa # pot9 
tempo di poi f continaando il liquore a bollirei 
formafi falla faperficie un cremore \ e quando fi 
Ila ancora lafciato bollire per uà quarto di ofa» 
fi leva tia del ructd il ftidcò di fotto ai |pa|uoi4 
Ji^ Il cremore allora a* indura appoco appoco $ 
ed apparifce inugule^ e fcabro 9 e 'come onda* 
to* Si iafciano quéi pajuoli fensa fuoco » uè fi 
toccano fé non il giorno appreflb verfb le tre 
ó quattro ore della mattinai tempo badaste pef- 
che f operazione fia compiuta • Quefto tremore 
di riiollè eh* egli era » è diventato una crofia 
bianca , e fcabrai che copre intieramente la fu* 
perficie dell* aequa} è grofla una linea e mei^- 
zot e non è tantjo dura quanto quella » che tro« 
Tafi acuccata a tutta la fuperficie del fondo > e 
de* Iati dei pajuolo; la prima fi addomanda tr$* 
mnt H tmttmrù , e la feconda triJfsUi di tsi^tmro } 
queft* ultima è grofla all' incirca tre linee , ed 
lia^ i fuoi criftalli pi& difttnti edapparenri, No« 
fi fcorge in efli nulla di regolare , e vedefi fola« 
mente i che hanno dall' uno e dairalcto lato di* 
verfe facceéte lucenti ( 4 )• 
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( li ) Eee» fù$llo the i fiét$ ùJTérvMtà^ tént^ /$* 
pfA U griftmUitiKMKime del tartaro crudo I f^^^P 
dit criflal/o di tartaro, i/ tmttmró qUéle /f cÀfti 
ddiU hùtii d$l ifine , hé^ de pkeéiifimi triftaUiy U 
fi^^tt^ P^** de* ^umH fonò terminati ds fsteiw 
trm lete incliniate fette un anfeie rette $ ma iofÌ9 
.she queiflo fai e i im^étneste, e furifie^te e^lé^tefm 
erte da nei feprmMeeennstM^ ié fum crifiMllixxsMJené 
è esngists di molte ^ e teen vi fifeorgene pUèféràU ^ 
iepipedi rettangoli. §luefte fahy che a esgiùne deU* 
U ft»M peea diffoMiilti richiede hm grandi^ms 
fmantità di «r^Mj ed snehe bollente ^ fi crlftslitk* 
Temo WU II 5 M 
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^Pei m^dé cm fui fi'rhmv4n^ dkilt rriftg fmUnt I 

étunHH flU Mnté$$à9ntì •fer'u,ànÀtm^ il 
er§mor9 » # $1- mftmlh di'imrtmrp.^ 
Ecco U mtniera) con cut ^ ricavano tìxttb . 

auefle concfeeiooì filiòe • Si rompe in diverli j 

Juogbr U oroftt AtMk fuperficie , vi fi gecià {o^ . 

pra itW acqua. colia mano > e henclìè. non firn ' 

\* i . .,•,•. ' fcof- 

il« J9mfr9 €9» pr9eìpjtAt,i9n9 miUrs ^uMn49 is d'tf' \ 

f9luzion9 fi raff'r9ddM^ ^uithls «»#^ dìt 9^9 fiesh' 

affimi crifislfit Mnehé lul /«v«r« #» grandi', g*^" 

fià etifislii fong ^mfcfii di gruffi di'uns ,grs»d^ 

qu^ntiik di fri/mi mpitp irr9g9Uri,% h cui faccia 

hfilUuti foni t$ètt9 fékrmll9l9 , # dijfijif in tre fis'^ 

ni. Si difiiì^guM b9niffi4no^ 9^9 fiv^/notr ftno ti^ 

i^P9Ìn9 , ne 4igki • T^^r iffrrvéf In ftirmn fiU ngo^ 

inr^ dil erifinllo di tnrtnrg^ iifygnn fnrh ftìiglìé^ 

f9 in scfun. Ml9nte s qnnnd9 qu9ft* ncqun j»' f h* 

n9 imprfgnafSì fé ni vmrfnm dn fette in cfii goe* 

$9 fiptrn un v9tvo dì fpeechio non ifié^nMfi ; iontf 

ffim* fi V9d9 ch9 dopi il rnffr9ddém9nto /,è fitmn- 

to fui v9tro un nuthifi di infittili -fy^im^ fttr 

V 4>ffirvMZ0Ìon9 y $' inclinn pian piano ti v9tro f9r 

fétro f colar /' ncfttn , tj^o altrimenti avrrHe twi- 

tinuato dar de*- cr {fidili ^ « ii numo^- grandi di À 

quelli CTiftalli th9 fono . difipìffii ^ .^tgff^p/farfi ^ «f 

avreilf9 imp9dìt<0y ^ke f9jfe9^ ifolati.; il ihe fi iVO* 

di neceffario per poter fmt /* oJJ^^a^ne. Si^f^^ 

no fon quefio^ tmzzv di* criftalU affiA ^Mgolewmet^ 

%i ur minaci t ma fifieiolijfimi ^ ficchè ^«r ien ojfer^ 

varli fi adep9ra un microfcQpios o -una. hulte ^ Sano 

prifmi 4én poco appianati ^ di cui laf^u^àpiìi^m»* 

do ^ il pin dilli voh9 ofagona % $ talora Htegoms^ 

9 eh9 [imbraco avtry fei fapcÌ9 . .5t^.V* aeqtoM i 

mi» carica^ 9 la crifiaflìzxaz^lone fikpi^i^ta^Hh^ 

to appianamtnto ì un fM piùjff^tnda. 
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(cofTì che aff^i Jebofaiiciitèi l^edefi ìnconeanenta 

^recipittrct^ Vuoufi in tppreffo T acqua de* ti-» 

ni; facendo ioclioare ti pa}uoloi efce iroflTa f ed 

I è aflai cbiaN fino verfo il^ndodove tltora dU 

' venta denf* » torbida i e pie fofca s e catica • 

(^aodo fi è, arrivato a vecferla di quedocolofet 

6 gettano nel pajtiolo da dw^t in fet boccali 

I di acqiìa di fonte 4fbe vi fi liverfa dentro tutto 

f in uà irattòtO perciioteikio* gir orli diqueftopa* 

}uolo coti uA peszo di ferro fi fa tótì queftd 

icilottoieato fepararei e cadete a pel^^l il cr^ 

ft*lf»>di tirMfo nel fondo dal* pajuolo » dove fi 

ntefchia col cremore di tartaro » che vi fi è gii 

(kfecipitatòr. Qertafi ancora dell'acqua di fonte il 

^ fi rimefioola dipoi il tutto cotta maaoi iaguii< 

fa che queft* ac<|aa» cV ha fervtto a quella Io- 

tione fión n* efce che torbida j bianchiccia % <? 

carica della terra» che A atreva Impiegata ; fi 

Continuano quelle losioni infino a tanto che i^^ 

acqua efca chiara é 5i raccoglie in a^reffoilcri^ 

ftallo di tartaro ndefcolato col cremore ; fi di- 

ftende (opra delle tele per farlo afcriugare ó al* 

Siile i o nella ftulfa; ed altdra fi ha il criftalld 

di tartaro depuratiflimo» e bianchi flinto. 

^ E* d' uòpo avvertire ;diligén temente di fepa« 

p fare nel tempo indicato il criftàllo di tartaro $ 

i^rchè fò fi lafciafle alcune ere di pii3i nel ipa« 

jiiolo» i criftalU arroflerebberoi 

Quando fi fa q^fta reparastoiK i tlkcqUa è aH^ 
Cora alquanto tepida i éi ha un gufto agretto i 
ti fi lafciaffe intieramente freddare i il cèemor 
di tartaro non fi foftentetebhe pia fulla fuperfidt 
cié« ma precipiterebbe da fe^ 

Si cavano da ogni pajUolo da venti(tuètilv^Oti tre 
ìibbre di crifiallo^ e di cremor di tartaro prefe 
infieme; iii guifaxhe cento» e cinquanta libbre 
di tartaro che fono (late impiegate in cuociturc 
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fltnoo da ottaouotio in novaoU due libbreem- 
to di criftallo come di tfemore • (Quindi il tar- 
taro erodo ordinario dà i tre quinci del fno pe* 
ibs o all' incirca i ma il tartare bianco criua* ^ 

licxato* e fcelco bene né Hi ilue tdrci, \ 

Dal metodo fin qui efpofio t il qual è fem». ? 

pliciflimo ?edefi » che fi Ipoglta il tartaro, del la .| 

im pirte colorante » e di una parte delia. Tuia 
terra • EflPeodo il tartaro uo^ de' fali pia dtffi* 
cili da fciogliere neU' acqua t è d* uopo farlo 
bollire in una grande quantità di acqua per te- 
Berlo io dJiTolunionej affinchè, la terra ^di Mtr» 
viel» o qualunque altr§ terra argUlofa ;bianca fi 
unifca alla parte graffa i e colorante^ colla qua* 
ie ha maggior affinità che col f»h. Con quefia 
ingegnofa operaeiope fi ouieoe ni^ file bianchif* 
fimo f e puriffimo ; il che reca molta utilità «irAr* 
ti » ed è ancora dì fommo vantaggioper l'ufo che 
ie ne fa >oella medicina ^ e ne' lavori chimici «^ 
U/0 éel cfìfiélU ài TMft4po fulU Tlmi^lM • 

Si fa un immenfo confiamo del criSalio ocre, 
mor di tartaro nell' Arte della Tintoria ....^t 
adopera principarlmeote nelle tinture delle lane» 
unitamente all' allume per prepararle a riceve* 
re le parti coloranti delle materie vegetabili » 
che fono il fondamento del colore • Prima di 
tignere le lane in fcariatto o in altri roffi ec« fi 
fanno paflfarper una preparajsione» che i Tintori 
chiamano jfiiumtBSJCs^nt , e fi fa entrare del tar- 
taroi n quafi tutte \t AlluminaxAoni che fi adoperà- 
ijo nelle tinture di buona qualità ; ma fi dà la 
preferenza alcriftallodi tartaro. Oltre al Tar* 
taro vi fi fa entrar quafi fempre anche dell* 
allume • Dicefi che il cnftallo fi mette in que- 
lla bollitura, per diftruggere quella grande fiitti* 
slt^i tho. 1' allume eferci^a fopra le lane. Inol* 
tre U crittalio di tartaro addolcifce molto le fi. 
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bre dalia, lanate le difpone a ricerere i cor 
pufcoli coloranti. Il criftallo di4ar<aro è anco- 
ra tanto «fato nelle tinture a cagione della *fua 
qualità di fale duriflimo , e qnafi iodiffoliibile 
aeli* acqua freddai aprendo i pori delia roba , 
che fi vuol tingere, fviluppando gli atomi colo- 
rantt, e fiflandogli in goifa, che i* asione dell* 
aria e del fole non poflboo diftruggerfi . 

Noi non la rifiniremo ni«i fé roleflimo nomi* 
oare cuui i co{ori , ne* quali fi fa anticipata- 
mente entrare il cremor di tartaro tingendo ìé 
lanO} e le feto ; e perciò ci riferviamo a farlo 
neir Articolo TINTORE. 

TATTICA(La) 
La Tattica è propriamente la Scsensa de*mo- 
virasnti militari , ovvero come dice BùHhh , 1' 
arte di fcegliere , e di unire infieme un (certo 
sumero di uomini deftioati a combattere, di di- 
Aribttirli per ordini , e file , e di ammedrarii 
in tutti i movinaiend ,' e le optrasioni della 
guerra. 

Quindi la Tattica comprende 1' eferctiio oil 
maneggio dell' armi, V evolusioni, l'arte di far- 
marciare le truppe, dì farle accampare , e la 
^fpofisione degli ordini di battaglia. Q^uefto è 
quello, che gii antichi Greci facevaiìo- infegna* 
re nelle loro Scuole da cerei Officiali chiamati 
Tattici. 

Se vòleffimo trattare partitamente e per mi» 
unto di ognuna di quefte cofe , ci converrebbe 
impiegare più. di un Volume e e perciò credia- 
mo meglio di rtftrignerci ad alcune Rifl.'flioni 
generali fopra di queO'Arte, rimettendo il Let- 
tore, agli Autori eh* hanno di eflfa diiFuramente 
trattato,, e che faranno da noiqu) infine indicati • 
Può ognuno di leggieri comprendere i'impor- 
taua d^U.^attic^i nella pratica. delU guerra s 
;• / ella 



r 



^jo T A T 

ella ne: contiene le prime regole» o i pÉiiieipali 

elementi» e fenxa di efla un'armata noti fareb. 

be che una maifa coofufa rfi uomini ^ ugiulnen* 

tt incapace di. muoverfi e di attaccare t.o iidU 

fenderH contra 1' inimico é Gli antichi Capitini 

non facevano il più delle volte quelle inafpet< 

tate dirpofisiooi^e quegi* impròvVifi aDavimen«& 

ti} che fcòncertava'na '1* inimico i ed aflicura- 

vano loro la Vittoria i fé non mediattte k granii 

di cognizioni} chéaveano n^l la Tattica < ,}Era« 

it no più Gcuri i che non fian^. noi biella riufd. 

ti u d^' loro difegni » perchè-: con ttupft sLttn 

„ maeÀrate fecondo i veri pHiiéìp) deiìVArte 

}} militare} potevano c^altolare più .giù0iment6 

9i il teniipQ e k diftansa} che t movimenti ri« 

j} chiedevano* Qpindi non^fiilrihgevano gUefer* 

if eia] alle fole evolunioni ^ Facevano far delle 

a marcie da. un. luogo ali* altro», mettendo at«f 

}} censi^ve al tempo che Impiegavano. » e ai 

}i riiezéi di riméttere! facilnfienté gli àomlDÌ id 

»} ordine di battaglia; Quefti princip/} fecondò 

»l i. quali ognune^ voleva moftràr di condàrri}af' 

a ^curavano la maggiofanssa del generale ^ che 

>f<.meg|io li pòfledeva.' I Geperali -erano quelli/ 

a che decidevano dell' efitoi e della forte delle 

i9 guerre.. iVittoriofi potevano Scriverei hévhtm 

i9 ^9 gP inimici. f^è erano cacciati di Vanità «Lo 

if foffra in pace Cicerone. Cefare far poteva lòi 

f, .fteffo delU; liiaggior parte delle fue é Un va* 

^i lente Architetto non fa i^ngitiria t' fùoi ma- 

a ratori « attribuendo m & folo. I! onore, della 

ii cofiruzione i't un beli' ed i filtro •.('VAfoMé..n»i7# 

dit Signpt Gm/cMvd^ Tcn^ i. P^g* là. • 

Délié^ Tàttica prlfjfé mÌ Greti g mi ÈcmMni. 
. Sùkmó debitori a* Greci de' primi principe, o 
de' primi Trattati fopra la ^attica; e in Tuci* 
4id0i^SinfifM9iÌ3 cTiliii0 veggonfi i progrefli di 
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iqiAttV Arte la qaale da Greci paisò ai Roma- 
ni » preA> ai qaali giunfe a( fommo grado di 
perfe«i<Mie« Al vempo di Sénéf^rdB la Scteii9F4 
della guerra era di già autnencaxa e crefeiuca 
di moico ; crebbe ancora fo^to Filippo padre di 
Aieflandro 9 e fotto di quefìo Principe > i cui 
facceflfori amitfàeftraci dal fuo efempio , e d* 
Cuoi priocipj, furono quafi %\x<%ì grandi ed ec- 
cellenti Capitani r 

Si poflon» oflTemre i médefimi progreili dell* 
Arte militare predo ai Romani^,, Sempre proti- 
i> ti ad abbandonare le loro ufanze per adottar» 
^» ne di migliori, non ebbero vergogna di dif- 
9, coftarfi dalle regole , che aveano ad elH 1»« 
„ fciate i ICMTo maggiori • ]La Tattica del tempo 
,1 di Cefare è quafi del tutto dtverfa da quella 
^) del tempo di Scipione » e di Paolo Emilio , 
„ Non veggonfi pia nella guerra deMe G^ilie 9 
», del Ponta» di TetTaglia » ài Sfugga / e d^Afri- 
Vi cft né. qtie* manipoli di cento e '^enti Uomini 
„ difpofti inquinémnteiiè le tre linee degli afta* 
,y t) de! principi > e de* triar) dfAiiui yer la Io* 
9» ro armatura.» Il'Cavalier di ^oUrd $*ingtnmi 
,t ^tiaodo dice , che qneft' Ordine di bittaglia 
,, tnquinccincedurò fino<a| tempo di Tra jano.Ce^ 
9, fare medefimo ci defioriire la Legione fotto uii 
^ì altra forma. Tatti que' oiantpolt «rano po'^ 
I 9, fcia riiiàiiti » e divifi in dieci coorti equiva^ 

t >, lenti a* noA ri battaglioni , poiché ctafcu no era 

9, di cinquecento 4no a feicento uomini: il fio» 
,) re delle truppe» che iinticjimente cdlocavaQ 
,; in qn <cor|M» ieparato» cbe chiamavafi trìar) » 
,) non eraipiiV neHa ter^a linea , Ritrovati in 
I) S»Uufio una difpofi^Eione di marcia e un or- 
li dine di bateaglia che direbbe/i elle foflTe del 
f> tempo di Scipione. E' quello 1* ultimo efem* 
v pio c&e ci porga i*tftoria di queft*aotica Tat^ 
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„ cica. Efatce oflervAzìoni fiflaoo I\ epoca del 
9> nafcitnenco della nuova Tattica dopo il Con* 
f, foUco dìMetelIoi e ne faanoactribQire Tono* 
9} re a Mario • 

fi Seguendo i Romaoi nelle foro guerre fotta 
» gr Ifhperadorif vedefi la loro Tattica deca. 
9, dere di fecolo io fecofo in queir iftefla ma* 
„ niera che s' era^ per 1' addietro anmeotata, e 
,1 perfesionata • La progreflìone è ìù ragiooe 
„ delia decadenza dell* Impero • Sotto Leone e 
5» Maurizio è dei pari diflicile rkonófcere la 
9, Tattica che I* Impero di Cefare . ** Di/tcrfà 
TfeliminMT9 ntll§ mem^r. deif Am^t qui innttnm 

Degli Serittm Gticì ftpvM-U TsdUa* 
Molti degli antichi hanno trattato della Tat* 
tiea de' Greci • Oltre a quello:^ cha n* banner 
fcritco S$U9fmt0 e Fplibh ^ tri refta T opera di 
Xiisno , e quella di jirrUnà , che non fono eh*' 
eftratti de* migliori Autori ibpra cfuefta mate- 
ria • Il Signor cuf/eksrdt che ira tradotto la 
Tsttk» di jirrÌMn0 antepone quefta a guelfa di 
Mlisne', perchè y die* egli » TAtltore ha giudisio« 
famente troncato tutto queflo, che l'altra con** 
teneva di fuperfluo ed' inutile nella pratica s e 
perchè inoltre le deiniaioni fono più ciliare di 
quelle di Mila»9. Siccome ^irrimno non ha (crir- 
to f k non qualche tempo dopo Éli^m , coalf 
credei! comunemente , che la Tua Tattica' non ù^ 
che una copta io compendio di quella di quello 
ttltimo Autore ; ma è una copia corretta ed e- 
meftdata da un maeflro dell'arte eonfiimatiffima 
sella Icìensa deli-armi , mentre vi è ragione 
di petifare 5 ch'EIiJ^no non fofTe mai fiato alla 
guerra. Io fcometterei, dice il Signor CMfMlhf 
W# F0^rd i che qoeftcf Autore non aveva mai 
Ter Vito nella milizia » e s*era vero » che avefle 

fat. 
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fkcco h màérti , égtl ite ìflfcorreva aiTil' OUH * 
<^uefto giudisib è cértifAente rrop^ i'igorofo i 
Impèroikirhè ficcome J^/iMÉl^' e/affé qiielio , cho 
tfieèi dagli Autori òlrigltiali le cai òpete faiftf^e* 
VADO al foo tempo > cosi quello* cite ii^^Uk , tfe^ 
Ve datuiralinente &kx coofòlTtkiie a1U dottrifia di 
quegli Autóri ;. é di fitri' % ^oMe loffenrir if fti-* 
gnor ^^uchmri il ^ufty , eh* ha ultimaiiieiité piib^ 
blidata una dnova Traddifione della tstrìca di 
Sf»àné% il più delle cofe contenute in quefla Òi 
perà fi trovano confernDate ' dàlia teftitnooiansA' 
degf fftorici Greci . Egli è Vero , ch*ÈlìMHù dei' 
fuò Trattato pire cW ihhiz fegulró più ta Tat« 
tica d^é' Matèdboì i che quella de'Gteci; rha ùti 
come efe^ivano gli uni e gii altri le medellm^ 
evolofzipnt > o i medefimi moviìtaéiiti » così il 
Libro di À/Wf noti è meu utile ^iei^ conofce^e 
refenztale della loro wiftica. 

Comunque fia i pare cné Artlsn^ non rlcroVaf. 
fé gli Autori che lo aveano preceduto « bade* 
volmeirté chiari > ed iàrelfigibiil ; e che' fi 6i 
^ropoffo di rimediare a queflo difetto, Ill^igno^ 
ÙuiféhMTit pretende di aver tratto' da lui gnfii>. 
diflimi afuti per 1* intelligenza de' fatti militari 
riportati dagli Autori Greci • 

Dign srittm Rp^snì. 

lEìirpectó alla Tattica de* Romani^ de'diverft 
brattati degli Antichi non ci refta che quello 
di Vegezh , il quale non è thè Una compilazio* 
ne ) e un compendio digli Autori che aveanò 
fcritto intorno a quella materia • Viene taccia- 
to 9 non fensa ragione » 'di non aver diftintò ab« 
baftansa i tempi delle differenti ufaoze'militai- 
ri > e di aver confufo T antico > e il moderno. % 
u Quando comparì Vfgizh ^ dice il Signor Ci$i/^ 
3i ciMfdt y il militare Romano era andato ia 
fi decadenzai ed egli credette di farlo riforge- 
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re 3 facendo ileglii tStuttì di molti Autori , 
ch'erano ftià andati in obhIiyió,be • Il qicctd 



era b^ono ^ fc r^^tf^ji iveiTe avuto efperien- 
91 sa 9 e di(ceroimeoto ; ma cQcppilò fenza di- 
j, ft(ncioiic« e confu&i come ThùLMo^ ^^P^'* 
9» tict di Giuliù C$féf9 con qoella delle Giierre 
91 Pqoicbe. Pace 9 ch'abbia tratto dàlhr (tifcipli" 

iu militare di Catone il vecchio quello i che 
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9^ vi ha di men cattivo nelle Tue infticuiBipni.M 
91 In generale è Cecco ed afciutto fieli* erpoCi 
91 zione particolare delle cof<p 9 e non fa. che 
99 toccar leggermente le parti più importaoti 
• 99 dell* Afte militare *' • Egli è certo 9 che <}ue- 
fto Autore noa dà che una leggieri/Iima idea 
della maggior parte delle operaslooi militati i V 
evolui:ioni, particolarmente fono trattate con 
un'eccefliva brevità • V*ììx^0 » nop fa ^ [ier cos^ 
dire 9 che accennate le arincipali. Nondimeno % 
ad onta di tut(i ; diifèitt di tal fatta 9 che u 
poflbno in lui .riprendere) ^cnppuì dic$i HQmv. 
di T^Urd ) ni hggere i^f^re nulU di meglio. > qunn* 



Opera di Veg$xAo è coofiderata come una prèdio- 
fa reliquia sfuggita alfa barbarie de' tempi. I 
più abili e valenti Mìlìtai^Me ne fono utilmen- 
te ferviti, e può dirri, che ha molto contribuì» 
to ai riftoramento della dìfciplina militare in 
Europa ; ridoramento 9 di cui fiamo particolar. 
mente debitori al famofo MsHrìzJq Principe di 
Grange , ad 'Aiejfandro F^fné/e Duca di Parma 9 
air Ammiraglio Qolìgns 9 ad Mnrho IV, sl Qufis* 
ro Adolfo ec. Quedi grandi Capitani fi ftudiaro* 
no di avvicinarli all'ordine de'Qreci e de'Ro- 
ipani per quanto il cambiamento deirarmi potè* 
va permetterlo , imperocché le armi influifcono 

mol. 
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fliolfo aelb dKpofisiooe delle tru{»{ie percomUt^ 
tere» t sei ferramento degli ocdioi > e delle file. 

lì fondo della Tattica mpderoa è ccimpolbr 
di quella de* Greci, e de' Romani. Come i ^ì« 
mi , formiaoD de* corpi a ordioi e file ferrate 
e firette ; e come i lecondi , abbiaoio i ooftrt 
bartaglioni , i quali corrifpondooo quau del tuC- 
eo alle loro cooici , e i^oÓono combattere % e muo^ 
ferii facilmente io tutti i diverfi terreni. 

Mediaore il ferramento degli ordini % e delle 
file le truppe fono lo grado di refiftere air^nr* 
co degli aflalitori , e di attaccart ancora i ne* 
mici con forM, e vigore. Balla per queAo dare 
loro l'alcezsa e la profondità ^ che fi conviene» 
(econdo la maniera con cui hanno acembaHere« 

Non è noftra ìnteoBione di entrar qui in un 
minuto e particolar efaoie della noftra Tattica % 
cbe richiederebbe un lungo Trattato pìnttofto 
che un Articolo j e perciò ci contenteremo di 
offer vare generalmente^ eh' è Iofte0b de'prlncip) 
dtlla Tattica come di quelli della fortificajEioneche 
fi procura di applicare a tutte le differenti (kua* 
nioni che fi vogliono mettere in ifiato di diCefk • 

Che perciò U dtfpoGzione , e l'ordine delle 
truppe deve variare fecondo il carattere i e U 
maniera di guerreggiare dell' ipimtco» centra il 
quale fi ha a combattere • Quando fi poiTedono 
bene le regole della 'Tattica » quando le truppe 
fono efercitate ne' movimenti a dcAra , e a fi* 
Qifira , negli addoppiaroenti , e raddoppiamenti 
delle file , degli ordipi , e ne' quarti di conver- 
fiooe ; quando inoltre hanno contratto l'abito 
di marciare , e di effeguire inCeme tutti i mo* 
TJmeoti , che vengono loro comandati , non vi* 
è alcuna figura, o difpofizipne, che non fi polla 
ftr prender loro • Le circoQanze de* tempi , e 
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ié'ìuoghi debbcNio fir giudiMie Ma litéM^o^ 
me più favorevole pe^ combiitkefe cbt tìkà$g'tot 
poffibile vinuMlO' k Itt geaerale la Tattica lari 
ftnCò i^fA femtu > quiiiico jpi& di' foriA ne ée^ 
fiftfri ndl'^^rdiiie ii »acia|fia; quaìittf pi& ordii 
ihiti0it^n(e i Ttaifnctnìéntìt t e pronVMHeiire fi- far- 
tfaimo i tnovinienri delie f ropptf ; quakifo ptft f 
farà irf grado di farle a^ire io cune le itf»oie- 
re , che fi gittdicberà opporkimo f fetita efporM 
a rompéffl ; quaifto più potraftfnd tfjuèarfi e Ibs 
llenerfi' recSpfoeatiiedte , e <|uafieo più[ ;tfcconeÌ9- 
nn^nte Tataono armale fct refiftere' a cìifcti glt 
ìitMcfcM dette dtflereifti force di iroppe » che 
avranno a conAarcére • loi^piOTea ailcbira molriffi» 
ino applicare neil* ordine , e neiia* A'tfofiatone 
de* differenti corpi di truppe a Are in guifa i- 
che il namero maggiùiV poflfa agire oifenfivàoien. 
te èortcra l*iarmicò , è ciò eonfervando femprtt^ 
la folidirà neceflaria per un* azione vigoroft , é 
per foilenére f.arto o i* impeto dell* iniihicd • - 

Da (}uelto principio » |che ognuno deve faciU 
piente anonfietcere » ile fegati , che boa troppi 
forniata fopra una troppo grande gròfTezea , co* 
Me per efempio, fopra fediti ordini, o file com* 
era la Falange de' Greci , iioo avrebbe la metà 
degli nomini s di cui è compofta , in grado di of- 
fendere rinimico , e che un corpo parimenti fehie- 
rato fopra poca (Profondità i confe fopra due otre 
órdini» non avrebbe neflunafolidità neiratracco; 

Vi fono certe pdfizioni , nelle quali le truppe 
non poflfono ùnirfi per combattere còlla ba]onet* 
ti io cima del fucile, e poiché la foverchia' a/i 
recida della truppa non è favoVet ole ad Un'.aaio-. 
ne , dove non fi ha a far alerò , che tiraì'e , 6 
^ì^e per ognuno , eh* è d*uopo cambiare la di- 
fpofiaione , e 1* ordinanza delle truppe fetbnd^ 
1% maniera , eoa coi debbono combattere; 
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I RoQMfli p6rfipipMi!(>99 U Apro Tattica pi- 
£Ua«<U> 4alle N^iiiopii t coiit^o aUe «Mali aveanQ 
a combatterle tutt# oiiki .ckepjireira Toro ^ì|^io« 
re di quello cb*^(ft piracicfvjino ^ Q^eilol ii ;v^- 
fo mezxQ dì arrivare #li# j^rùziQnt y ^wPfb^'ù 
fappia diftioguece ìp icoìCe ejlepziajii 4a quelÌ4 i 
cbc {ano iodiffeireii^ » o cbe «oi» ^oiiveag(M>o al 
carnue/e 4eiU Nafiooe • Per <<enpio » credefi 
cbe i Fraocefi Incoiano male vpje^do imitare i 
lo|o vicini neirulb cbe fanno ddU. moicbetce. 
ria t ^r^^ , dice uno de* loro At'tori , noi non 
invidÌ0mo UrQ pmt ^m^ r*Sfim auM fr^rhtà > 

Non fi ode parlare, oic^on aiUro de* loro AiU» 
tori chediqueUarpe^ìe 4\HntnkEÌoo9j .ch*è per* 
AÌoioCa in qtiaivto ejie ripugna ai caraccere n«- 
«ÌQnaie « I Pi-uifiaBi » e i Tedef^ijii Ìqìu^ imdeMi 
troppo fcrupoiofamence nainuci • Si porca, fino 
all'ecc^flb la veoer^spn6, cb^ fi \ià per le loro 
ufao^e ) «oche le più iofli«^er^ti , E' cofa ce^r* 
tamente ragionevole certoar di aoquiftare ie bpo. 
me qualità > di cui fono lornici., «if^i le^^z nAÀ^n ^ 
donar quelle che fi ban^o « o .csh^ ^ .poflono fjife* 
re fuperìori Alle l(\ro • $^ (I VMole vlnalj^are j fi 
{àccia) n^a nelle co(e diprincipio j^ pon in quel- 
le di ufo, o cbe.fqno t;i:oppojivnjite • Imitiaoip» 
gli parcicolarmepte peÌr;i(^p^ope » <^be faanpo 
avuta nel t^tx (infi^tarci » e peilo icci&liere con 
difc^eraiiiiento udji difc^iina , j^ un genere di 
combattimento .<opforme s^l loro genio e ^\ loro 
carattere, poriverà alloi^ .4» quc^ft^ imitasiope 
1* effetto precifamence contrario aH* anione di 
ricopiarli pe^ minuio • ^peroccbè piglieremo 
queU*ifle(re biiioiife mi^u^e per v^'e^A^Ua no> 
Ara vivj^ci^i tutto il maggior .va^ntaggio » xb* effi 
(ifinpQ prefo ^er ccar profitto dalJU loro flea- 
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ma 9 e dalla loro docilicA « Siaiiio come gli uo^ 
mini di igeoio I quali con un carattere e cori 
una maaiera di peafare eh' è loro propria- » ooii 
ifdegaaoo di aggiiigoere alle toro qualità queU 
le dkt porgono negli altri { ma fé le appropria, 
no così èene t che non fono mai le copie » né 
r eco di chiecheffia ; Sì ricerta per cerco dell^ 
ioftrusipne t de* modelli > ma 1* imitaeioiie fcra« 
polofa non dere mai piflare in principe • 

Vi ftt un tempo i in cui la nofira tnfanceria, 
infiruita ed ai^maefitata nelle guerre d* Italia^ 
fotto Francefco I. fui aflòg^ert^ca ad un beir or- 
dine I e ad aaa beila difciplinìi dal àUrffiisW 
di Mrijfkt ; ma perdette prefto queftì vantaggi 
pel difordine e la licenza delle guerre civili. 

L* Iftoriai di Francia da £oricoi IL fino ad 
Borico IV. Bon efpone che picciolo guerre dt 
pattiti ; e comfbattiAienti fensà ofrdfnè i h 
battaglie erano fcaramuccie generali • Ci6 acca« 
deva per mancanta di buona infanteria. Ceffate 
le turbolense ^ abbianiio aperti gli occhi fopra 
la noftra barbarie! ma le ibaterie militari era- 
no oervertitef > o piuttofto perdute • Per ricupe-*^ 
rarle ù richiedevano de' modelli • Il Principe 
UamritÌ9 di Naffsé illuminava allora tutta TEu» 
ropa coir ordine » e la difcfplina , che introdu- 
ceva piìeffo agli Oiànderi , Corfe ognuno a que« 
ilo ; e tutti fi formarono ^ e s* inftruirono fòtéò 
J fuoi occhi nella fua (cuoiai ma non imitarono 
nulla ferrilmente. Si prefe la foftanta delle co- 
gnisioni^ che iofegnava colla fua pratica , e (e 
ne fece T applicazione relativamente al genid' 
della Nasjone # 

I prùrcìp) grandi fono aniverfali; la fola mu 
niera di applicarli non può efTertale: fu intro- 
dotta allora la mefchiansa dell* armi f e delle 
forne; fa determìMto il numero degli uomini 

del 



iel battigliane e ì » 
feRnti trme , cbe fi 
foccorfo , Viderfi fott 
inarchettieri , poche > i 
Gli eferciij , che ci i 
dictno de' prìncipi di 
iollrusìone, ma noil 1 
zie di combatti menu 
anxi ali' oppoftQ , fei 
gli OUndefi., abbiatti \ 
cìpe iiMmriti» confbrn 
bttmo in breve forpif .. 

QueOa i la maBÌei'ai con. cui fi paò e fi dere 
iiiiiraK fenza flarfeae attaccati al metodi pat- 
ticolarii imperocché per <iaanto buoDi elG fifie- 
no preflb a^li ftranieti , bìfaftaa Tempre peofare 
che poiché fono apprelTo di loro abituali è dtt- 
tntnanti, fono conformi ed analogriì ■! loro ci* 
nttere^ imperciochi il carattere nizJotiale non 
poi» comunicarci ne $' Imita; Quello, l'i fell' 
' ce> è il folo vantaggio di Uni ^fizlone fopra 
r altra, che I' inimico nqa può appropriarli : 
ma quando c^ueOo 6 aVhndonaper principio , e 
quandoffi depone il proprio naiurafe per imira- 
re, fi nnifce eoli' elfere né quello cfie fi era') 
ai quolto, che fono gli altri, e G rimane attai 
al difotto di quelli, che fi food volati imitare* 

Io non dubito, che gli (Iranieri non veggaM 
con piacere, che ci Gaiiio volontariamente prl> 
Tati del vantaggio della nóiira vivaciil nelP ar- 
to, e neiralTilto ch'hanno in noi fempreuitiD- 
to, e cercato di eladere, perchè noii hanno ere. 
duro di poter ad efia relìftere, eanc^rameno Ì' 
imitarla, Quefla imitisioDe ■ non conficeadoC 
■1 loro carattere fembrà ad elTi impTaticabile;fi 
fono perciò ferviti della loro propria , e fi fonp 
procurati de'vaatiggì in un altro gHcre, adot< 
taado 
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t|iidlQ.|>er UD principio CQfiance ((i /(fanfare |^ei^ 
q^ranto più poflboo l' ImpeCo del noftro qrcb • 



Bifogna ctxfAt^ per certo di reoderfi ;irti a 
quel geaejre di combattimento » ai quale più fpef^ 
-fo ci obbligano; ma nelmedefimo tempoènècef* 
fario applicarli ad impiegare quella forza ^ che 
in qoi paventano > e della quale ci ìFanno cono- 
fcerè il «valore per iratteQj^ioae ch^ ufano ^ef 
ejiWrni, *^^ 

jEgli è adunque neoeffarjd. cbe il noftro of- 
dtn^ abituale ooii abbia qt|e(ia tend^aza unica* 
mente 46ftiqata alla fflofchetrerJa » e alla di/lru* 
zione di ogpi altra forza • E* d'uopi pertanto^ 
fifTax de*priocip), e no ordine qga^lmeate di- 
(laiite dallo (Uro di debolezza ,e^^\qifiélt9 dji 
una forza ^ che non può cfl^r imte ,Ie ooB.ip al- 
cune circpQaoze , ovvéro che Vimpieg.a oltre a 
(juellafche richiède il hifognof e la necelfìtà. 

VQj:e04^ j^rocivarfi una piena cognizione d^ 
'4lieft Arte fi pqfiona copf^F^ai-e tra i n^derhi, 

^ tes mimoires mlUtMins fgr Mr, 4juifchardt . 
' U forfait X:^h/tifie dMDttf de j^ot^an. 

Z»s numirv 4* Mr» d^Turennej inferiu Jop0 
la vits di fU€fio ^r^n Qi$pitMn9 par AJr. Ramfai , 

tes memoius de Montecuccoli . 

l^i m»moires ^/*A^We Marquis de Feuqui^r£if • 

tes ;iùjtixh»4 ^mi4ÌK0S dp W"*. le Marquìs 
de Santa Crux. 

te C0nmentéke /f r .!P<?^# par Mr, le Cjic- 
valier JWWijI. ' ^ 

%:dft dtXé QHtrrt ftkT 'ffr* le Mareehal dc 
Poyfegar. 

Lts Rfiverùs cuf^emoires f^r la ^f^tne parJMr* 
4e le MarecbaI de. $ai:e, 

fine ifl ton^p ^ì. 
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